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Introduzione 


Mimmo Franzinelli 


1. Intellettuali e politica a Firenze: dal Circolo di Cultura a Italia Libera 


Per Gaetano Salvemini, Ernesto Rossi, Carlo e Nello Rosselli il 
«Non Mollare» ha rappresentato il punto d’approdo e la svolta deci- 
siva di un percorso politico travagliato e per certi versi contradditto- 
rio. Entrati in guerra come volontari, ne erano usciti con un carico di 
delusioni e di lutti; insensibili alle sirene del nazionalismo e a quelle 
dell’internazionalismo, giudicavano negativamente sia i governi sus- 
seguitisi al potere sia il movimento socialista appiattito su posizioni 
massimaliste. 

La sfiducia di Salvemini verso i leader socialisti conviveva con l’os- 
sessione del pericolo dannunziano; egli temeva che da Fiume le schie- 
re di Gabriele D'Annunzio potessero irrompere sulla scena politica 
nazionale e tentare un colpo di Stato. Ancora dopo la marcia su Roma, 
Salvemini valutava la situazione politica come fluida e aperta ai più 
diversi sbocchi, egualmente negativi: dall’inasprimento repressivo alla 
ricaduta nelle agitazioni scomposte del biennio rosso.! 

Ernesto Rossi si era appuntato sul petto i nastrini di reduce e di 
mutilato di guerra quando aveva visto i socialisti insolentire gli ex com- 
battenti; egli aveva scritto per il «Popolo d’Italia» articoli di econo- 
mia improntati a modelli liberisti, senza peraltro aderire al movimen- 
to fascista, da lui valutato — quando si presentava come movimento 
radicale, repubblicano e innovatore - un possibile fattore di svec- 

1 Nell’anno successivo alla marcia su Roma le oscillazioni politiche di Salvemini sono desu- 
mibili da lunghe notazioni diaristiche, ora raccolte in edizione critica a cura di Roberto Pertici 


nel volume Merzorie e soliloqui. Diario 1922-1923, il Mulino, Bologna 2001. 
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chiamento della vita nazionale. Il ripetersi delle spedizioni punitive 
lo aveva disilluso sulle potenzialità rinnovatrici del fascismo.? 

I fratelli Rosselli aderivano a un socialismo umanitario e volontari- 
sta, alieno dalla violenza politica di matrice classista; Carlo frequentò 
i due capifila del riformismo Filippo Turati e Claudio Treves, cui si 
sentiva legato da stima personale. 

Sino alla vigilia della marcia su Roma Salvemini e molti tra i suoi 
interlocutori erano su posizioni definibili più che come antifasciste, 
afasciste. Le loro energie erano indirizzate verso le problematiche 
intellettuali piuttosto che all’azione politica. Con l’insediamento di 
Mussolini al potere il nuovo governo imboccò una linea liberticida e 
gradualmente gli intellettuali fiorentini di orientamento liberal-rifor- 
mista spostarono i loro interessi nella direzione della vita politica, dal- 
l’osservatorio del Circolo di Cultura che - costituitosi informalmente 
nell’inverno 1920-21 con un indirizzo svincolato dai partiti — si avval- 
se della collaborazione di studiosi del calibro di Ettore Lo Gatto, 
Rodolfo Mondolfo, Mario Praz... Nel direttivo dell’associazione figu- 
ravano, tra gli altri, Piero Calamandrei, Piero Jahier e Arrigo Serpie- 
ri. Quest’ultimo, nominato sottosegretario all’Economia nazionale 
nell’agosto 1923 ed eletto alla Camera il 6 aprile 1924 nelle liste del 
Blocco Nazionale, si defilò gradualmente dal gruppo fiorentino, carat- 
terizzatosi nel frattempo per una netta opzione antifascista. Nel tar- 
do pomeriggio del 31 dicembre 1924 la sede sociale fu invasa dalle ca- 
micie nere, che ne distrussero completamente gli arredi e la biblioteca. 
I devastatori si giovarono della connivenza delle autorità e la polizia 
assistette inerme alle distruzioni. Calamandrei ricostruì le dinamiche 
dell’irruzione squadristica in una lettera aperta al prefetto di Firen- 
ze, firmata genericamente «Un gruppo di Soci del Circolo di Cultu- 
ra»; lo scritto ironizzava sul pericolo rappresentato per le istituzioni 
del sodalizio di intellettuali borghesi - «Questo Circolo era una vera 
e propria associazione a delinquere, degna di severa repressione assai 
più di una clandestina fabbrica di bombe: imperocché questi congiu- 
rati si davano a manipolare quell’esplosivo assai più potente della 
nitroglicerina che denominasi cultura, e con esso, periodicamente, 
caricavano certi ordigni infernali che non si posson toccare senza gra- 


? Cfr. la testimonianza di Ernesto Rossi in Piergiovanni Permoli (a cura di), Lezioni sull'an- 
tifascismo, Laterza, Bari 1959, pp. 22-23. 


ve minaccia per il normal funzionamento di una sana Costituzione» — 
e si premurava di indicare al funzionario governativo i recapiti di alcu- 
ni altri centri di irradiazione del sovversivismo, «ai quali sarà oppot- 
tuno che, alla prossima occasione, le competenti autorità rivolgano le 
loro amorevoli cure»: 


1) Biblioteca Nazionale, posta sotto gli Uffizi, a sinistra andando verso l'Arno, quasi 
di fronte alla Caserma della Milizia Nazionale (si fa in un momento...). 

2) Biblioteca Marucelliana (in Via Cavour, dalla stessa parte dove abita anch’Ella, 
Ill mo Sig. Prefetto). 

3) R. Istituto di Scienze Sociali «Cesare Alfieri». Via Laura, 48 (Sociali... parola 
sospetta, Ill.mo Sig. Prefetto; Alfieri... parola anche più pericolosa). 

4) R. Università di Firenze, in Piazza S. Marco. La sede è facilmente riconoscibile, 
perché in un angolo vi è un busto di quel Battisti Cesare, che anche lui cominciò con 
la cultura, e come andò a finire lo sa perfino Lei, Ill.mo Sig. Prefetto!* 


L’ironia si coniugava con la determinazione a proseguire, con mez- 
zi adeguati alla situazione, l'impegno culturale conculcato dai picchia- 
tori con l’avallo prefettizio, formalizzato il 5 gennaio dalla delibera di 
scioglimento del Circolo di Cultura «da tempo divenuto centro di ac- 
canita propaganda antinazionale e ostile all’attuale Governo, in quan- 
to che la maggioranza dei soci, notoriamente militanti in partiti di 
opposizione, con il pretesto di discutere argomenti culturali, tengono 
ivi frequenti riunioni di indole politica»; secondo il prefetto, tale atti- 
vità provocava le «giuste rimostranze del partito dominante» e, con- 
seguentemente, poteva «dar luogo a gravi perturbamenti dell’ordine 
pubblico». Tra le istituzioni culturali fiorentine entrate nel mirino 
degli squadristi vi furono il British Institute e l’Università popolare, 
la cui biblioteca fu distrutta dalle camicie nere sulla falsariga di quanto 
era avvenuto ai danni del Circolo di Cultura. 

Nel giugno 1924 aveva intanto preso vita la sezione fiorentina del- 
l'associazione Italia Libera, movimento fondato nella seconda metà 


? La lettera è riprodotta integralmente in appendice a questo volume (pp. 162-63). La pater- 
nità del documento si desume dalla testimonianza di uno degli animatori del Circolo di Cultu- 
ra, Alessandro Levi (zio dei fratelli Rosselli e cognato di Filippo Turati), che nel dopoguerra scri- 
verà in un volume in memoria di Carlo e Nello Rosselli: «E tu certo ricordi, amico Calamandrei, 
certa spiritosa lettera, aperta ma anonima, salvo errore indirizzata al Sig. Prefetto, in cui gli si 
diceva che i fascisti bruciassero pure i luoghi di convegno culturale, ché, tanto, il pensiero indi- 
pendente non lo potevano incenerire, giacché l’esplosivo più pericoloso gl’intellettuali lo tene- 
vano nascosto... sotto il tubino» (Alessandro Levi, Ricordi dei fratelli Rosselli, La Nuova Italia, 
Firenze 1947, p. 75). 
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del 1923 a Roma dai repubblicani Randolfo Pacciardi e Raffaele Ros- 
setti, cui si unirono Emilio Lussu e vari altri reduci che nel 1915 ave- 
vano animato l’interventismo democratico.‘ L'obiettivo programma- 
tico consisteva nel ristabilimento della democrazia; il fascismo era 
valutato la «più brutale negazione dei principi ideali per cui il Popolo 
volle e fece la guerra», ovvero un terribile «regresso politico, econo- 
mico, morale, educativo, nella storia e nella civiltà italiana».? L’asso- 
ciazione registrò una significativa crescita di adesioni dopo il sequestro 
dell’onorevole Giacomo Matteotti. A Firenze Italia Libera aggregò 
nell’estate 1924 numerosi esponenti del combattentismo democrati- 
co, usciti dall’ Associazione nazionale combattenti in quanto contrari 
al filofascismo dei vertici. Tra di loro spiccava la figura del medico 
Dino Vannucci, interventista democratico, volontario tra gli alpini, 
mutilato e decorato di guerra, libero docente di anatomia e istologia 
patologica. Vannucci, Ernesto Rossi e Carlo Rosselli impressero un 
grande dinamismo al sodalizio, nella convinzione si dovesse incalzare 
il governo dalla periferia per accelerarne la crisi. Questo attivismo - la 
politica dell’azione: distribuzione di volantini, organizzazione di ma- 
nifestazioni, scritte murali ecc. — infastidì i dirigenti legalitari dell’ A- 
ventino (ad esempio l’onorevole Giovanni Amendola), convinti, dopo 
avere abbandonato il Parlamento il 13 giugno, che la migliore tattica 
consistesse nella moderazione e nella ricerca di un sostegno da parte 
della monarchia. A inizio 1925 Italia Libera fu sciolta d’autorità, nel 
quadro dei provvedimenti legati al discorso parlamentare con cui il 
3 gennaio Mussolini rivendicò al fascismo le responsabilità del delit- 
to Matteotti e annunziò il pugno di ferro contro gli oppositori, 
mediante l’utilizzo dell’apparato statale con finalità di fazione. A quel 
punto non restava, per Rossi, Rosselli, Salvemini e i loro amici fio- 
rentini, che la strada dell’azione clandestina. 


4 Cfr. Luciano Zani, Italia Libera. Il primo movimento antifascista clandestino (1923-1925), 
Laterza, Roma-Bari 1975. Alla sezione fiorentina di Italia Libera è dedicato il saggio di Erne- 
sto Rossi qui riproposto alle pp. 43-63. 

3 Dal corsivo Combattenti in guardia, pubblicato l’8 gennaio 1924 sul foglio «Italia Libera». 
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2. Il soffocamento della libertà di stampa 


Dopo la marcia su Roma gli squadristi avevano attuato il boicot- 
taggio di quotidiani d’opposizione quali «Il Paese» (legato all’ex pre- 
sidente del Consiglio Francesco Saverio Nitti), «Il Mondo» (ispirato 
dall’ex ministro Giovanni Amendola) e «La Stampa» (diretta dal libe- 
rale Alfredo Frassati). Pacchi di giornali sequestrati nelle edicole o 
direttamente nelle tipografie venivano dati alle fiamme, i lettori del- 
le pubblicazioni antigovernative venivano percossi, gli autori di reso- 
conti giornalistici sgraditi ai fascisti rischiavano le bastonature. 

Il processo di fascistizzazione della stampa italiana, perseguito suc- 
cessivamente alla costituzione del governo Mussolini attraverso l’uso 
combinato della censura e del controllo dei gruppi editoriali (« Nessun 
regime può reggersi senza un’organizzazione formidabile di stampa. E 
nessun giornale - per quanto animato dalla più accesa e travolgente 
fede - può resistere senza mzezzi»),î registrò una brusca accelerazione 
durante la «crisi Matteotti». Il 10 luglio 1924 la «Gazzetta Ufficia- 
le» pubblicò il regio decreto che consentiva ai prefetti il sequestro dei 
giornali pur in assenza di una diffida; il provvedimento, firmato dal re 
l’anno precedente, era stato tenuto in sospeso da Mussolini in attesa 
del momento propizio.” L’inasprimento della lotta contro la stampa 
d’opposizione era determinato dalla crescente influenza che a questa 
veniva riconosciuta sul moto di ribellione morale suscitato dall’assas- 
sinio di Matteotti in larghi settori della cittadinanza. Dall’entrata in 
vigore del provvedimento sino a fine anno l’«Avanti!» subì 36 seque- 
stri. La rivista milanese «Il Caffè», fondata nel luglio 1924 da Riccar- 
do Bauer e Ferruccio Parri, fu sottoposta metodicamente a sequestro 
preventivo, cosicché col numero del 3 maggio 1925 cessò le pubblica- 
zioni: «Sette numeri del “Caffè” hanno visto la luce nel 1925. Sette 
sequestri, quattro diffide, un gerente revocato, il secondo in perico- 
lo. [...] Quand’anche ci mettessimo a fare la cronaca del mondo mar- 


6 Da un fondo pubblicato sul quotidiano fascista romano «L'Impero», 27 novembre 1924 
(cfr. Valerio Castronovo, La stampa italiana dall'Unità al fascismo, Laterza, Roma-Bari 1973”, 
P. 355). 

P$ul progressivo soffocamento della libertà di stampa cfr. Nicola Tranfaglia, La stampa quo- 
tidiana e l'avvento del regime. 1922-1925, in AA.VV., La stampa italiana nell'età fascista, Laterza, 
Roma-Bari 1980, pp. 3-29. 


ziano o a distillare il nostro cervello sulle glorie del pedale, il “Caffè” 
non potrebbe più uscire. Si direbbe per l'ennesima volta che col no- 
stro sarcasmo vogliamo diffamare il regime».8 A fine settembre 1924 
il congresso nazionale dei giornalisti aveva denunciato l’illiberalità 
della legislazione sulla stampa, con una mozione rimasta però priva di 
effetti pratici. Tra la fine dell’anno e l’inizio del 1925 i sequestri col- 
pirono il principale quotidiano nazionale, il «Corriere della sera». Era 
la fine della libertà di stampa, peraltro già indebolita da cambi di pro- 
prietà e dall’estromissione dalla direzione dei maggiori giornali d’opi- 
nione degli elementi politicamente inaffidabili, particolarmente Lui- 
gi Albertini al «Corriere della sera» e Alfredo Frassati alla «Stampa». 
I fogli editi dai gruppi d’opposizione erano metodicamente bersaglia- 
ti dai sequestri e in balia della volontà dei detentori del potere, dalla 
cui ‘benevolenza’ dipendeva la possibilità di raggiungere i lettori. 

Il 25 gennaio il ministero dell’Interno precisava le competenze pre- 
fettizie in materia di stampa e raccomandava agli operatori del setto- 
re il metodo dell’autocensura: «1) invito ai direttori di giornali di usa- 
re prudenza di linguaggio con rinuncia alla diffamazione del governo 
e del fascismo; 2) proibizione di dare notizie di sequestri, perquisi- 
zioni e altre misure di polizia; 3) divieto di pubblicazione di giornali 
umoristici o satirici a carattere politico; 4) controlli severi sulle noti- 
zie che riguardino la situazione economica del Paese».? 

L’attivismo squadristico rendeva il panorama ancora più fosco, con 
irruzioni armate nelle redazioni ‘nemiche’, distruzione di macchi- 
nari e roghi di giornali. Su direttiva del capo del governo, gli elenchi 
dei sottoscrittori dei fogli d'opposizione servivano quali indirizzari 
per spedizioni punitive. La strategia del pugno di ferro era teorizzata 
dalla stampa di regime: «Bisogna finirla con le provocazioni al fa- 
scismo: è il momento di chiudere le cloache pestilenziali. Le opposi- 
zioni non sono una maggioranza, non sono un istituto, non sono una 
forza insurrezionale, non esistono. La loro pseudo-esistenza è fatta di 
rotoli di carta, di piombo e di linotypes. Ripetiamo, ancora una vol- 
ta, che l’opposizione non è che un’espressione tipografica».!° Nel 


8 Agli amici lettori, in «Il Caffè», 3 maggio 1925. 

? Cfr. Giancarlo Carcano, I/ fascismo e la stampa, Guanda, Milano 1984, p. 82. 

10 «L'Impero», 18 luglio 1925. Sull’atteggiamento del foglio romano nel 1925 cfr. Anna Sca- 
rantino, «L'Impero». Un quotidiano «reazionario-futurista» degli anni venti, Bonacci, Roma 1981, 
pp. 80-86. 


1925 la soppressione della libertà di stampa era un dato di fatto, con 
l’allineamento filogovernativo delle grandi testate e dei fogli di pro- 
vincia. 


3. «Non ci è concessa libertà di parola: ce la prendiamo » 


Il «Non Mollare» è il primo esperimento di giornalismo clandestino 
in epoca fascista, contraddistinto da una durata non effimera: dal gen- 
naio all’ottobre 1925, mediante la stampa e la distribuzione alla mac- 
chia di 22 numeri. Una presenza continuativa nel panorama della con- 
troinformazione, indicativa dell’esistenza di un movimento politico 
irriducibilmente schierato all’opposizione. Oltre alla scelta (obbligata) 
dell’illegalità, il segnale di maggiore differenza rispetto alla restante 
stampa antifascista stava nell’essere svincolato da programmi che 
non fossero il ristabilimento della democrazia. Il titolo della testata 
fu ideato da Nello Rosselli, dopo avere invano cercato ispirazione nel- 
le testate risorgimentali; quanto al contenuto, esso era rigorosamente 
attinente a soprusi, più o meno rilevanti, perpetrati dal nascente regi- 
me e celati sotto la cappa conformistico-censoria imposta dagli squa- 
dristi e dai prefetti. 

Espressa totale sfiducia nelle possibilità di un’attività politica inci- 
siva entro i limiti della legge, per i promotori del foglio fiorentino 
restava una sola strada: quella della resistenza, «resistere malgrado le 
armi della milizia, malgrado l’impunità assicurata ai delinquenti, mal- 
grado tutti i decreti che possono venire firmati dal Re» (dall’editoria- 
le del primo numero). 

Dalla disistima nella monarchia discendeva la sfiducia in Vittorio 
Emanuele III quale garante dello Statuto Albertino; alla consapevo- 
lezza dei limiti dell’antifascismo tradizionale e dell’inadeguatezza dei 
suoi strumenti si accompagnava la sperimentazione di nuovi livelli di 
lotta politica. Il discorso parlamentare di Mussolini del 3 gennaio 
1925, col preannunzio dell’offensiva decisiva contro le opposizioni, fu 
compreso dagli intellettuali liberal-socialisti fiorentini in tutte le sue 
implicazioni; a quel punto non rimaneva che un’azione extralegale, di 
mobilitazione e di disobbedienza civile. Si contestò anzitutto la tra- 
sformazione dell’università in una macchina di conformismo, asservi- 
ta al potere politico: «Se ci preparate l’Università formatrice del per- 
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fetto suddito, abbiate un proposito dichiarato. Noi giovani la diser- 
teremo». Il messaggio era diretto esplicitamente a Giovanni Gentile, 
«il ministro filosofo che dopo aver esaltato Giordano Bruno innalzò 
il manganello a mezzo didattico, interprete dell’atto puro» (A/l'inse- 
gna del manganello, n. 1). Nell’ambiente studentesco operavano diver- 
si affiliati al gruppo del «Non Mollare», incluso quel Tommaso Ramo- 
rino pesantemente bastonato dagli squadristi in occasione della visita 
del ministro Gentile nell’ateneo fiorentino. 

La chiara percezione di sé come discendenti dei patrioti risorgimen- 
tali comportava l’adozione di forme di protesta tipicamente risorgi- 
mentali: «Gli italiani del 1849-1859 boicottavano gli austriaci. I fasci- 
sti sono gli austriaci dei giorni nostri. Boicottateli» (Memento, n. 2). 
Le direttive fornite ai simpatizzanti e alla cittadinanza prevedevano 
la stesura di un cordone sanitario attorno ai fascisti, per creare il vuo- 
to attorno alle manifestazioni pubbliche filogovernative. Citazioni 
mazziniane esortavano «ad agire indipendentemente», nell’imperati- 
vo di resistere: «sciolti, radunatevi il giorno dopo, come nulla fosse: e 
[dovrete] lasciarvi sciogliere dalla forza protestando. E allora sapre- 
mo il da farsi: Trasformeremo le associazioni in società segrete» (Un con- 
siglio di Mazzini, n. 2). Simili messaggi venivano divulgati su un foglio 
di piccolo formato, stampato a caratteri minuscoli, illegale per motivi 
di forza maggiore: « Volete che sparisca la stampa clandestina? Rispet- 
tate la libertà di stampa», ammoniva un corsivo collocato a conclu- 
sione del quarto numero del giornale. 

La demistificazione dell’«era nuova» veniva perseguita tramite una 
combinazione di controinformazione e di azione diretta, assicurando 
diffusione alle notizie censurate dal regime, ad esempio alla lettera del 
fascista dissidente Alfredo Misuri (già percosso gravemente dagli squa- 
dristi) ai direttori di giornale per denunziare le persecuzioni subite; 
sottoposto a censura generalizzata, lo scritto di Misuri comparve sul 
primo numero del foglio clandestino fiorentino. 

I redattori del «Non Mollare» prestarono grande attenzione alle 
divisioni intestine al fascismo fiorentino, inclusa la vertenza giudizia- 
ria tra due protagonisti dello squadrismo toscano come Tullio Tam- 
burini e Umberto Banchelli, cui il numero 4 del febbraio 1925 dedicò 
ben tre pagine, alla luce della considerazione che «processare i reati è 
processare il fascismo». Una visione squisitamente legalitaria, che pro- 
prio per questo risultava indigesta al nascente regime e ai suoi espo- 
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nenti. Notevole la riflessione sulla questura di Firenze corriva con l’il- 
legalismo fascista «per non essere sciolta con Decreto Prefettizio», in 
applicazione dell’articolo 3 della nuova legge comunale e provinciale 
(Le funzioni della Questura, n. 4). 

La strategia della controinformazione utilizzava le armi dell’ironia 
e della ridicolizzazione dell'avversario; da Mussolini agli squadristi 
fiorentini, passando per i funzionari statali impegnati a dar prova di 
servilismo. Il duce era definito sprezzantemente «quel di Predappio», 
epigono indigeno di Radetzky. 

I giudizi sulla situazione interna suonavano lapidari e incisivi, tra- 
mutati in slogan politici: «Il fascismo è una facciata, dietro alla quale 
non c’è che paura e fango. Bastone fascista Italia non doma» (n. 8; 
nella testata compare erroneamente «n. 7»; lo stesso testo è riedito 
anche nel n. 9). 

Durante la crisi Matteotti il foglio fiorentino coniò parole d’ordi- 
ne efficaci, sintesi realistica di un’analisi confermata dall’evoluzione 
degli eventi: «Mussolini teme d’andare all’ergastolo come mandante 
per l'assassinio di Matteotti. Perciò deve salvare Dumini» (La giusti- 
zia dell'era nuova, n. 2). Di grande effetto la trascrizione, sul quinto 
numero del «Non Mollare», del memoriale Filippelli, stilato quattro 
giorni dopo il sequestro Matteotti da uno dei più stretti collaboratori 
di Amerigo Dumini: di quell’esemplare, in luogo delle consuete tre- 
mila copie, ne furono tirate ben dodicimila; il memoriale fu ripreso da 
altri fogli clandestini quali l’« Aventino», in un tam-tam informativo 
di estrema efficacia.!! Successivamente Salvemini si procurò altri docu- 
menti riservati comprovanti la catena di comando all’origine del delit- 
to Matteotti: dal «testamento Finzi» al «memoriale Cesare Rossi», un 
materiale scottante che ebbe notorietà grazie al «Non Mollare». 

In riferimento all’aggressione all’onorevole Giovanni Amendola si 
esplicò la consueta attività controinformativa, tramite la trascrizione 
delle confessioni dell’ufficiale della Milizia incaricato di «dare una 
bastonatura» al deputato liberale (n. 7). 

Giacomo Matteotti era il nume tutelare del «Non Mollare», più per 
la coerenza personale e l’intransigente opposizione alle degenerazioni 
del potere che non per le posizioni socialriformiste da lui professate: 


1! Adriano Dal Pont, Alfonso Leonetti e Massimo Massara (a cura di), Giornali fuori legge. 
La stampa clandestina antifascista 1922-1943, Associazione nazionale perseguitati politici italiani 
antifascisti, Roma 1964, p. 88. 
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«Fra tutte le vittime del fascismo, noi onoriamo specialmente Mat- 
teotti, perché non mollò. Perché dette all’Italia l’esempio di non tran- 
sigere con Mussolini. Perché ebbe il coraggio di sfidare a viso aperto 
Mussolini. Perché fu fatto assassinare da Mussolini appunto perché 
non transigeva e perché aveva un coraggio che mancava a troppi altri». 
Al Numero speciale per Matteotti, distribuito a inizio giugno 1925, se- 
guì, pochi giorni più tardi, in occasione del primo anniversario del 
delitto, un «supplemento straordinario» che sotto forma di foglio vo- 
lante venne distribuito nottetempo e affisso ai muri; alla campagna del 
«Non Mollare» i fascisti fiorentini risposero con un volantino nel qua- 
le si contrapponeva al profilo del «socialista milionario, neutralista e 
disfattista», la figura del suo carnefice, Amerigo Dumini, «mutilato, 
decorato al valore, combattente dell’intera grande guerra, fondatore 
del fascio fiorentino di combattimento, squadrista di tutte le travol- 
genti azioni». Il 10 giugno, a un anno dal sequestro del deputato socia- 
lista, due collaboratori del «Non Mollare», Alessandro Levi e Gaeta- 
no Pieraccini, resero omaggio alla vittima del fascismo; l’atto costò 
loro provvedimenti restrittivi e li segnalò agli squadristi, che dal foglio 
«Battaglie Fasciste» li diffidarono: 


L’on. Pieraccini e il prof. Levi si sono fatti pescare, e per loro fortuna da un Com- 
missario di Pubblica Sicurezza, mentre si recavano a deporre al Monumento di Gari- 
baldi una corona di fiori in memoria dell’on. Matteotti. [...] Sappia l’on. Pieraccini 
che i fascisti non dimenticano, per cui diamo a questo signore un consiglio: cambi 
aria. A Firenze c’è odor di legnate e noi non possiamo considerare la sua presenza 
nella nostra città che come una provocazione. E alle provocazioni siamo abituati a 
rispondere, e con argomenti persuasivi.! 


L’episodio è emblematico del clima di tensione che si respirava a 
Firenze nei mesi in cui il «Non Mollare» veniva stampato e distribui- 
to illegalmente. 

Il comportamento di Mussolini era oggetto di frequenti analisi cri- 
tiche, sia in campo politico sia sul piano personale. E abbastanza 
curioso notare che, a ottant’anni di distanza, ancora si discute —- pre- 
sentandoli come inediti - su aspetti già anticipati dal «Non Mollare»: 
è il caso del figlio avuto dal futuro duce con la trentina Ida Dalser, 
cui il foglio fiorentino dedica l’editoriale del n. 11, centrato sul finan- 
ziamento francese all’origine del «Popolo d’Italia». Altro tema pre- 


12 Manganellate. Una provocazione, in «Battaglie Fasciste», 13 giugno 1925. 
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sente nelle pagine del giornale è la vexata quaestio delle condizioni di 
salute del dittatore, afflitto da ulcera duodenale e/o da sifilide; men- 
tre molti antifascisti confidavano — per liberare l’Italia dal tiranno - 
sulla malattia più che sull’azione politica, i liberalsocialisti fiorentini 
andarono controcorrente: «Il Duce deve vivere. Deve vedere abbat- 
tuto, per volontà del popolo, il catafalco di delitti su cui egli si è inal- 
zato. Deve trascinare nell’ergastolo la catena al piede. Se una malat- 
tia lo sottraesse alla punizione e alla vendetta, sarebbe questa una 
grande sventura per il popolo italiano» (La salute del Duce, n. 10). 

Disseminate in varie pagine e in numerosi numeri del giornale, battu- 
te lapidarie e freddure destinate a essere ripetute nella cerchia amicale: 
«Peggiore dell’assassino è chi fa assassinare» (I/ duce se ne va, n. 13 del 
6 maggio), « “Sono io un austriaco?” domandò Mussolini al Senato, in- 
terrompendo il Senatore Albertini. Nessun rispose. Ma rispondiamo 
noi. “No, non siete austriaco. La vecchia abotrita Austria non ebbe mai 
un Presidente del Consiglio assassino” » (Dorzanda e risposta, n. 13 del 
23 maggio; per errore due bollettini uscirono entrambi con il n. 13). 

Il «Non Mollare» era finalizzato all’azione politica e quindi l’ana- 
lisi del giornale deve necessariamente ricollegarsi al contesto del pae- 
se e a quello fiorentino in particolare. 

Il tormentone di Rossi e dei suoi compagni era rappresentato dal- 
l’attendismo in cui gran parte dell’antifascismo si cullava, nell’attesa di 
un intervento risolutore da parte della monarchia, di dissidenti fasci- 
sti, di alti ufficiali dell’esercito. «Convinciamoci una volta per sempre 
che la nostra liberazione deve venire solo da noi stessi», si legge nel 
proclama intitolato Tattica nuova, che nell’aprile 1925 delineava una 
precisa linea di condotta: «Opporsi a tutti i soprusi, non cedere mai il 
terreno senza resistenza, non rinunziare silenziosamente ad alcun di- 
ritto. Non preoccuparsi del come e del quando la baracca criminale si 
sfascerà. Domani o tra vent’anni, non importa. Intanto combattiamo» 
(n. 11). Simili critiche erano rivolte all’ Aventino, che alle misure liber- 
ticide del regime opponeva proclami ininfluenti, mostrando «un abis- 
so di incomprensione da far paura» e spingendo i promotori del «Non 
Mollare» a prospettare «che i vecchi capi si ritirino in disparte», per 
un insieme di ragioni, non solo politiche ma anche generazionali: «Non 
possiamo chiedere a Turati, Modigliani, De Gasperi, Bonomi, Di Ce- 
sarò, Giolitti, di diventare capi di una élite rivoluzionaria. Finché que- 
sti uomini dirigeranno la battaglia, è psicologicamente ineluttabile che 
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scelgano quelle forme di lotta per le quali sono adatti, scartando quel- 
le altre che sole oggi possono avviarci ad una soluzione». L'articolo 
Ancora l'Aventino (pubblicato sul numero 20 del 27 luglio) sviluppa 
un’analisi impietosa e acuta del fallimento della secessione parlamen- 
tare, con l’auspicio del ritiro della classe dirigente sconfitta quale pre- 
condizione di una battaglia antifascista condotta con metodi nuovi e 
con volontà di riscossa: «Oggi i vecchi capi costituiscono il massimo 
inceppo nella battaglia. È doloroso doverlo dire, ma bisogna dirlo». 

La propaganda dell’azione diretta si accompagnava a iniziative qua- 
li la celebrazione della festa del lavoro in barba ai veti polizieschi e alla 
legge, che aveva sostituito la ricorrenza del 1° maggio col 21 aprile 
(«natale di Roma»). Sul numero 12 si considerava: «La festa del 1° mag- 
gio l'avevamo conquistata troppo a buon mercato; e perciò ce la siamo 
lasciata strappare senza lotta. Ora che ce la negano, comprendiamo 
finalmente quel che essa vuol dire. La riconquisteremo». 

Altra iniziativa clamorosa organizzata dai promotori del «Non Mol- 
lare» fu il boicottaggio della visita fiorentina di Vittorio Emanuele 
III, svoltasi il 4 maggio in tono minore dato lo scarso concorso di pub- 
blico, condizionato da una capillare propaganda attraverso volantini 
e ‘passaparola’ affinché la popolazione rimanesse in casa durante la sfi- 
lata del sovrano per le vie cittadine. 

Il ferroviere Nello Traquandi, esponente di spicco del movimento, 
così ha rievocato le diramazioni che permettevano una distribuzione 
capillare in varie località italiane: 


È stato squisitamente un'iniziativa fiorentina. Nelle altre città si andava per stam- 
parlo, eventualmente, come si è fatto alcune volte, a Milano per esempio. E poi 
abbiamo avuto la fortuna di entrare in tutti i posti: le ferrovie, le poste, il telefono, 
fra gli esercenti che ci facevano molto comodo per lasciare pacchi e ritirarli, ecc. 
Importanti erano soprattutto i rapporti con le poste, che tenevamo attraverso Mario 
Longhi; le impostazioni si facevano da altre città: un po’ da Milano, un po’ da Tori- 
no, un po’ da Venezia, un po’ da Roma; qualche volta siamo riusciti anche a far 
impostare dalla Sardegna, perché avevamo gli ambulantisti postali e attraverso il sin- 
dacato rosso si ebbe modo di mettersi a contatto con gli elementi più qualificati. 
Qualche volta gli ambulantisti ci dicevano: «Ma perché usate i francobolli nuovi? 
metteteli usati, ché noi li aggiustiamo poi coi timbri»; ma noi non l'abbiamo mai fat- 
to. Ecco perché abbiamo avuto la possibilità di fare molto: proprio per questa for- 
tuna di avere con noi i ferrovieri, i macchinisti, i capitreno. Si aveva tutto in mano, 
E poi, dopo, si ebbe anche la dogana.!* 


13 L’antifascismo a Firenze. Colloguio con Nello Traquandi, in «L’ Astrolabio», 5 marzo 1967. 
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La sorveglianza assidua cui erano sottoposte le stamperie fiorenti- 
ne costrinse i promotori del giornale, dopo l’individuazione da parte 
della polizia della tipografia Nannelli (cfr. infra, pp. 4-5), a comporre 
il foglio presso aziende di volta in volta identificate e presto sostitui- 
te con altre. Per il numero 16 si utilizzò addirittura l’insospettabile 
stamperia della Vallecchi, insospettabile in linea politica in quanto 
appartenente a un editore organicamente schierato col fascismo. Alcu- 
ni numeri furono composti in stabilimenti tipografici milanesi, altri in 
città venete. Alle spese provvidero prevalentemente Carlo Rosselli di 
tasca propria e Gaetano Salvemini sostenuto dalla solidarietà di ami- 
ci benestanti. 

In casa Rossi al cassetto di un armadio era stato adattato un doppio 
fondo, dove venivano nascoste le copie del «Non Mollare» appena 
uscite dalla tipografia.!4 

L’area di diffusione del periodico clandestino includeva le grandi 
città del centro-nord. Ernesto Rossi s’incaricava del recapito di pac- 
chi del giornale ad alcuni compagni d’ideali residenti a Roma, Milano, 
Padova, Treviso, Venezia... e costoro provvedevano alla consegna a 
collaboratori fidati o curavano essi stessi l’affissione notturna sui muri 
delle strade centrali. La rete dei diffusori si imperniava essenzialmen- 
te su esponenti dell’associazione Italia Libera, disciolta d’autorità nel 
gennaio 1925 nel quadro dei provvedimenti liberticidi contro l’oppo- 
sizione politica. Tra di essi vi erano molti reduci dalla grande guerra, 
decorati al valor militare, per lo più assertori di un riformismo socia- 
lista o schierati su posizioni repubblicane. Le persone coinvolte nell’a- 
zione propagandistica includevano a Milano l’ex segretario del Museo 
sociale della Società Umanitaria Riccardo Bauer (ufficiale d’artiglieria 
di montagna, invalido di guerra, decorato con due medaglie di bron- 
zo al valor militare; laureato in scienze economiche alla Bocconi, allon- 
tanato dai fascisti dall’Umanitaria, lavorava come supplente di eco- 
nomia e scienza delle finanze) e il redattore del «Corriere della sera» 
Ferruccio Parri (laureato in lettere, poi volontario di guerra, decora- 
to con due medaglie d’argento, strenuo avversario della fascistizza- 
zione dell’ Associazione nazionale combattenti); a Monza l’avvocato 
Vittorio Albasini Scrosati (animatore nel 1924 dell’Unione goliardica 


14 Il mobile si trova oggi nello stabile di via Volta 115 dove ha sede la Fondazione Rossi- 
Salvemini di Firenze. 


per la libertà); a Trento il dottore in scienze economiche Gigino Bat- 
tisti (figlio ventiquattrenne di Cesare Battisti) e il ragioniere Gian- 
nantonio Manci (volontario di guerra tra gli alpini, rappresentante di 
commercio, apparteneva a una famiglia dell’aristocrazia trentina), a 
Padova il socialista riformista Egidio Meneghetti (ferito in combatti- 
mento, decorato con due medaglie d’argento e una di bronzo, farma- 
cologo e insegnante universitario), a Venezia il repubblicano Arman- 
do Gavagnin (autodidatta, impegnato nel giornalismo e animatore del 
movimento Giovane Italia) e l'economista Gino Luzzatto (socialrifor- 
mista, rettore di Ca’ Foscari, rimosso nel 1925 dai fascisti), a Trieste 
il medico Giuseppe Germani (volontario e decorato di guerra, sociali- 
sta); in Toscana l’anarchico Camillo Berneri (già allievo di Salvemini 
e insegnante di storia e filosofia negli istituti superiori di Camerino). 
Nella capitale i principali referenti furono il professore Max Ascoli 
(specializzatosi in filosofia del diritto), il giurista Tullio Ascarelli, il 
giornalista Umberto Morra di Lavriano (nella cui villa di Metelliano 
avrebbero trovato rifugio l’estate 1925 Rossi e Salvemini, ricercati 
dalla polizia), il medico e archeologo Umberto Zanotti-Bianco (diri- 
gente dell’ Associazione nazionale per gli interessi del Mezzogiorno). 
Promotori e collaboratori del «Non Mollare» appartenevano dunque 
alla borghesia e svolgevano attività di natura intellettuale. 

La tiratura media si aggirava sulle tremila copie, ma la circolazione 
reale si rivelò ben superiore a questo dato, poiché ogni esemplare pas- 
sava di mano in mano, attraverso una fidata rete amicale. 


4. Repressione e diaspora 


AI successo del «Non Mollare» fascisti e polizia risposero con una 
vigilanza intensificata, volta all’arresto dei diffusori e all’individua- 
zione dei promotori. I frutti dell’azione repressiva sono elencati (con 
qualche esagerazione) nella Lettera al «Times», di commento a una 
precisazione di Mussolini sulla libertà di stampa garantita dal suo re- 
gime: «Sono già centinaia le persone arrestate solo perché trovate in 
possesso di una copia del nostro giornale; alcune sono state processa- 
te; condannate anche a due anni di carcere per essere state ritenute 
colpevoli solo della diffusione del giornale, come potrà risultarvi dal- 
le cronache giudiziarie dei nostri Tribunali » (n. 18). 
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A fine marzo la polizia individuò un tipografo di sinistra, Renzo 
Pinzi, presidente del Circolo operaio di San Frediano, indiziato della 
stampa di un numero del giornale. Pinzi sfuggì all’arresto grazie a 
Ernesto Rossi, che lo consigliò di rifugiarsi in Francia e gli consegnò 
mille lire; il fuggiasco riparò a Nizza, dove Salvemini lo raccomandò 
ad amici suoi. Dopo un mese venero catturati un distributore del gior- 
nale, Alfredo Rapezzi, e due avvocati socialisti - Gustavo Console e 
Giuseppe Viggiani - nel cui studio furono rinvenute copie del foglio 
clandestino; secondo le indagini condotte dalla Milizia Volontaria per 
la Sicurezza Nazionale, «il centro d’irradiazione del “Non Mollare” era 
lo studio dell’avvocato Gustavo Console, posto in Via dei Ginori 6».! 
I due legali furono deferiti al Tribunale penale per i seguenti reati: 


- Contravvenzione alle Leggi sulla stampa per aver fatto stampare a Firenze un 
foglio periodico dal titolo «Non Mollare» qualificato come «Bollettino di informa- 
zione durante il regime fascista», senza la prescritta indicazione del luogo, della offi- 
cina e dell’anno dello stampato; 

— reato continuato di offese alla Maestà del Re per avere, compilando e diffondendo 
il periodico suddetto, offeso S.M. il Re con gli articoli anonimi contenuti nel foglio; 
- reato continuato di attribuzioni di responsabilità politiche al Re per avere con gli 
articoli del periodico suddetto fatto risalire al Sovrano il biasimo e la responsabilità 
degli atti del Suo Governo. 

- correità nel reato continuato di cui all’art. 126 del Codice Penale, per avere vili- 
peso il Governo Monarchico costituzionale.!6 


L’insistenza sulle offese al re, di contro al sorvolo sui pesantissimi 
attacchi rivolti dal foglio clandestino al capo del governo, è indicati- 
va di una fase politico-legislativa in cui il fascismo non aveva ancora 
compiutamente definito - mediante leggi eccezionali e l'istituzione 
del reato di offesa al duce — il quadro entro cui perseguire i dissidenti. 

Poco dopo l’arresto di Console e Viggiani, l’esule Pinzi chiese insi- 
stentemente sovvenzioni economiche e, deluso per lo scarso esito del- 
le sue istanze, ricercò una soluzione positiva alle sue traversie. Dalla 
Francia allacciò rapporti segreti col dirigente dell'Ufficio politico 
investigativo della 92° Legione della MVSN, seniore Dino Fantozzi, 
col quale negoziò il rimpatrio in concomitanza con il processo presso 
la II Sezione del Tribunale penale di Firenze, in cambio dell’impunità 


15 Le vicende giudiziarie del «Non Mollare». Gli avv. Console, Lattes e Viggiani alla sbarra, in 
«Il Nuovo Giornale», 2 giugno 1925. 
16 Ibid. 


e di una buona ricompensa. Pinzi giustificò il coinvolgimento nell’at- 
tività editoriale clandestina con la riserva mentale di consegnare alle 
autorità i promotori del «Non Mollare». Il 1° giugno il tipografo si 
costituì e preannunziò importanti rivelazioni. Rossi, ricercato a casa 
e poi a scuola dagli agenti, evitò l’arresto per un soffio e si rese irrepe- 
ribile. Il tipografo, presentatosi in aula ad apertura di processo, accu- 
sò Rossi e Salvemini. La sua deposizione, nella seduta del 6 giugno, 
con le risposte fornite al presidente del Tribunale penale di Firenze, 
Ernesto Capra, apre alcuni squarci sui metodi cospirativi di Rossi: 


«Pinzi - domanda il comm. Capra - volete fare il nome di colui che vi diede l’inca- 
rico di stampare questo foglio?» 

«Sissignore — risponde il giovane tipografo tra la generale ansietà - è il dottor Rossi». 
«Di dov'è questo dottor Rossi? Qual è il suo nome di battesimo?» 

«E di Firenze; il nome di battesimo non lo conosco. Questo signore mi disse un gior- 
no che c’era da stampare alla svelta un bollettino, riguardo al quale non si badava a 
spese. Io allora, avendo capito che si trattava del “Non Mollare”, accettai perché 
c’era da guadagnare e nello stesso tempo da identificare i responsabili». 

«Perché dopo siete fuggito in Francia?» 

«Perché mi ero impaurito del contegno degli agenti che si erano presentati a casa 
mia e anche perché il dottor Rossi mi esortava ad allontanarmi». 

«Ma gli agenti della forza pubblica — contesta ancora il Presidente - non sapevano 
che voi avete agito per dei secondi fini?» 

«Nossignore, perché si trattava di una mia iniziativa personale, che tenni sempre 
segreta». 

«Ma il dottor Rossi - insiste il magistrato — non vi disse mai per conto di chi si dove- 
va stampare» 

«Mai; una sola volta mi pare mi lasciasse capire che in quella faccenda c'entrava il 
prof. Salvemini; e al prof. Salvemini, che si trovava allora in Francia, mi indirizzò 
quando mi indusse a riparare all’estero». 

«E poi? non vi disse niente altro?» 

«Io non so più niente». 

«Il dottor Rossi non vi fece il nome dell’avvocato Console?» 

«Nossignore». 

«Se l’avete detto voi stesso al giudice istruttore!» 

«L’avrò anche detto, ma non ricordo, come non ricordo che mi si facesse il nome 
dell’avvocato Console». 

«Chi vi diede i denari per andare all’estero?» 

«Ebbi mille lire dal dottor Rossi; non ebbi relazioni che con lui». 

«Dove abita questo dottore?» 

«In via Colletta». 

«In che cosa è dottore?» 

«Credo in lettere; credo che insegni in un istituto». 

«Voi avete appartenuto al partito comunista?» chiede ancora il comm. Capra. 


. 
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«Nossignore, mai». 

«Eppure la Pubblica Sicurezza lo afferma». 

«La Pubblica Sicurezza può dire quel che vuole». 

Il Presidente gli mostra a questo punto la testata del «Non Mollare», che gli venne 
sequestrata. L’imputato la riconosce. 

Presidente: «Chi ve l’ha consegnata?» 

«Il Rossi, il quale mi disse che non era facile trovare in Firenze dei caratteri eguali». 
Presidente: «Non sarebbe però la testata ordinaria; è differente da quella con la qua- 
le si sono pubblicati i numeri precedenti. Come spiegate questa differenza?» 
«Non lo so; io so soltanto che me la portò il Rossi e che me ne servii per stampare 
il numero 6». 

«Quante copie avete tirate di questo numero?» 

«Duemila». 

«E le avete consegnate al Rossi?» 

«Sissignore». 

«Dover» 

«In via Colletta; anzi ricordo che il Rossi mi proibì d’allora in poi di recarmi a casa 
sua. Di solito ci vedevamo in piazza Vittorio». 

«E i manoscritti?» 

«Li ritirai io dal Rossi e al Rossi li riconsegnai io personalmente».! 


Rossi aveva insomma passato al suo occasionale collaboratore un mini- 
mo di informazioni, senza fare alcun nome di altre persone implicate 
nell’attività giornalistica. 

Il Tribunale avviò un procedimento contro Rossi e Salvemini, men- 
tre inflisse a Viggiani 19 mesi e 7 giorni di prigione per il rinveni- 
mento dei pacchi del «Non Mollare»; Console (per il quale erano sta- 
ti chiesti 3 anni e 3 mesi di reclusione) fu prosciolto per insufficienza 
di prove. La sentenza deluse profondamente i fascisti, che da quel 
momento decisero di punire il socialista e massone Console con i 
metodi sbrigativi del manganello. 

Rossi si sottrasse all’arresto con l’espatrio in Francia, mentre Sal- 
vemini, sul cui conto il tipografo trasformatosi in delatore poteva rife- 
rire solo voci generiche, decise di continuare regolarmente la propria 
vita e di presentarsi a Roma in commissione di concorso universitario. 
Verso le ore 15 dell’8 giugno egli fu arrestato presso il ministero del- 
l'Educazione nazionale, in via XX Settembre, negli uffici dell’Istru- 
zione superiore commerciale e tradotto immediatamente a Regina 
Coeli con i ferri ai polsi. L'episodio fu severamente criticato dai gior- 


17 Le rivelazioni del tipografo Pinzi al processo del «Non Mollare», in «La Nazione», 7 giugno 
1925. 
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nali non ancora asserviti al regime; il «Corriere della sera» stigmatizzò 
la cattura dell’illustre studioso su generica denunzia di un delatore, un 
atto che «fa domandare una volta di più in che condizioni di tutela 
legale viva oggi il popolo italiano». Nella circostanza il quotidiano 
milanese criticò severamente l'atteggiamento degli inquirenti, valuta- 
to come illegale e liberticida: 


Si sarebbe capita un’indagine su questa vaga denunzia, e l’invito al denunziato di 
rispondere a tali accuse, prima di prendere un così grave provvedimento. Ma il Sal- 
vemini fu arrestato a Roma e mandato in carcere senza neanche essere interrogato: 
come se per prima cosa si dovesse assicurarsi contro un così pericoloso e tristo delin- 
quente. 

L’arresto è secondo noi illegale e, come tale, deplorevolissimo, indipendentemente 
dalla qualità del cittadino colpito. Ma anche la qualità ha la sua importanza. Si trat- 
ta di un illustre professore di Università, da cui si può politicamente dissentire, ma 
che con le sue opere e con la sua scuola onora altamente la cultura italiana e che è 
noto e stimato nella aristocrazia intellettuale dell'opinione pubblica europea.! 


Il procedimento contro Rossi e Salvemini, fissato per il 13 luglio, 
assunse un rilievo straordinario quale banco di prova dei residui mar- 
gini di legalità nella fase di trapasso tra liberalismo e fascismo. Al Tri- 
bunale penale di Firenze convennero numerosi amici degli imputati, 
cui si contrapposero squadre di camicie nere munite di manganelli e 
decise a impartire una lezione agli oppositori. La situazione precipi- 
tò dopo la decisione della corte di rinviare il procedimento a nuovo 
ruolo e rimettere Salvemini in libertà, in quanto il teste d’accusa Pin- 
zi — egli stesso imputato di diffusione di stampa clandestina - non po- 
teva testimoniare prima di essere stato a sua volta giudicato in veste 
di correo. I picchiatori della Disperata - inquadrati e guidati dal 
comandante Onorio Onori - sfogarono la loro ira contro il pubblico, 
composto da amici dell’imputato, parecchi dei quali furono selvaggia- 
mente percossi; assaliti all’uscita dal Palazzo di Giustizia, avevano tro- 
vato precario riparo in un negozio, assediato dai bastonatori in cami- 
cia nera tenuti a freno dalla forza pubblica. La dettagliata cronaca 
dell’aggressione illustra la tattica seguita dal fior fiore dello squadri- 
smo toscano: 


Il gruppo formato dagli avvocati Levi, Marchetti, Gonzales e dall’on. Calò, seguito 
da giornalisti, tra cui Giovanni Ansaldo del «Lavoro», è stato aggredito a pochi pas- 


18 Gli arresti di Firenze, in «Corriere della sera», 13 giugno 1925. 
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si dal Palazzo di Giustizia. In piazza San Firenze un fascista ha colpito al viso l’on. 
Calò, ex sottosegretario per le Belle Arti; questi ha reagito ed è stato soverchiato dal 
numero dei compagni del fascista sopraggiunti. Un gruppo più numeroso si precipi- 
tava intanto sull’on. Gonzales colpendolo alle spalle. Egli si è difeso con grande 
energia, mentre gli amici cercavano di svincolarlo dalla stretta. A stento, fattosi un 
po’ più largo, gli amici di Salvemini hanno potuto sottrarsi al cerchio che li stringe- 
va sempre più numeroso e sono entrati in una bottega da uccellaio. Un drappello di 
carabinieri, sopraggiunto quando l’impresa era esaurita, ha sbarrato l’ingresso del 
negozio. L'assedio è durato sino alle 14,15. 

Raffaele Rossetti, Nino Levi e Giovanni Ansaldo si sono ricoverati in una copiste- 
ria a macchina; nella bottega accanto sono stati cacciati a forza Alessandro Levi, 
l’on. Gonzales e un avvocato che si era trovato accanto agli aggrediti. 

La folla si è addensata a poco a poco, essendosi sparsa la voce degli incidenti. Sono 
quindi accorsi sul posto reparti di fanteria, carabinieri e cavalleria appiedata per 
difendere la debole postazione delle botteghe senza saracinesche, che minacciava- 
no di essere invase. I soldati si sono schierati sui marciapiedi con molti funzionari 
agli ordini dello stesso questore giunto sul posto. Intanto era stato dato ordine di far 
venire un camion, che però non riusciva ad avvicinarsi ai negozi per l’addensarsi 
degli squadristi che ad un certo punto hanno impedito anche la circolazione tram- 
viaria. A due riprese vi sono stati tentativi di sfondamento dei cordoni di forza pub- 
blica e si è avuta una violenta mischia tra i soldati e i fascisti, tra i quali si notava- 
no ufficiali della Milizia. I soldati hanno energicamente respinto gli squadristi, ma 
ad un certo momento, e precisamente alle 14,30, un nuovo tentativo di rompere lo 
sbarramento è riuscito, e i fascisti sono penetrati nei due negozi, rompendo le impo- 
ste, i mobili e trascinando fuori i rifugiati. Attorno ad ognuno di essi si è stretto un 
gruppo di percotitori, contro i quali ogni reazione era vana dato il numero rilevan- 
te degli squadristi. Il momento è stato emozionante: i soldati cercavano come pote- 
vano di difendere gli aggrediti, finché questi si sono potuti sottrarre alla mischia 
prendendo posto in una auto-ambulanza della Misericordia, che frattanto si era por- 
tata sul posto. Sulla vettura montarono i feriti: la medaglia d’oro Rossetti, l’on. 
Gonzales, il prof. Alessandro Levi, il dott. Ansaldo e un tenente colonnello dei cara- 
binieri. I fascisti, al comando dei rispettivi capi, circondavano ancora l’auto-lettiga 
dileggiando i feriti e solo per l'intervento personale di due alti ufficiali l’auto-letti- 
ga poté proseguire per l'ospedale della Misericordia. 

In piazza San Firenze i commenti sono continuati animatissimi. La proprietaria del- 
la copisteria piangeva per i danni subiti e mostrava le chiazze di sangue sul pavi- 
mento. Alla Misericordia, dove finalmente i feriti sono giunti alle 15, dopo tre ore 
di serio pericolo, essi sono stati curati.!? 


Anche alcuni giornalisti - italiani e stranieri - accorsi per seguire il 
processo furono bastonati; i carabinieri interpostisi furono essi pure 
percossi. Tra i feriti vi era Raffaele Rossetti, decorato con medaglia 
d’oro al valore per l'affondamento della corazzata austriaca Viribus 


1° Il processo contro il prof. Salvemini rinviato, in «Il Mondo», 14 luglio 1925. 
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Unitis; i suoi aggressori furono lodati da un altro reduce decorato con 
medaglia d’oro (un certo Vitali, iscritto al fascio fiorentino), con una 
curiosa spiegazione dell’opportunità di bastonare l’eroe di guerra: 
«Gli squadristi han saputo sfatare la sciocca leggenda che chi ha sapu- 
to una volta, una sola volta nella vita, servire bene la Patria, abbia poi 
tutti i diritti, compreso quello di sputacchiare la Patria stessa! Questo 
i “Disperati” han smentito e il loro santo manganello ha riaffermato 
sacrosantemente ed indiscutibilmente che la Patria non la può tocca- 
re nessuno: nemmeno e tanto meno una medaglia d’oro».?° 

L’aggressione venne rivendicata quale titolo di merito dalla Fede- 
razione provinciale del Partito nazionale fascista e dal direttorio del 
fascio di Firenze, con un comunicato ufficiale: 


La Federazione Provinciale Fascista Fiorentina e il Direttorio del Fascio di Firenze 

premesso 
che i maggiori esponenti dell’opposizione, dall’on. Gonzales socialista unitario al 
repubblicano ing. Raffaele Rossetti, al liberale di sinistra ex deputato Calò si sono 
dati convegno a Firenze per compiere una manifestazione antifascista approfittan- 
do del processo Salvemini con quale nulla avevano a vedere, 

dichiarano 
che il Fascismo Fiorentino ha esercitato un suo legittimo diritto intervenendo vio- 
lentemente contro gli esponenti di questa progettata manifestazione e che la pre- 
senza durante i conflitti dei membri della Commissione Esecutiva del Fascio di 
Firenze dice che i dirigenti del Fascismo Fiorentino assumono ogni e completa 
responsabilità per quanto è avvenuto; 

plaudono 
al contegno magnifico tenuto dagli squadristi, degno delle tradizioni delle Camicie 
Nere Fiorentine, 

ricordano 
a tutti gli oppositori che il Fascismo Fiorentino che è all’avanguardia del Movimento 
Nazionale, non sarà mai disposto a tollerare simili «interessate» provocazioni, con 
la certezza che i Fasci di tutta Italia trarranno da questo episodio esempio per l’av- 
venire. 


Le violenze proseguirono l'indomani contro casa Rosselli, dove Sal- 
vemini era stato ospitato nella notte precedente: i picchiatori lo ave- 
vano invano atteso fuori dal suo domicilio. In agosto altri due colla- 
boratori del «Non Mollare» furono imprigionati, mentre Salvemini 
era riuscito a espatriare in Francia portando con sé documentazione 


20 Da Firenze Fascista, in «Battaglie Fasciste», 18 luglio 1925. 
21 Un comunicato fascista, in «La Nazione», 14 luglio 1925. 
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riservatissima attestante i retroscena del caso Matteotti. Da Parigi 
Salvemini e Rossi inviarono a Carlo Rosselli del materiale da pubbli- 
care sul foglio clandestino. 

Il combinato di azione squadristica e di repressione legale aveva 
scompaginato la rete del «Non Mollare»; i fascisti erano convinti, a 
quel punto, di avere vinto la partita. Carlo Rosselli si assunse il grave 
rischio della preparazione di altri due numeri del giornale. La situa- 
zione era pericolosissima e l’uscita del numero 22, con altri carteggi 
comprovanti le responsabilità di Mussolini nel delitto Matteotti, con- 
vinse i fascisti che dietro all’iniziativa editoriale vi erano ambienti 
massonici fiorentini, che vennero in tal modo a trovarsi nell’occhio del 
ciclone.?? Fu probabilmente la data del 20 settembre segnata sul gior- 
nale, tradizionale ricorrenza celebrata dalla massoneria, a far credere 
che l’iniziativa editoriale fosse ispirata dai circoli della libera-murato- 
ria, investiti in pieno dalla reazione violenta. L'offensiva culminò la 
notte dal 3 al 4 ottobre nell’assalto all’abitazione di Napoleone Ban- 
dinelli, nel corso della quale venne gravemente ferito uno degli aggres- 
sori, Giovanni Luporini (probabilmente per una revolverata esplosa 
dal suo camerata Lorenzo Gambacciani). Bandinelli riuscì a fuggire, 
mentre un suo vicino, il ventiseienne Giovanni Becciolini, impiegato 
ferroviario, repubblicano e massone, fu massacrato a colpi di pugnale. 
Su direttiva del console della Milizia Volontaria, Tullio Tamburini, 
le squadre d’azione scatenarono nella città la caccia ai loro avversari, 
con distruzioni di ogni genere. L'avvocato Gustavo Console fu ucci- 
so a pistolettate in camera da letto, dinanzi alla moglie e ai figlioletti. 
L’ex deputato socialista Gaetano Pilati, mutilato di guerra, fu ferito 
a morte nella sua abitazione. Ernesto Rossi - convinto che «il miglior 
compenso per tutti coloro che hanno partecipato alla lotta antifascista 
è stato quello di aver potuto intimamente conoscere qualche diecina 
di persone, le cui luminose figure riscattano ai loro occhi l’umanità di 
tutte le sue brutture» — ha tracciato un ritratto commosso di Pilati, 
coinvolto attivamente nell’avventura del «Non Mollare» sia come 
finanziatore sia come distributore di copie: 


In guerra si era guadagnato una medaglia d’argento ed aveva perduto il braccio de- 
stro. Era un vero self-made man. Da muratore, a forza di studi e di lavoro, era dive- 


22 Sulla preparazione e l'attuazione delle violenze antimassoniche del 3-4 ottobre 1925 cfr. 
la ricostruzione di Gaetano Salvemini, qui alle pp. 21 sgg. 


XXVI 


nuto capomastro ed imprenditore edile. Si era fatto anche una buona cultura, tan- 
to che aveva diversi brevetti di sua invenzione per la costruzione in cemento armato. 
La sua onestà e la sua competenza gli avevano valso la fiducia delle banche, sicché 
dirigeva ormai i lavori in grande, costruendo interi blocchi di case. Ma continuava 
a vivere da operaio e lavorava più di un operaio. Quando si recava a Roma per parte- 
cipare alle sedute parlamentari, non andava neppure a desinare in trattoria: si con- 
tentava di comprare in una rosticceria un po’ di frittura che mangiava in piedi, come 
quando era muratore.?? 


La terribile offensiva squadristica scompaginò la rete del «Non 
Mollare». Un ultimo numero, datato 5 ottobre ma stampato qualche 
giorno più tardi, fu allestito da Carlo Rosselli e da Nello Traquandi. 
In effetti, come considerò Ernesto Rossi, «la vita del “Non Mollare” 
cessò definitivamente il 3 ottobre quando i fascisti assassinarono l’o- 
norevole Pilati, Giovanni Becciolini e l'avvocato Console. Volevano 
ammazzare i fratelli Rosselli ed altri amici, ma non li trovarono». 
Dino Vannucci trovò asilo a Padova, aiutato da Egidio Meneghetti, e 
poi dovette espatriare per sottrarsi alle ricerche della polizia e degli 
squadristi. 

Un segno indiretto della circolazione e dell’influenza del «Non Mol- 
lare» si può cogliere nell’esistenza, sia pure su scala minore, nella se- 
conda metà degli anni venti, di esperimenti di controinformazione 
ispirati al foglio fiorentino. Il caso più interessante è probabilmente, 
nel 1927, quello del napoletano «L’ Antifascista», che dal giornale to- 
scano mutuava la veste grafica e la scelta di pubblicare notizie censu- 
rate dal regime; ne fu promotore Enrico Sereni, ricordato da Giorgio 
Amendola come «socialista, non comunista, polemico anzi contro il 
comunismo».? Emblematico il numero dell’ottobre 1927, dedicato 
alla dichiarazione della vedova di Pilati sulle modalità con cui gli squa- 
dristi avevano massacrato il 3 ottobre 1925 l’esponente socialista.? 

Diversi promotori e attivisti del «Non Mollare» si ritrovarono nel 
1929 tra gli aderenti a Giustizia e Libertà e nel 1943-44 tra i collabo- 
ratori del movimento partigiano. L’esame degli itinerari individuali 
successivamente alla cessazione delle pubblicazioni del foglio clande- 


23 Ernesto Rossi, I/ «Non Mollare», in «il Ponte», I, n. 6, 1945, p. 531. 

24 Ibid., p. 535. 

2 Cfr. Dal Pont, Leonetti e Massara (a cura di), Giornali fuori legge cit., p. 168. 

26 La relazione, qui riprodotta nel saggio di Salvemini alle pp. 26-29, era stata ripresa dal set- 
timanale antifascista parigino «Giustizia». 


XXVII 


stino mostra un irriducibile antifascismo, con la disponibilità a paga- 
re un alto prezzo alla coerenza con le proprie idee. Carlo e Nello Ros- 
selli sono stati uccisi da emissari francesi su direttiva dei vertici del 
fascismo, Ernesto Rossi è passato dal carcere al confino all’esilio, Nel- 
lo Traquandi ha trascorso quasi tredici anni tra prigione e confino, per 
poi impegnarsi nella Resistenza; Gaetano Salvemini ha lasciato la 
patria nel 1925 per un esilio più che ventennale; Dino Vannucci si è 
spento in esilio nel 1937; nello stesso anno è morto Camillo Berneri, 
in terra di Spagna, per mano comunista; Enrico Bocci è stato massa- 
crato nel 1944 dai fascisti della Banda Carità. 

Difficile trovare, in un gruppo tutto sommato piccolo, una simile 
coerenza esistenziale; le spiegazioni di questo modo di agire debbono 
in buona misura ricercarsi — prima che in analisi di matrice politica — in 
valutazioni etico-morali, quelle stesse che si ritrovano nelle scelte di 
fondo di questo manipolo di toscani dalla grande guerra all’ascesa del 
fascismo, durante il regime e oltre la sua caduta. A ottant’anni di distan- 
za dal coraggioso esperimento giornalistico, il comportamento di que- 
sti intellettuali fiorentini risoltisi a impugnare la bandiera della libertà 
di stampa contro un regime forte di ben altre armi può apparire incon- 
gruo e per certi aspetti persino patetico, mentre è espressione di una 
regola di condotta in cui la morale prevale sulle contingenti ragioni del 
tornaconto personale. 


5. Le vicende editoriali 


Nel marzo 1954 Piero Calamandrei, direttore del mensile «Il Ponte», 
decise di ristampare il foglio fiorentino, sia per ricordare uno dei primi 
esperimenti di giornalismo clandestino (trascurato dalla storiografia) sia 
per rendere omaggio a quanti - tra i protagonisti di quella battaglia, da 
Gaetano Pilati ai fratelli Rosselli a Dino Vannucci - erano stato uccisi 
dai fascisti o comunque non erano più in vita. Il primo interlocutore di 
Calamandrei fu Rossi, cui il progetto fu così illustrato: 


Carissimo, 

mi sono deciso a farmi iniziatore della ristampa del «Non Mollare», che dovrebbe 
uscire in luglio, per festeggiare il decennale della liberazione di Firenze. 

Dovrebbe trattarsi di un volumetto costituito dalla riproduzione di tutti i numeri 
che si sono potuti recuperare, e di cui si ha già i microfilmi, dai quali in pochi giorni 
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(con una spesa, calcolo, di circa 200 mila lire) si potranno avere i clichés. Calcolo che 
i clichés (di ciascuna facciata) saranno un’ottantina, corrispondenti a ottanta pagine 
del volume. 

Come introduzione dovrebbe avere uno scritto di Salvemini, quello tra i più belli 
pubblicati sul «Ponte», e uno mio sul «mondo della cultura». 

Ho scritto a Pippo [Tristano Codignola] per sentire se si vuole assumere la pubbli- 
cazione: sennò, la farò a mie spese. Ma avevo pensato anche di fare un’edizione 
numerata, con prenotazioni: che ne dici??” 


Il piano editoriale si completò con uno scritto di Rossi sul movi- 
mento Italia Libera. Un paio di mesi più tardi, il 24 maggio, Rossi 
informò Salvemini del casuale rinvenimento di documenti sulla con- 
troversia giudiziaria con il tipografo Renzo Pinzi, che li aveva denun- 
ziati nell'estate 1925 quali promotori del foglio illegale: «Molto facil- 
mente, se verrà pubblicata di nuovo la storia di “Non Mollare”, il Pinzi 
si rifarà vivo, contando sul nuovo “clima”. Questo - ben s'intende - 
non significa che la pubblicazione non si debba fare. Anzi...».? 

La ricerca dei numeri mancanti si dimostrò ardua; poiché le tra- 
versie del carcere e dell’esilio avevano disperso la collezione, s’inve- 
stigarono i fondi archivistici del ministero dell’Interno, dove la poli- 
zia aveva inviato gli esemplari sequestrati. Tuttavia in quella sede 
s’incontrò scarsa rispondenza, forse per la residua diffidenza dei fun- 
zionari ministeriali verso due personaggi ritenuti sino a un decennio 
prima avversari insidiosi e irriducibili. Nella frase con cui Rossi rag- 
guagliò il suo corrispondente sull’inutilità delle ricerche romane tra- 
pela ironica incredulità sulle spiegazioni ricevute: «Per l’ultimo nume- 
ro di “Non Mollare” ritengo inutile ogni ricerca al Ministero degli 
interni. Tutti i documenti furono portati al Nord e poi andarono 
distrutti. Così almeno mi hanno detto, quando ho cercato di avere dei 
miei documenti».?? 

Secondo un metodo collaudato, la stesura dei saggi a corredo della 
riproduzione anastatica si accompagnò a un fitto scambio di informa- 
zioni e di opinioni, con la discussione e condivisione dei ricordi. I de- 
cenni intercorsi, densi di esperienze sconvolgenti, rendevano proble- 


27 Calamandrei a Rossi, 26 marzo 1944 (Archivio Ernesto Rossi, presso l’Istituto universi- 
tario europeo, Firenze). 

28 Trascrizione integrale della missiva in Ernesto Rossi e Gaetano Salvemini, Dall’esilio alla 
Repubblica. Lettere 1944-1957, a cura di Mimmo Franzinelli, Bollati Boringhieri, Torino 2004, 
PP. 737-38. 

29 Ibid. 


matica la risoluzione di determinati punti, quali ad esempio la sorte 
del sesto numero del giornale, stampato da Pinzi ma mai distribuito; 
alle perplessità di Salvemini per l'apparente incongruenza, Rossi ri- 
spose in modo vago: «Non so neppure io spiegarmi la storia del n. 6. 
Ricordo solamente che distruggemmo il numero stampato da Pinzi, 
perché pieno di errori. Ma non sono neppure sicurissimo di questo 
ricordo».?° 

Nello Traquandi (nel 1954 presidente del Circolo di cultura politica 
Fratelli Rosselli), che aveva fornito un notevole contributo alla diffu- 
sione clandestina del «Non Mollare», lesse in anteprima i saggi di Ros- 
si e Salvemini, per integrarli con i suoi ricordi di quel periodo. L’entità 
del coinvolgimento di Traquandi traspare da questa corrispondenza: 


Carissimo Ernesto, 


non ho visto ancora le osservazioni che tu hai fatto sul lavoro di Salvemini, perché 
sta rielaborandole e mi ha promesso di potere raccogliere molte notizie rispetto 
all’organizzazione dell’Italia Libera. Ho già dato voce e già mi cominciano a venire 
notizie e documenti. 
Sugli incidenti per l'inaugurazione dell’anno accademico penso che potresti avere 
le indicazioni da Ramorino che, come sai, è a Roma. Sono disposto a venire a Roma 
quando vuoi e per quante volte ritieni necessario. 
In questo momento mi sono stati consegnati due numeri del «Non Mollare», e cioè: 
il n. 21 e un numero che deve essere successivo ma che non posso appurare perché 
è così mal concio che non so se potrà essere utilizzato. Li farò vedere a Salvemini. 
Ti abbraccio, tuo aff.mo 

Nello Traquandi?! 


Il numero malconcio del «Non Mollare» - privo del lembo supe- 
riore e segnato da macchie d’inchiostro — era datato 5 ottobre 1925; 
siccome non si riuscì a reperirne altra copia, si dovette utilizzare que- 
sto esemplare di qualità deficitaria. 

Dettagli fattuali a parte, un elemento d’imbarazzo derivava dal fat- 
to che, negli anni del regime, qualche collaboratore dell’azione clande- 
stina era sceso a compromessi col fascismo e ciò suscitava remore sul- 
l’opportunità di passare quei nomi sotto silenzio o, in caso contrario, 
sulla convenienza di inserire aggiornamenti non lusinghieri su itinera- 
ri personali accidentati. Ciò si verificò per il giurista Tullio Ascarelli, 
staccatosi presto dalla lotta politica e piegatosi nel 1931 al giuramento 


30 Rossi a Salvemini, 29 giugno 1954, in Dall'esilio alla Repubblica cit., p. 742. 
31 Traquandi a Rossi, 7 giugno 1954 (Archivio Rossi). 
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di fedeltà imposto ai docenti universitari; nel 1938 egli era stato estro- 
messo dall’insegnamento in attuazione della legislazione razziale, era 
quindi espatriato ed era tornato all’impegno antifascista: «Nel 1925 
e 1926 era con noi e distribuì il “Non Mollare”. Poi entrò nella car- 
riera universitaria e sdrucciolò sempre più dalla parte dei fascisti 
(come Ciasca, Rodolico ecc.). Per questo Salvadori ha scritto di lui, 
nei suoi ricordi (pubblicati anche sul “Mondo”) che è stato un “tradi- 
tore” »,52 

Altro caso imbarazzante fu quello di un amico di gioventù di Erne- 
sto Rossi, il pittore Ottone Rosai, accostatosi al fascismo della prima 
ora per staccarsene durante la crisi Matteotti ma poi entrato nell’or- 
bita del regime. A Salvemini, propenso al silenzio sulla sua figura, 
Rossi oppose considerazioni comprensivamente realistiche: 


Quanto a Rosai sono stato anche io incerto se fare o no il suo nome. Ne ho discus- 
so con Nello [Traquandi], e mi è sembrato che, scrivendo la storia (?), si dovesse dire 
quello che è avvenuto, senza tralasciare nessun particolare importante di cui ci ricor- 
diamo. Escludo nel modo più assoluto che Rosai si sia allora avvicinato a noi per fare 
la spia. Ebbe una crisi di coscienza, come la ebbero molti altri fascisti. Ed anche 
per questo è importante rilevarlo. Se credi, aggiungi senz'altro una frase per ricor- 
dare che era stato squadrista. (Credo che il suo caso sia analogo a quello del Ban- 
chelli). D’altra parte non capisco perché tu faccia questa critica per Rosai, dopo che 
hai assunto (ragionevolmente) la linea di condotta della «manica larghissima» con 
tutti i «chierici» che hanno tradito durante il ventennio fascista. Credo che tu pos- 
sa dare anche a Rosai la tua apostolica benedizione.?* 


Toccò a Rossi accennare - nel saggio preposto alla riedizione del 
«Non Mollare» - all’apporto fornito dall’artista futurista al cenacolo 
di oppositori fiorentini: «Si associò a noi Ottone Rosai, pittore. Era 
stato squadrista, ma dopo l’assassinio di Matteotti aveva avuto una 
crisi di coscienza e se ne era venuto con noi. Non faceva parte dell’I- 
talia Libera, ma funzionava da franco tiratore in caso di “emergenza”. 
Era un fegataccio, ed aveva due enormi pugni che sembravano fatti 
per abbattere i buoi» (infra, p. 52). 

La riedizione era intanto slittata in avanti, come avviene di fre- 
quente in campo editoriale, e alla celebrazione del decennale della li- 
berazione di Firenze non si poté distribuire in nuova veste il «Non 


22 Rossi a Salvemini, 11 gennaio 1955, in Dall'esilio alla Repubblica cit., p. 761. 
3 Rossi a Salvemini, 29 giugno 1954, ibid., p. 743. 
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Mollare». Tra il 20 agosto e il 14 settembre Salvemini e Calamandrei 
corressero congiuntamente a Firenze le bozze dei loro saggi, mentre 
Rossi da Roma aveva già spedito alla Nuova Italia il plico con l’ulti- 
ma versione del suo contributo. L’iter editoriale non era ancora con- 
cluso, poiché Calamandrei rinvenne dell’altro materiale d’epoca: 


Carissimo, 


Salvemini è tornato ieri a Firenze: prima che ripartisse abbiamo riguardato insieme 
le prime bozze dei nostri due capitoli del «Non Mollare». Nel mio ho fatto qualche 
appunto, per non lasciar perdere particolari che, anche se di poco conto in sé, con- 
tribuiscono a formare il quadro. 

A proposito di questo, ho trovato su «Battaglie Fasciste» il trafiletto di cui ti man- 
do copia qui inclusa. Mi dice Salvemini che di questo episodio, che logicamente 
doveva essere narrato da te (in connessione coll’episodio della visita alla cappella 
Vannucci) tu non hai fatto parola, perché non partì dall’Italia Libera. A me pare 
che, pur mettendosi in chiaro che fu una diversa iniziativa, non si possa trascurare 
di narrare anche questo arresto di Pieraccini e Levi, che ebbe una larga risonanza. 
Lo potresti aggiungere in nota, al punto giusto, nel tuo capitolo. O vuoi che l’ag- 
giunta la faccia io sulle seconde bozze? 

IIai mandato le prime? Di correggere le seconde e di curare la impaginazione, mi 
occuperò io. 


Anche il rispetto della scadenza del gennaio 1955, a trent’anni esat- 
ti dall’uscita del primo numero, incontrò alcuni imprevisti e i tempi 
slittarono di qualche mese. L’11 gennaio 1955 Salvemini veniva ag- 
giornato sullo stato dell’arte: «Calamandrei mi assicura che è immi- 
nentissima l’uscita del libretto sul “Non Mollare”. Dice che è venuto 
molto bene. Stasera mi farà vedere le bozze impaginate». Di nuovo, 
il 20 febbraio successivo: «Ieri sono stato con amici del “Mondo” a 
‘l'orre in Pietra. Abbiamo battezzato il libro Nor Mo/lare. E venuto 
bene».?7 

Una questione che stava molto a cuore ai promotori della ristampa 
era il prezzo di copertina, da mantenere il più basso possibile onde 
gevolare la diffusione della pubblicazione. Il 24 giugno 1954 Rossi 
aveva scritto a Nello Traquandi: «Ora vedo, sull’ultimo numero del 
“Ponte”, che il libretto sarà messo in vendita a £ 2500. Roba da mat- 
ti. Ti prego di intervenire e di far intervenire anche Salvemini, contro 
uesta sconcezza». Cinque giorni più tardi una sua lettera a Salvemini 


Calamandrei a Rossi, 27 settembre 1954 (Archivio Rossi). 
' Rossi a Salvemini, in Dall’esilio alla Repubblica cit., pp. 761 e 786. 
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conteneva una postilla significativa: «A proposito del prezzo del li- 
bretto, fai notare anche tu che il libro pubblicato ora da Ragghianti 
(Una lotta nel suo corso) è in vendita a 1700 lire: rilegato, stessa carta, 
370 pagine».? In questa battaglia (destinata alla sconfitta) si gettò 
pure Salvemini: 


Non ho bisogno di dirti che concordo con te nell’affare del Non Mollare. Di cifre 
non me ne intendo. Ma questo so: che 2500 lire sono troppe. E se Codignola non 
si impegna a mettere in vendita una seconda edizione a non più che 1000 lire, pre- 
ferirei che non si pubblicasse più una nuova edizione. C'è bisogno di mettere una 
sopracopertina di lusso? Si potrebbe anche ridurre i numeri riprodotti del «Non 
Mollare» al solo numero che dette il memoriale Filippelli. Ma mi oppongo a una 
nuova edizione che costi più di mille lire. E dovremmo cercare un altro editore da 
opporre alla Nuova Italia.?” 


Le 2500 lire segnate sulla copertina erano ritenute esose per un 
testo tutto sommato piccolo (120 pagine e una cinquantina di tavole). 
In vista del contenimento dei costi Calamandrei, Rossi e Salvemini 
avevano rinunziato ai diritti d’autore per i loro saggi. Ne scaturì una 
spiacevole polemica col direttore della Nuova Italia, Tristano Codi- 
gnola, che in una fitta lettera di tre cartelle dattiloscritte espose le 
considerazioni che lo avevano determinato a fissare un prezzo eleva- 
to, respingendo sdegnato l’accusa di avere imbastito una speculazio- 
ne editoriale. Questa la parte centrale delle sue considerazioni: 


Veniamo al dunque. Io sfrutterei in modo ignobile il lavoro tuo e di altri amici, e il 
significato ideale stesso del Nor Mol/lare, facendoci sopra una indegna speculazio- 
ne. Premetto che, generalmente, parecchi amici pensano che un’azienda editoriale 
diretta da me abbia il preciso dovere morale di perdere; essendo diretta da un socia- 
lista, il suo obiettivo economico dev'essere quello di fa/lire; invece, Einaudi o Later- 
za, non essendo così impegnati politicamente, sono autorizzati a guadagnare e si fa 
naturalmente tutto il possibile per facilitare la loro azione editoriale! [...] 

Jo non avrei proprio nessun obbligo di contraddirti, di dimostrare come si faccia un 
prezzo; ma non ho nessuna difficoltà a precisarti qualche numero. 


Codignola, dopo essersi addentrato in preventivi, ipotesi di tirature 
e valutazione di costi editoriali, pervenne a una secca conclusione: 


L’utile, 4 edizione esaurita, non arriva a 300 000 lire, su cui vanno ancora calcolati 
gli interessi del capitale. Che affare, non è vero? neanche levando uno zero alla fan- 
tastica cifra di profitto di lire 3 750 000 da te inventata, si giunge alla verità! 


36 Rossi a Salvemini, 29 giugno 1955, in Dall’esilio alla Repubblica cit., p. 743. 
37 Salvemini a Rossi, 18 aprile 1955, ibid., pp. 797-98. 
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Ora, caro Ernesto, a te dà proprio fastidio che su un libro come il Now Mo/lare noi 
ci facciamo una «speculazione»; e a me dà proprio fastidio che tu vada sputtanan- 
do dovunque me e la Nuova Italia, come se fossimo degli affaristi senza scrupoli. 
Non so se il Non Mollare si ristamperà; e se si potrà farlo, non so a che prezzo si 
potrà metterlo: sarà comunque il prezzo minimo consentito per non andare in per- 
dita. Perché, tu che sei un economista ed anche un moralista, dovresti sapere, cre- 
do, che la peggiore immoralità che si possa fare sul piano economico è quella di sper- 
perare i denari che altri ci affidano in amministrazione. Socialisti o liberali che sia, 
non credo che cambi il concetto della «buona amministrazione »!?8 


Si raggiunse infine un’intesa sull’approntamento di una seconda 
edizione «economica», da mettere in vendita a mille (secondo Rossi) 
o a millecinquecento lire (secondo Codignola). Nel marzo 1968 venne 
stampata, in un numero limitato di copie, la seconda edizione, con un 
prezzo di copertina di 1500 lire. 

E il caso di ricordare che Rossi litigò ricorrentemente con i suoi edi- 
tori - da Laterza a Feltrinelli a Einaudi - sul prezzo di copertina, che 
avrebbe sempre desiderato contenere in poche centinaia di lire. I rap- 
porti con Codignola si rasserenarono, tanto è vero che nel 1962 la loro 
collaborazione preparò la nascita del periodico «L’ Astrolabio», diretto 
da Ferruccio Parri. 

Questa nuova edizione del Nor Mollare è completata con la riprodu- 
zione fotografica dell’opuscolo clandestino d’inizio 1925 sulle vicende 
del Circolo di Cultura.?? 


*8 Codignola a Rossi, 6 aprile 1955 (Archivio Rossi). 

*9 Editore e curatore ringraziano gli archivisti Andrea Becherucci e Gherardo Bonini, dell’I- 
stituto universitario europeo di Firenze, per avere messo a disposizione la rara pubblicazione. 
tn ringraziamento anche al personale dell’Istituto storico della Resistenza in Toscana per la col- 
luborazione alla ricerca archivistica. 
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Profili biografici dei promotori e diffusori del « Non Mollare» 


GIOVANNI BECCIOLINI (Firenze 1899-1925), studente liceale di sentimenti repubblica- 
ni, nel 1917 si arruola come volontario; promosso ufficiale, è decorato al valore 
militare; nel 1919-21 è in Libia col contingente d’occupazione italiano. Dopo il 
congedo trova lavoro a Firenze presso le Ferrovie dello Stato. Coniuga l'impegno 
antifascista con l'impegno nella massoneria; a causa delle sue posizioni antimo- 
narchiche è costretto a rinunziare al grado di ufficiale dell’esercito. Nel giugno 
1924, subito dopo il sequestro dell’onorevole Giacomo Matteotti, è tra i promoto- 
ri del movimento Italia Libera e assume l’incarico di capozona. La sera del 3 ottobre 
1924 viene catturato dagli squadristi nel corso dell’azione contro il massone Napo- 
leone Bandinelli, culminata in una colluttazione nel corso della quale muore per un 
revolverata il fascista Gambacciani; Becciolini, percosso in modo selvaggio, è fini- 
to a colpi di pugnale. 


PIERO CALAMANDREI (Firenze 1889-1956), laureato in legge nel 1912 a Pisa, nel 1915 
vince una cattedra all’Università di Messina. Di sentimenti repubblicani, inter- 
ventista e volontario di guerra. Nel 1918 è trasferito all’ateneo di Modena, quindi 
a Siena e nel 1924 alla facoltà di giurisprudenza dell’Università di Firenze. Nel 
1919 collabora con Salvemini all’«Unità». Nel 1923 è tra i promotori del Circolo 
di Cultura, partecipa al movimento Italia Libera e nel 1924 aderisce all'Unione 
nazionale patrocinata da Giovanni Amendola. Nello stesso anno è trasferito nel- 
l’ateneo di Firenze. Nel 1925 collabora al «Non Mollare» e aderisce al manifesto 
degli intellettuali antifascisti elaborato da Benedetto Croce. Consolidatasi la dit- 
tatura, si dedica agli studi giuridici e all'insegnamento universitario; è tra gli ispi- 
ratori del Codice di procedura civile emanato nel 1940. Nel 1943 è tra i promotori 
del Partito d'Azione; dopo la liberazione di Firenze assume la carica di rettore del- 
l’Università. Fondatore del periodico «Il Ponte», deputato per il Partito d’ Azione 
alla Costituente e per i socialdemocratici nelle prime due legislature repubblicane. 


GUSTAVO CONSOLE (Firenze 1890-1925), laureato in giurisprudenza, è titolare con gli 
avvocati Dino Lattes e Giuseppe Viggiani di un affermato studio legale fiorenti- 
no. Arrestato il 29 aprile 1925 insieme ai due colleghi dopo il sequestro di pacchi 
del «Non Mollare» in un locale dello studio, il 9 giugno è processato e prosciolto 
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per insufficienza di prove. La notte tra il 3 e il 4 ottobre 1925 una squadra di cami- 
cie nere accerchia la sua abitazione, dove egli si trova con moglie e figli; Console 
telefona alla polizia ma il suo appello resta senza effetto e i fascisti irrompono nel- 
l’appartamento: individuato il nascondiglio del loro avversario lo uccidono a revol- 
verate. Il suo funerale, come quello del deputato socialista Gaetano Pilati, deve 
svolgersi in segreto, alla sola presenza dei familiari, su disposizione delle squadre 
d’azione fasciste. 


GAETANO PILATI (San Lazzaro di Savena 1881 - Firenze 1925), nato in una famiglia di 
contadini bolognesi, portati a termine gli studi tecnici trova lavoro a Firenze in 
un'impresa di edilizia popolare. Iscrittosi al Partito socialista nel 1906, è mobili- 
tato nella grande guerra nel corso della quale subisce la mutilazione dell’avambrac- 
cio sinistro; decorato con medaglia d’argento al valor militare. Promotore del- 
l'Associazione proletaria dei reduci di guerra, alle elezioni politiche generali 
dell’ottobre 1919 è eletto alla Camera nelle liste socialiste. Consigliere comunale 
di Firenze, dopo la presa del potere da parte dei fascisti entra nel mirino degli 
squadristi, che la notte dal 3 al 4 ottobre 1925 assaltano la sua abitazione, entra- 
no da una finestra nella camera da letto e lo feriscono mortalmente. Il deputato si 
spegne pochi giorni più tardi all’ospedale cittadino. 

GIOVANNI POGGI (Firenze 1895), imbianchino, nel primo dopoguerra svolge intensa 
attività politica nell'ambiente fiorentino, propugnando tesi di sinistra; schedato 
dalla questura come «scaltro e influente propagandista sovversivo», il 10 agosto 
1925 è arrestato con l’imputazione di essere un diffusore del «Non Mollare»; 
negata ogni imputazione, dopo due mesi di reclusione viene processato e prosciolto 
per insufficienza di prove. Nel novembre 1926 è arrestato e assegnato al confino 
a Favignana per attività sovversiva. Durante il regime rimane sottoposto a vigi- 
lanza di polizia. 


‘'OMMASO RAMORINO (Firenze 1896), socialista, legato ai fratelli Rosselli e a Salvemini 
da una forte amicizia, nel 1924, mentre studia all’Università di Firenze, assume 
la mansione di capozona del movimento Italia Libera. Il 3 novembre 1924 è tra 
gli organizzatori di un omaggio alla memoria di Giacomo Matteotti, la cui effigie 
viene collocata in una cappella funeraria del cimitero fiorentino delle Porte San- 
te, contornata da garofani rossi; l'episodio desta sensazione e le camicie nere del- 
la Milizia fascista arrestano Ramorino insieme ad altri cinque giovani dell’Unione 
goliardica per la libertà. Nel novembre 1926 è ammonito per attività socialista e 
nel marzo 1927 viene prosciolto dall’imputazione di attività sovversiva. Trasferi- 
tosi a Roma, sino al 1940 compare nell’elenco degli oppositori da sottoporre a vigi- 
lanza di polizia. 


("TONE ROSAI (Firenze 1895 - Ivrea 1957), amico d’infanzia di Ernesto Rossi, col qua- 
le sogna un’esistenza randagia legata al teatrino delle marionette. Iscrittosi all’ Ac- 
cademia di Belle Arti nel 1910, abbandona gli studi per divergenze di vedute con 
i docenti e prosegue l’attività artistica come autodidatta. Esponente del futurismo, 
è volontario e pluridecorato di guerra. Nel 1919 è tra i fondatori del fascio di com- 
battimento di Firenze. Staccatosi dal fascismo dopo il sequestro dell’onorevole 
Matteotti, collabora con Rossi al movimento Italia Libera e poi nella distribuzio- 
ne clandestina del «Non Mollare». Dal 1926 suoi scritti e disegni compaiono sul 
foglio «Il Selvaggio» di Mino Maccari. 
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CARLO ROSSELLI (Roma 1899 - Bagnoles-de-l’Orne 1937), laureato in scienze sociali e 
in giurisprudenza; partecipa alla guerra con gli alpini; insegna alla Bocconi e all’I- 
stituto superiore di scienze economiche di Genova. Aderisce al movimento Italia 
Libera e collabora con Ernesto Rossi al Circolo di Cultura e al «Non Mollare». 
Arrestato più volte e confinato a Lipari, evade il 27 luglio 1929 e a Parigi è trai 
fondatori di Giustizia e Libertà. Costituisce una formazione di volontari in dife- 
sa della Repubblica spagnola. Assassinato in Francia da estremisti di destra su 
mandato di Ciano e del Servizio informazioni militari. 


NELLO ROSSELLI (Roma 1900 - Bagnoles-de-l’Orne 1937), allievo di Salvemini, studio- 
so del Risorgimento e autore di monografie su Mazzini e Pisacane, è lui a sceglie- 
re il titolo «Non Mollare» per il foglio clandestino. Esonerato dall’insegnamento 
per antifascismo, viene arrestato a Firenze nel giugno 1927 e confinato a Ustica; 
liberato il 27 gennaio 1928, è nuovamente assegnato al confino il 31 luglio 1929 per 
ritorsione contro l’evasione di Carlo da Lipari. Liberato nel novembre 19209, sarà 
assassinato col fratello da sicari francesi armati dai fascisti. 


ERNESTO ROSSI (Caserta 1897 - Roma 1967), volontario di guerra a diciott’anni, rima- 
ne ferito gravemente ed è decorato al valore militare. Smobilitato alla fine del con- 
flitto, si lega a Salvemini e ai fratelli Rosselli in un vincolo di amicizia e di azione 
politico-culturale sfociata nella fondazione del Circolo di Cultura di Firenze, nel- 
l’attività del movimento Italia Libera e nella stampa del «Non Mollare». Nel mag- 
gio 1925 si sottrae rocambolescamente all’arresto e si rifugia in Francia. Rimpa- 
triato dopo cinque mesi, riprende l’azione clandestina finché il 30 ottobre 1930 è 
arrestato. Rimane imprigionato sino al 1939, quando viene assegnato al confino 
politico. Riacquistata la libertà a fine luglio 1943, torna all’impegno politico nel- 
le file del Partito d'Azione. Nel settembre, ricercato dalla polizia, ripara in Sviz- 
zera, dove sviluppa un intenso impegno federalista. Il 20 aprile 1945 rimpatria e 
si stabilisce clandestinamente a Milano. Dopo la liberazione riprende una fervida 
attività pubblicistica ed è nominato da Parri sottosegretario alla Ricostruzione. 
Nel 1949 è tra i promotori del settimanale «Il Mondo» e nel 1964 del periodico 
«L’Astrolabio»; nel 1955 è tra i fondatori del Partito radicale. 


GAETANO SALVEMINI (Molfetta 1873 - Sorrento 1957), storico e docente universitario. 
Conosciuto Ernesto Rossi nel 1919, ne diviene maestro e amico, cementando il 
rapporto di stima nella comune azione antifascista. Nel giugno 1925 viene arre- 
stato in quanto promotore del «Non Mollare»; rilasciato in libertà provvisoria e 
ricercato dagli squadristi, ripara a Parigi dove fonda il movimento Giustizia e Li- 
bertà. Impegnato in un’intensissima attività antifascista, nei primi anni trenta si 
stabilisce negli Stati Uniti e insegna storia della civiltà italiana alla Harvard Uni- 
versity. Nel 1949 rientrerà in Italia. 


NELLO TRAQUANDI (Firenze 1898-1966), impiegato ferroviario; iscritto al Partito 
repubblicano dal 1913 al 1925; partecipa alla prima guerra mondiale e rimane feri- 
to in combattimento; membro di Italia Libera e impegnato nel «Non Mollare», 
alla fine degli anni venti diviene responsabile della rete clandestina toscana di Giu- 
stizia e Libertà. Arrestato il 30 ottobre 1930, è condannato a sette anni. Detenu- 
to a Spoleto e quindi a Regina Coeli sino all'ottobre 1934, quando viene amni- 
stiato e inviato al confino a Ponza e poi a Ventotene. Liberato nell'agosto 1943, 
partecipa alla Resistenza ed è tra i promotori del Partito d’ Azione. 
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DINO VANNUCCI (Firenze 1895 - San Paolo 1937), volontario di guerra con gli alpini, 
ferito alla gamba e mutilato alla mano destra; primario di anatomia patologica 
all’ospedale fiorentino Santa Maria Nuova; animatore di Italia Libera e del «Non 
Mollare», costretto alla clandestinità nel 1925 e attivamente ricercato dagli squa- 
dristi, si trasferisce a Padova. Emigrato in Brasile con la moglie e le due figlie, 
diviene direttore dell’ospedale italiano di San Paolo. Muore di setticemia, con- 
tratta durante un’operazione chirurgica. 
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«Non Mollare» 


Il «Non Mollare» 


Gaetano Salvemini 


Una sera del gennaio 1925, eravamo Carlo e Nello Rosselli, Erne- 
sto Rossi, Nello Traquandi, non ricordo più chi altri ed io, e com- 
mentavamo il discorso fatto da Mussolini il 3 gennaio. Eravamo tutti 
d’accordo che i deputati dell’opposizione antifascista, il così detto 
«Aventino», non avevano capito che la «seconda ondata», tante vol- 
te minacciata da Mussolini, aveva ormai avuto luogo e li aveva tra- 
volti; bisognava far punto e da capo, e prepararsi a una resistenza lun- 
ga e ben dura. Nel corso della conversazione, ad uno di noi capitò di 
dire: «Ora che la libertà di stampa è abolita, vedremo comparire la 
stampa clandestina». 

Alcuni giorni dopo, mi recai a Roma, non ricordo più per quale fac- 
cenda. Al mio ritorno Ernesto mi presentò un foglietto intitolato 
«Non Mollare».! L’impresa era stata deliberata in casa Rosselli da Car- 
lo e Nello Rosselli, Nello Traquandi e Dino Vannucci. 

Ernesto ha raccontato come fu trovato il titolo del foglietto: 


Avevamo passato in rassegna i nomi dei periodici italiani e stranieri che conosceva- 
mo, risalendo fino a quelli del Risorgimento. Nessuno ci sembrava adatto per la 
testata del giornaletto che volevamo fare. In mancanza di meglio ci eravamo fermati 
sul nome «Il Crepuscolo». Ma non ne eravamo soddisfatti. Poteva dar luogo ad 


! Secondo i ricordi pubblicati da Ernesto Rossi sul «Ponte» dell’agosto 1945, la decisione 
«li pubblicare il foglio clandestino sarebbe stata presa nell’ottobre 1924; «non è facile ricordare 
le date e i nomi a più che un ventennio di distanza». Io, invece, ricordo benissimo che la previ- 
ione (non ancora la decisione) di una pubblicazione clandestina non venne a galla che qualche 
Rgiorno dopo il 3 gennaio 1925. La esattezza del mio ricordo è confermata dalla considerazione 
che nell'ottobre 1924 esisteva ancora una assai larga libertà di stampa, data la eccitazione gene- 
rule per l'affare Matteotti. La libertà di stampa fu del tutto abolita non prima del 30 dicembre 
1124. 


equivoci: il crepuscolo non è solo la prima luce dell'alba; è anche l’ultima luce del 
giorno. E poi dal sostantivo si sarebbe potuto trarne l'aggettivo «crepuscolari», col 
quale non ci sarebbe certo piaciuto di essere qualificati... Fu Nello Rosselli final- 
mente a suggerire: «Chiamiamolo Nor Molare». E tutti fummo subito d’accordo. 
Era proprio quello che volevamo dire: un rimprovero, un incitamento, un comando 
a tutti i cacastecchi, che con mille ragioni dimostravano che ormai non c’era più nul- 
la da fare; a tutte le anime pavide che già accettavano il fascismo come un fatto com- 
piuto, adattandosi alla servitù per timore di peggio. 


Nello, nel marzo 1925, andò a perfezionare i suoi studi in Germa- 
nia, e non ritornò in Italia che nel settembre 1925. Perciò la sua mac- 
china, la «Bianchina», e lui non parteciparono alle vicende di quel- 
l’anno. 

Naturalmente, quando uscì il «Non Mollare», i benpensanti ci ri- 
volsero le solite critiche: «il gioco non valeva la candela; i foglietti 
andavano nelle mani delle persone che già erano convinte della bontà 
della causa; noi mettevamo in circolazione notizie d’interesse troppo 
scarso per giustificare il rischio». Ernesto rispondeva che avrebbe 
distribuito anche un foglietto sul quale fosse stato scritto soltanto 
«Bollettino antifascista»; l'importante non era di rubare il mestiere 
ai quotidiani, ma di fare e di ottenere che altri facesse quel che il 
governo fascista proibiva: cioè dare esempio di disobbedienza ed ecci- 
tare alla disobbedienza, esercitando contro la volontà dei fascisti un 
diritto che ci apparteneva come a tutti i cittadini nei paesi civili. 


A Ernesto Rossi e Traquandi era affidato l’ufficio di cercare i tipo- 
grafi che stampassero il foglio. 


In nessuna tipografia - ha scritto Rossi - potemmo stampare più di due numeri, per- 
ché nelle tipografie sospette venivano fatte continuamente sorprese, e dovevamo 
considerare bruciata ogni tipografia che fosse stata perquisita. 


Un numero venne affidato in Firenze a una tipografia in via Santa 
Elisabetta, tenuta dai due fratelli Nannelli. Doveva essere stampato 
nella nottata, e la mattina dopo si aspettava una telefonata per anda- 
re a ritirarlo. Mentre si era in attesa, un distributore del «Non Mol- 
lare», Ugo Bertieri, che era impiegato nella tipografia Spinelli, a poca 
distanza dalla questura, si incontrò, nell’andare al lavoro, con un agen- 
te della squadra politica, suo conoscente. Vedendolo preoccupato, gli 
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domandò cosa avesse. L’altro era seccato perché invece di andare a 
casa, doveva tenersi pronto: avevano finalmente scoperto la tipogra- 
fia, che stampava il «Non Mollare». Bertieri corse da sua moglie, e la 
mandò ad avvisare Traquandi. Questi e il compagno, che aveva pro- 
curato la stampa di quel numero, si precipitarono alla tipografia con 
una grossa valigia, vi seppellirono la composizione, che era ancora in 
piedi, e le copie già stampate, e via! La polizia arrivò pochi minuti 
dopo. La valigia fu portata all'ospedale di Santa Maria Nuova, dove 
Igino Sgatti la nascose nel frigorifero dei cadaveri, che servivano al 
reparto di medicina legale. I fratelli Nannelli, per quanto non si fosse 
trovato nulla, furono arrestati e picchiati; ma non parlarono, e dopo 
una settimana furono rimessi in libertà. 

Alcuni numeri bisognò farli stampare a Milano. Nel Veneto furo- 
no messe a contribuzione una tipografia di Padova e una di Treviso. 

Di regola si stampavano due o tre mila copie. Le spese erano coper- 
te dai contributi volontari dei lettori. Non mancarono aiuti sostanzio- 
si di amici agiati. Io procurai una decina di migliaia di lire fra amici di 
Milano, Roma e Firenze. Quanto occorreva a pareggiare il bilancio, era 
dato da Carlo Rosselli, che cominciò così a dar fondo al suo ingente 
patrimonio. 

Il pacco degli stampati, appena pronto, era portato in luoghi sem- 
pre diversi. 

L’«ufficio distribuzione» venne affidato a Traquandi. Conosceva 
un’infinità di persone nel ceto medio e nei ceti popolari, e subito tro- 
vava l’uomo adatto ad ogni compito. Sapeva tutto quello che succe- 
deva ovunque, e con le sue informazioni orientava «la redazione» 
sugli argomenti da trattare e sui modi di trattarli. Per la distribuzio- 
ne non doveva fare altro che mettere a profitto la rete di Italia Libe- 
ra: si può dire che «Non Mollare» fu emanazione di questo gruppo. 

Agli organizzati nella Italia Libera si aggregarono ben presto mol- 
ti estranei alla società segreta. Basterà ricordare Gaetano Pieraccini, 
Alessandro Levi, Marion Cave, Guido Ferrando, Gaetano Pilati. E fra 
i primi organizzati ed i nuovi venuti si andò formando una rete assai 
ragguardevole per numero e qualità di aderenti. 

L’uomo certamente più notevole, per intelligenza e carattere, era 
Gaetano Pilati. Aveva cominciato la vita dalla cazzuola. Grazie al 
tenace lavoro, era arrivato a fare il capomastro e l’intraprenditore edi- 
le. Nella guerra del 1915-18 era stato mutilato della mano sinistra, ed 
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aveva avuto una medaglia d’argento al valore. Eletto deputato nel 1919, 
quando andava a Roma per le sedute parlamentari, neppure desinava 
in trattoria: comprava in una rosticceria un po’ di frittura, che man- 
giava in piedi, come quand’era muratore. Non rieletto nelle elezioni 
del 1921, era ritornato quietamente al suo lavoro. La probità e compe- 
tenza gli avevano assicurato la fiducia delle banche, e costruiva interi 
blocchi di case. 

I contatti con lui li teneva Ernesto Rossi, che così lo ricordò sul 
«Ponte» dell’agosto 1945: 


Dopo avere passato tutta la giornata sul cantiere, stava in piedi fino a notte tarda 
per mettere in ordine i suoi registri ed i suoi disegni. Verso la mezzanotte andavo 
spesso da lui per discutere e per portargli della stampa clandestina. Interrompeva 
subito quel che stava facendo ed era tutto felice se trovava il modo di esserci utile. 
Non faceva mai questione di «parrocchia». Se riteneva che una iniziativa fosse buo- 
na, non guardava da che parte venisse. Alla mia proposta di pubblicare un giornale 
clandestino, aderì subito con entusiasmo: «Non convien domandar niente ai capoc- 
cia di Roma. Altrimenti fra un anno saremo ancora a discutere. Facciamo da noi» dis- 
se. E tirò fuori dal portafoglio un biglietto da cento. «Portatemi più copie che pote- 
te. Alla distribuzione fra gli operai, anche in provincia, penserò io. Non dubitate». 
Tutte le volte che gli portavano un pacco di «Non Mollare», Pilati si lamentava: era 
troppo piccolo. Ne avrebbe voluti molti di più. E lui stesso, la notte, usciva col pen- 
tolino della colla per andare ad appiccicare qualche copia sui muri del suo rione. 


Arrivò a distribuire fino a mille e cinquecento copie. 

Non appena gli stampati erano pronti, i capi-zona dell’Italia Libera 
si presentavano uno dopo l’altro alla loro ora, mai tutti insieme; cia- 
scuno riceveva il pacchetto, e via per la distribuzione ai capi-gruppo; 
questi consegnavano i fogli ai lettori; i lettori pagavano, se potevano, 
la copia che ricevevano, e subito passavano ad altri il corpo del reato. 

Il «Non Mollare» circolava con rapidità fulminea. Si capisce il per- 
ché. Nessuno sopprimeva il foglio, prima perché voleva leggerlo e poi 
perché avrebbe fatto una cattiva azione, non passandolo ad altri; ma 
non voleva farselo trovare addosso, in caso di sorpresa. Perciò non 
appena poteva, lo passava al suo vicino. 


Chi non lo trovava nella cassetta delle lettere —- ha scritto Bruno Pincherle, su «Italia 
Libera» del 30 gennaio 1945 — o non se lo vedeva mettere tra le mani di soppiatto da 
un ignoto, lo leggeva al mattino affisso alle cantonate. 


Una volta - ha raccontato Ernesto Rossi sul «Ponte» - mentre sorridevo ironica- 
mente leggendo una notizia bluffistica sul manifesto de «La Nazione», davanti a 
un giornalaio, un omino mi tirò per la manica e mi dette una copia del «Non Mol- 
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lare» sussurrandomi: «Lo legga dopo». Un'altra volta, mentre aspettavo un amico 
in un caffè, un cameriere, che non mi conosceva, ma aveva notato che leggevo i gior- 
nali dell’opposizione, mi portò il «Non Mollare» dentro un altro giornale. E fu mol- 
to stupito quando, senza leggerlo, glielo restituii subito, ringraziandolo, dopo aver 
fatto con la stilografica un segno di trasposizione in una riga che era stata impagi- 
nata fuori posto. 


I pacchetti erano portati a mano ai destinatari fuori Firenze da fer- 
rovieri viaggianti o ambulantisti postali. Varie centinaia di copie anda- 
vano per posta, ma erano imbucate in città diverse. Per l'impostazione 
molte volte servivano ferrovieri e ambulantisti postali. Questi ultimi, 
per non far capire da qual treno era stato effettuato il trasporto, 
annullavano i francobolli in modo che non si potesse leggere il timbro. 
Qualche volta un pacco era buttato lungo la scarpata della ferrovia in 
un posto prestabilito; veniva raccolto da chi aspettava e messo in cir- 
colazione. 

Fuori di Firenze aiutavano Camillo Berneri, che insegnava in una 
scuola normale dell’Umbria; Riccardo Bauer, Ferruccio Parri e Vitto- 
rio Albasini Scrosati a Milano; Egidio Meneghetti a Padova; Max 
Ascoli, Tullio Ascarelli, Umberto Morra di Lavriano, Lucangelo Bracci 
e Umberto Zanotti-Bianco a Roma. 

Ben presto cominciarono a pullulare qua e là foglietti intitolati, come 
quello di Firenze, «Non Mollare». Di uno ho netto ricordo, e figura- 
va stampato a Reggio Emilia. Un altro, che ho sotto gli occhi mentre 
scrivo, si supponeva stampato da una « Tipografia della Libertà, Roma». 
E intitolato: «La riscossa antifascista: Non Mollare». Riproduce nel- 
la seconda pagina, ultima colonna, «dal confratello, e organo (!) del- 
l'opposizione toscana» gli incitamenti che il «Non Mollare» di Firen- 
ze aveva stampato nel numero 12 dell’aprile 1925. (Non è datato, ma 
non deve essere anteriore all’ottobre 1925, perché riproduce una let- 
tera di Cesare Rossi, che il «Non Mollare» di Firenze pubblicò alla 
fine di quel settembre). 


A fine febbraio, Ernesto dette da stampare il numero 3 a un tipo- 
grafo, certo Renzo Pinzi, comunista, che aveva molto seguito fra gli 
operai del quartiere di San Frediano; Pilati lo riteneva uomo di sicura 
fiducia. Le 2000 copie gli furono pagate quanto lui richiese. Ma il testo 
resultò così formicolante di errori che si ritenne necessario bruciarlo. 
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(Una collezione completa del «Non Mollare» che riuscii a far usci- 
re dall’Italia nel 1926, conteneva anche quel numero 3; Ernesto Rossi 
ne aveva salvato una copia, e me ne aveva fatto omaggio. Nel 1928 
affidai quella collezione completa, con altri documenti, agli antifasci- 
sti che a Parigi preparavano una «Esposizione della stampa antifascista 
italiana» in Germania. Il materiale raccolto fu affidato a Guido Mi- 
glioli. E dalla casa di Guido Miglioli la spia Ermanno Menapace lo fece 
sparire, naturalmente insieme alla collezione del «Non Mollare». For- 
se la collezione, unica, si trova sepolta in qualche archivio romano). 

Il numero 5, del febbraio 1925, tirò dodicimila copie. Pubblicò il 
memoriale, scritto il 14 giugno 1924, cioè quattro giorni dopo l’as- 
sassinio di Matteotti, da Filippo Filippelli, direttore del quotidiano 
fascista «Corriere Italiano». 

Costui, minacciato di arresto per complicità nell’assassinio, mise 
per iscritto tutto quel che sapeva, tirando in ballo Mussolini. E affidò 
quel documento ad un altro giornalista fascista, Filippo Naldi, perché 
facesse sapere a Mussolini che sarebbe stato compromesso anche lui, 
se non avesse protetto l’autore. Naldi consegnò il memoriale al depu- 
tato fascista Benedetti. E questi, quando credé arrivata l’ora, lo passò 
ai dirigenti dell’Aventino. 

Anche Cesare Rossi, capo dell'ufficio stampa di Mussolini, temen- 
do di essere sacrificato dal principale, scrisse un memoriale il 15 giu- 
gno, minacciando anche lui il «duce» di rivelazioni, qualora avesse 
cercato di cavarsela, tradendo i suoi subordinati. E anche lui affidò il 
memoriale ad un amico, il deputato fascista Susi, nella cui casa si era 
nascosto. Questo documento fu affidato dal Susi al suo genero, Alber- 
to Virgili. E questi, che era massone, lo consegnò, nell’agosto, al Gran 
Maestro della Massoneria, Domizio Torrigiani, in presenza di Bonomi, 
Amendola e Beneduce (informazione data a me dal Virgili, a Parigi, 
nel 1927). 

Il deputato socialista Modigliani, che rappresentò la moglie di Mat- 
teotti mentre si istruiva il processo, e che perciò era ottimamente in- 
formato, ci fa sapere che fino a tutto novembre i leaders dell’ Aventi- 
no «più a destra» furono «i soli» ad avere notizie dei due documenti. 
Costoro decisero di presentarli al re, nella illusione che il re avrebbe 
riconosciuto la necessità di buttare a mare il suo primo ministro. La 
presentazione fu fatta da Bonomi nel novembre. 
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«Il re - ha raccontato Bonomi — prese nelle mani quei memoriali, 
li osservò fugacemente e poi mi pregò di riprenderli per poterli, così, 
ignorare».? 

Solo allora, Turati, Treves e Modigliani ebbero notizia dei due 
documenti.? E solo allora, nella prima metà del dicembre 1924, Modi- 
gliani poté presentarli al giudice istruttore, seguendo la procedura nor- 
male dei legisti normali, nei processi normali. 

Proprio in quei giorni, un processo per diffamazione intentato da 
Italo Balbo, quadriumviro della «marcia su Roma», contro la «Voce 
Repubblicana» che lo aveva accusato come mandante nell’assassinio 
del parroco di Argenta, don Minzoni, avvenuto il 23 agosto 1923, si 
conchiuse con una assoluzione, perché il giornale aveva raggiunto la 
prova. Nel Senato Mussolini fu vivamente attaccato da Sforza. Par- 
teciparono all’attacco anche alcuni generali malcontenti. Sembrò che 
l’ultima ora della dittatura fosse scoccata. 

Quello era il momento di pubblicare i due documenti, ritornare in 
Parlamento, associarsi agli oppositori e ai fascisti malcontenti, che era- 
no rimasti nella Camera, e domandare la messa di Mussolini in stato 
di accusa. 

I capi dell’Aventino aspettarono fino al 29 dicembre per pubblicare 
sui quotidiani il memoriale Rossi. Il memoriale Filippelli, assai più gra- 
ve, doveva seguire. Aspettavano — pare — che il re finalmente smettes- 
se di fare il finto tonto, invitasse Mussolini a presentare le dimissioni e 
risparmiasse ai deputati dell’ Aventino il rischio di essere presi a revol- 
verate dai fascisti se avessero presentato nella Camera l’atto di accusa. 

Chi non fece il tonto fu Mussolini. Il suo ministro degli interni, 
Federzoni, il 30 dicembre, dette pieni poteri ai prefetti per imbava- 
gliare la stampa. Era evidente che agiva d’accordo col re. La «ondata» 
di violenze, descritta da Ernesto Rossi nella sua memoria sull’«Italia 
Libera», fu scatenata il 31 dicembre in Firenze, e nei giorni successi- 
vi in Toscana, Emilia e Lombardia. Doveva creare un’atmosfera di 
terrore, che spaventasse tanto il re, per il caso che fosse stato tentato 
di uscire dall’inerzia, quanto i deputati dell’ Aventino per il caso che 
pensassero di assumere un atteggiamento meno passivo. 


2 I. Bonomi, Diario di un anno, Garzanti, Milano 1947, p. xxvm. 
? G.E. Modigliani, L'assassinio di Giacomo Matteotti, Istituto Grafico Romano «Il Vascel- 
lo», Roma, marzo 1945, pp. 38-40. 


Mussolini, il 3 gennaio 1925, nella Camera, sfidò l’opposizione a 
presentare l’atto di accusa. 

Gli oppositori non erano nell’aula, ma erano sparsi per i corridoi. 
Dovevano concertarsi. Eugenio Chiesa, Emilio Lussu ed Arturo La- 
briola avrebbero voluto rientrare nell'aula e dar battaglia. Amendola 
pensava di fare lo stesso; ma Giolitti, che era nell’aula, gli mandò a 
dire che non lo facesse, perché avrebbe «scoperto il re». (Questa in- 
formazione mi fu data da Guido Ferrando che stava in quei giorni a 
Roma accanto ad Amendola). Gli altri «tenevano la fiaccola sotto il 
moggio». 

La seduta si chiuse senza nulla di fatto. Nella notte Mussolini, d’ac- 
cordo col re, prorogò la sessione. Così non ci sarebbe stato più modo 
per l’Aventino di scendere nell’aula e fare l’atto d’accusa, se fossero 
prevalsi consigli di minore mansuetudine. I tre ministri liberali-fian- 
cheggiatori - che Mussolini si era aggregati nel ministero durante la 
crisi provocata dall’assassinio di Matteotti —- si dimisero. Ma i due 
ministri militari - evidentemente d’accordo anche essi col re, come 
Federzoni - rimasero ai loro posti. 

Il memoriale Filippelli restò inedito, perché non c’era più un gior- 
nale che potesse pubblicarlo. Allora pensarono al... «Non Mollare». 
Emanuele a’Prato, a cui Modigliani lo affidò, lo portò a Firenze, e il 
«Non Mollare» diventò in quei giorni più importante del «Corriere 
della Sera». 


Verso la fine di marzo, Ernesto riprese i contatti col tipografo Pin- 
zi per fargli stampare un altro numero. Questo - il numero 6 - era 
già stampato, quando Ernesto fu informato che una perquisizione nel- 
la tipografia era imminente. Traquandi fece a tempo a trafugare tutta la 
edizione del foglietto, ma la testata del «Non Mollare» rimase nella 
tipografia e la polizia la sequestrò. 

Il Pinzi, che era assente, si dette alla latitanza. Ormai in Italia non 
era più aria per lui. Io detti ad Ernesto un biglietto per mia moglie, 
allora convalescente a Cannes, perché lo raccomandasse agli amici di 
Parigi, e questi gli procurassero lavoro. Gli operai italiani di qualun- 
que mestiere trovavano allora in Francia facile e bene retribuita occu- 
pazione. 
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Il numero 6 fu messo in circolazione. Ma per dimostrare che il 
foglio viveva senza bisogno del tipografo fuggiasco, furono pubblicati 
nel marzo ben tre numeri. In quello che portava il numero 7, fu pub- 
blicato un memoriale di un capo manipolo della milizia fascista: 
costui, in data 29 giugno 1924, temendo di essere arrestato e proces- 
sato per i reati di violenza commessi per ordine dei superiori, raccon- 
tava al maggiore dell’esercito regolare, sotto cui aveva servito in guer- 
ra come ardito, di aver ricevuto da De Bono l’ordine «tassativo» di 
bastonare Amendola, e lo aveva eseguito; e poi, d’accordo con De 
Bono aveva fornito alla questura elementi che fuorviassero le ricerche. 
(Il giugno del 1924 fu il mese dei memoriali. Ogni fascista, che aveva 
la coda di paglia, scriveva un memoriale, e lo consegnava ad un ami- 
co perché se ne servisse in sua difesa. Anche Aldo Finzi, sottosegre- 
tario agli interni con Mussolini, e da questo obbligato a dimettersi per 
deviare contro sé i sospetti, scrisse il suo bravo memoriale, e lo depo- 
sitò, si disse, in una banca di Novara. Anche Dumini mise insieme il 
suo bravo memoriale). 

Un altro numero del marzo 1925 avrebbe dovuto portare il nume- 
ro 8; ma portava anch'esso il numero 7. (Qualcosa di simile avvenne 
per i numeri 14 e 15, che furono pubblicati come numeri 13 e 14. C’e- 
ra un po’ di disordine in redazione...) Esso dette un documento, data- 
to 24 novembre 1924, in cui l’ex vicesegretario del fascio di Torino 
raccontava di avere ricevuto direttamente da Mussolini l’ordine di 
dare una «severa lezione fascista» a Piero Gobetti, persona «molto 
seccante». Lo stesso numero conteneva un articolo su incidenti avve- 
nuti alla Università di Firenze. Di questi parla Calamandrei, e perciò 
non occorre ritornarvi su. 

Il numero 9 fu una ristampa perfetta di quel numero 7, che avreb- 
be dovuto portare il numero 8. L’articolo sugli incidenti avvenuti 
all’Università fu così richiesto che una seconda edizione si rese neces- 
saria. 


Col numero 10, ultimo del marzo, il «Non Mollare» cominciò a 
tirare in ballo il re. A costui venticinque direttori di quotidiani ave- 
vano denunciato la violazione della libertà di stampa, che il ministero 
fascista commetteva contro la lettera e lo spirito dello statuto. Il re 
aveva fatto rispondere che l’esposto a lui diretto era stato trasmesso 
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a Mussolini. «Non Mollare» domandò: «Sacra Maestà, famo li gio- 
chi?» «Il Re giura di osservare lo statuto... Questo non è il giuramen- 
to di una macchina o di un sordo-muto-cieco... Un automa non si paga 
15 milioni all'anno». 

Nel numero 11 dell’aprile il re tornò in ballo nuovamente. 

Era annunziata una sua visita a Milano per il 25 e 26 aprile, e a 
Firenze per il 4 maggio. Per Milano «Non Mollare» propose che gli 
operai di Milano facessero un quarto d’ora di sciopero bianco, duran- 
te il soggiorno del re. Ma a Milano nessuno se ne dette per inteso. Qui 
comandavano i socialisti e riformisti e rivoluzionari, tutti d’accordo 
a tenere la fiaccola sotto il moggio. Per Firenze, «Non Mollare» det- 
te una parola diversa: «boicottare la manifestazione del 4 maggio»: 


Chi partecipa alle dimostrazioni del 4 Maggio, diventa complice dei fascisti. Non 
andate ai caffè; non andate ai cinematografi; non andate ai teatri. Bisogna che gli 
esercizi pubblici rimangano deserti, quel giorno, come in un giorno di lutto. Non 
andate alla stazione quando il Re arriva, e quando se ne va. Non passate per le stra- 
de, da cui sapete che passa il Re. Non avvicinatevi agli edifici pubblici, in cui sapete 
che c’è il Re... Bisogna che il Re senta intorno a sé l’assenza assoluta del popolo... 
Dopo il 4 Gennaio 1925, la situazione è mutata. Non è più possibile, purtroppo, 
distinguere il Re da Mussolini. Applaudire il Re è applaudire Mussolini... Non è col- 
pa nostra se per fare una dimostrazione antifascista, facciamo il vuoto intorno a lui. 
Noi non l’abbiamo voluto. Lui l’ha voluto. 


Nel numero 12, sempre dell’aprile 1925, la parola d’ordine fu ripe- 
tuta. 


Non vi domandiamo nessuno sforzo pericoloso. Vi domandiamo solamente un pic- 
colo sacrificio di curiosità e di comodità... se non siete capaci di quello che vi 
domandiamo, vorrà dire che siete degni di servire. Ci raccomandiamo specialmen- 
te alle donne. Donne, aiutateci nell’ottenere questa prova di serietà e di dignità dai 
vostri uomini. Non lasciatevi trascinare dalla curiosità di andare a vedere il Re. Fate 
anche voi questo piccolo sacrificio. 


Quando la grande giornata arrivò, io obbedii disciplinato alla paro- 
la d’ordine, e me ne stetti in casa. Ma volevo sapere quale resultato la 
parola d’ordine avesse avuto nella popolazione, e volevo essere infor- 
mato da persona obiettiva, e non da chi poteva esagerare fenomeni 
assai limitati. La persona c’era: la signora Vandervelde, moglie del mi- 
nistro socialista belga, che si trovava come turista a Firenze. 

«Domani - le dissi - andate in piazza Signoria, aspettate che il re 
esca dalla cerimonia, seguite il corteo lungo via Calzaiuoli, piazza del 
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Duomo, e così via fino a piazza Cavour. E venite a dirmi che folla c’è, 
e che accoglienze fa al re». 

Alle dodici, sonata di campanello. Vado ad aprire. «Che popolo! - 
lei mi dice. - Non c’è in questa terra nessun popolo come questo». 
«Che è successo?» «Da piazza Signoria a piazza Cavour, non un’ani- 
ma. File di camicie nere di qua e di là, lungo la strada. Ma dietro alle 
camicie nere, non un’anima, dico non un’anima. Solo in piazza del 
Duomo, poche decine di persone, che erano evidentemente turisti 
forestieri». 

Chi ha giustificato la complicità ventennale di Vittorio Emanuele III 
con Mussolini, con la ragione che il re interpretava la volontà del popo- 
lo italiano, favorevole a Mussolini, ha dovuto ignorare tutti i fatti come 
quelli, di cui fu scena Firenze il 4 maggio 1925. E questo, senza prende- 
re in considerazione la circostanza che il re aveva giurato di mantenere 
uno statuto, che garantiva al paese il diritto di esprimere la sua volontà, 
libero e non coatto dal manganello o umiliato dall’olio di ricino fasci- 
sta, e quel giuramento lo legava anche se il popolo italiano fosse stato 
così stupido o così depravato da volere un Mussolini. 


Cosa bella e mortal passa e non dura. Ernesto ripeteva: «Fra sei 
mesi saremo tutti dentro». 

Il 21 aprile fu arrestato uno dei distributori, Rapezzi. 

Il 29 aprile, i fascisti, informati evidentemente da una spia, fecero 
una sorpresa allo studio degli avvocati Console, Viggiani e Lattes, e 
vi scoprirono diversi pacchetti del «Non Mollare». Il 5 maggio Rapez- 
zi fu rilasciato, perché contro lui non erano emersi fatti precisi (0 per- 
ché si voleva sorvegliarlo a piede libero, e così scoprire quali persone 
bazzicava). 

A questo punto, il Pinzi dalla Francia si mise a chieder denaro. Gli 
[u inviato qualche soccorso. Ma credeva di aver diritto ad essere pen- 
sionato vita natural durante. Non ricevendo quello che pretendeva, 
si dette a fare minacce. Pensava ad un ricatto produttivo e non ancora 
i fare la spia? o diventò spia, dopo che vide non riescito il ricatto? Lo 
spirito umano lo conosce solo il Padreterno, e quello di certi uomini lo 
conosce soltanto il diavolo. 

Un ragioniere, Bruno Cosi, presentatosi come amico del Pinzi, andò 
ud avvertire Rossi che non conveniva spingere quell’uomo alla dispe- 
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razione. Rossi rispose che Pinzi non aveva mai fatto parte politica- 
mente del gruppo da cui gli era stata affidata la stampa del foglio; ave- 
va assunto quel lavoro per compenso; era stato pagato; aveva avuto 
una somma come indennità per l’infortunio, che egli stesso aveva pro- 
curato con la sua imprudenza; era stato aiutato a fuggire in Francia; 
era stato soccorso in Francia. Non poteva pretendere di più. 

Si seppe anche che lo sciagurato stava trattando coi fascisti per otte- 
nere la impunità e un premio in denaro. Ma sarebbe arrivato in fon- 
do a quella vergogna? Non si sarebbe fermato prima di buttarsi nel 
precipizio? Noi non avevamo il diritto di condannarlo per quanto 
avrebbe potuto fare, ma non aveva ancora fatto. Né dovevamo fa- 
sciarci la testa prima di essercela rotta. 

Non aspettammo molto. Il 31 maggio, in attesa del processo con- 
tro Console e compagni, che era annunziato per il 2 giugno, Pinzi si 
presentò a casa di Ernesto con un poliziotto. Ernesto stava facendo 
lezione all’Istituto tecnico. Informato con un biglietto dal fratello, 
mandò ad avvertire il preside che gli era successa una disgrazia in 
famiglia (diceva la pura verità) e andò a nascondersi in casa dell’ami- 
co Celasco; la mattina dopo il dottor Nello Niccoli lo portò con la sua 
macchina nella villa di Umberto Morra di Lavriano a Cortona. Anch’io 
la mattina del 1° giugno, alle 4, lasciai la mia casa, e fui portato da 
Carlo Rosselli nella stessa villa. 

Il 2 giugno, alla prima udienza del processo contro Console, Pinzi 
si presentò dichiarando di voler fornire alla giustizia indicazioni pre- 
cise sugli autori e divulgatori del foglio clandestino. 

Ora sì che sapevamo con chi avevamo da fare. La posizione di 
Ernesto era indubbiamente più seria della mia. Contro Ernesto c’era 
una esplicita affermazione della spia: i giudici avrebbero certo credu- 
to a costui, e avrebbero condannato. Contro me c’era solo il fatto che 
la spia (la quale non mi aveva mai veduto) aveva sentito fare il mio 
nome ed io lo avevo raccomandato a mia moglie come operaio, a cui 
occorresse procurar lavoro. Questo non era delitto allora, e io avrei 
dichiarato di aver fatto né più né meno che il mio dovere di assistere 
un operaio che, minacciato dai fascisti, aveva voluto espatriare. Nean- 
che l’espatrio era allora delitto. Ne conseguiva che Ernesto avrebbe 
dovuto andarsene in Francia, mentre io potevo rimanere. Ernesto non 
voleva a nessun patto lasciarmi solo. Ed io a ripetergli: «Meglio solo 
che male accompagnato». Gli amici, che partecipavano alla discussio- 
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ne, convenivano tutti con me. Alla fine si arrese. Ci abbracciammo 
—- è facile capire con quali sentimenti. Quanto a me, proseguii per 
Roma, dove dovevo far parte di una commissione per la promozione 
a ordinario universitario di Roberto Cessi, e stetti a Roma in attesa 
degli eventi, andando a studiare alla biblioteca del Senato, senza che 
nessuno si avvedesse della mia esistenza. 

Il 6 giugno, nella nuova udienza del processo Console, Pinzi fece il 
nome di Ernesto Rossi e il mio. Io 1’8 giugno mi presentai al ministe- 
ro dell’educazione nazionale, fui dichiarato in arresto e portato a Regi- 
na Coeli. 

Il «Corriere della Sera» del 13 giugno 1925 commentò il mio arresto: 


L'articolo 26 dello Statuto dice: «La libertà individuale è garantita; niuno può esse- 
re arrestato o tradotto in giudizio se non nei casi previsti dalla legge e nelle forme 
che essa prescrive». Ora il prof. Salvemini fu nominato al processo fiorentino del 
«Non Mollare» da un tipografo che fuggì a Parigi per timore di pena, e tornò da 
Parigi per farsi processare, e al processo disse di aver sentito nominare il Salvemini 
come collaboratore, non di avere da lui ricevuto alcun manoscritto. Poi aggiunse di 
essere andato a Parigi con una lettera di raccomandazione del professore, ma la let- 
tera, che, se anche esistesse non proverebbe nulla, non c’è. Basta questo in Italia per 
privare senz'altro un uomo della sua libertà? Si sarebbe capita un’indagine su que- 
sta vaga denunzia, e l’invito al denunziato di rispondere a tali accuse, prima di pren- 
dere un così grave provvedimento. Ma il Salvemini fu arrestato a Roma e mandato 
in carcere senza neanche essere interrogato: come se per prima cosa si dovesse assi- 
curarsi contro un così pericoloso e tristo delinquente. L'arresto è secondo noi ille- 
gale e, come tale, deplorevolissimo, indipendentemente dalla qualità del cittadino 
colpito. Ma anche la qualità ha la sua importanza. 


Il 9 giugno il Tribunale di Firenze condannò l’avvocato Giuseppe 
Viggiani a un anno, sette mesi e sette giorni di carcere; e prosciolse l’av- 
vocato Console e gli altri per non aver commesso il fatto, o per insuffi- 
cienza di prove. 


Se facessi la storia non del «Non Mollare», ma di me stesso, direi 
qui che i quaranta giorni passati prima a Regina Coeli di Roma e poi 
alle Murate di Firenze furono fra i più riposanti e interessanti e istrut- 
tivi della mia vita, e spiegherei perché e come. Ma non debbo uscire 
dal tema. 

Un numero del «Non Mollare», il numero 16, fu pubblicato il 10 
giugno mentre ero a Regina Coeli di Roma. Fu stampato di notte nel- 
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la tipografia Vallecchi, da cui uscivano tutte le pubblicazioni ultrafa- 
sciste. Gli operai che lo composero e stamparono, non vollero essere 
pagati; anzi consegnarono a Nello Traquandi, insieme con gli stam- 
pati, 108 lire (di allora) raccolte fra loro. 

Il numero 17 ebbe la data del 20 giugno. E il numero 18 quella del 
4 luglio. In questo erano pubblicate due lettere di Cesare Maria De 
Vecchi, una del 30 gennaio e una del 14 maggio 1923, ai camerati di 
Torino: «De Bono è fascista — conchiudeva la seconda lettera —- e come 
tale non solo chiuderà un occhio, ma deve chiuderli entrambi». 

Questi due documenti, come quelli pubblicati nei due numeri 7 del 
marzo, ci erano stati mandati da Sforza, e provenivano dagli atti della 
commissione istruttoria senatoriale sulla denuncia di complicità e fa- 
voreggiamento nell’assassinio di Matteotti, presentata contro il gene- 
rale De Bono da Giuseppe Donati, direttore del «Popolo», quotidiano 
del Partito popolare (il partito che precedé la Democrazia Cristiana). 
È da credere che Sforza abbia ottenuto quei documenti da qualche 
senatore, che faceva parte della commissione istruttoria. 

Il processo contro Ernesto, latitante, e me, in istato di arresto, fu 
fissato per il 13 luglio. I delitti, di cui eravamo accusati, erano ben 
quattro, uno più terribile dell’altro. Eccoli qui: 


1) Correità in alcuni reati continuati di cui alla legge sulla stampa, per avere di con- 
certo fra loro e con altri, dal gennaio al maggio nel corrente anno, fatto stampare in 
Firenze un foglio periodico dal titolo: «Non Mollare (bollettino di informazioni 
durante il regime fascista)», senza la prescritta indicazione del luogo, della tipogra- 
fia e dell’anno di impressione, e per avere omesso altre formalità imposte dalla leg- 
ge sulla stampa. 

2) Correità nel reato continuato di cui all’art. 122 del Codice penale per avere, com- 
pilando e diffondendo il suddetto periodico, in vari numeri mensili, offeso S. M. il 
Re con parole contenute negli articoli anonimi del foglio clandestino. 

3) Correità nel reato continuato di cui all’art. 125 del Codice penale per avere fat- 
to risalire a S. M. il Re il biasimo e la responsabilità di fatti del suo governo. 

4) Correità nel reato continuato di cui all’art. 126 del Codice penale per avere vili- 
peso il Governo monarchico costituzionale (!!!!). 


Unico testimone era il tipografo-spia. Ma costui non poteva testi- 
moniare perché era sotto processo per conto proprio, come stampato- 
re del foglio clandestino. In attesa che fosse esaurito questo processo, 
il tribunale dové rinviare quello contro Ernesto e me, ed accordarmi 
la libertà provvisoria. 
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Parecchi miei amici si erano dati convegno da diverse parti d’Italia 
al processo per fare atto di pubblica solidarietà con me. Alla uscita dal 
tribunale, in piazza San Firenze, furono aggrediti da una massa di 
fascisti mobilitati a quello scopo. 

Alcuni si rifugiarono in un ufficio di copisteria e in un negozio di 
venditore di uccelli: addio macchine da scrivere e addio uccelli! Raf- 
faele Rossetti, l’affondatore della Viribus Unitis, fu dichiarato all’o- 
spedale di Santa Maria Nuova guaribile in 20 giorni. L'avvocato Nino 
Levi, venuto da Milano a difendermi, ebbe una mano storpiata in per- 
manenza. Il deputato Gonzales, venuto anche lui da Milano, ne ebbe 
per 6 giorni. Alessandro Levi, della Università di Firenze, per 8 gior- 
ni. Giovanni Ansaldo, allora antifascista coi fiocchi, e redattore capo 
del «Lavoro» di Genova, si godé la sua parte. Il corrispondente del 
«Manchester Guardian», Sprigge, che cercava di prendere istantanee 
delle scene, ricevé una bastonata sulla testa e un’altra sulla macchina. 
Giovanni Calò, mio collega all’Università, che era venuto a stringermi 
la mano mentre ero nella gabbia degli accusati, ci rimise gli occhiali. 

Umberto Zanotti-Bianco, che era venuto a Firenze come testimo- 
ne nel processo, ma non aveva assistito alla scenata, portò al telegrafo 
un messaggio per dire a Raffaello Rossetti che era «addolorato non 
aver potuto condividere onore vili percosse». Il telegramma fu ille- 
galmente comunicato al fascio di Firenze dal funzionario che lo rice- 
vette. Una banda si mise in cerca del delinquente. Siccome il nome 
della pensione, in cui Zanotti alloggiava, e che egli aveva dato nel tele- 
gramma come suo indirizzo, era illeggibile, la banda andò da una pen- 
sione all’altra, bastonando i proprietari che si rifiutavano di conse- 
gnare il registro degli ospiti. Quando arrivarono alla pensione buona, 
ruppero l'apparecchio telefonico per isolare la casa, e si misero alla 
ricerca del nemico; ma questi era già partito, e non poté condividere 
l’onore a cui aspirava.‘ 

L’altro mio avvocato, Ferruccio Marchetti, alcuni giorni dopo, a Sie- 
na, fu colpito alla testa in modo tale, che qualche tempo dopo ne morì. 

Io fui salvato dall’ufficiale dei carabinieri, che mi aveva in custodia, 
e che, vista la mala parata, mi chiuse in un sotterraneo del palazzo di 
giustizia, con quattro carabinieri a guardia. Dopo alcune ore, rientrata 
la calma, fui caricato su un camion e ricondotto alle Murate. 


‘ Cfr. U. Zanotti-Bianco, Proteste civili, Aldo Chicca, Tivoli 1954, pp. 43-48. 
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Verso la mezzanotte, fui messo in una carrozza, un angelo custode 
a cassetta, un altro alla mia destra, un altro a sinistra, e due di fronte. 
Mi dissero che mi portavano a casa. Quando arrivammo alla fine di via 
Giosuè Carducci, che allora si chiamava via Sant’ Ambrogio, a quel- 
l’angolo di piazza d’Azeglio che era il più lontano dalla porta di casa 
mia, gli angeli custodi mi depositarono in mezzo alla strada, e se ne 
andarono. 

Mi misi in sospetto. Perché non mi accompagnavano fino alla por- 
ta di casa? Che i fascisti, nascosti nel giardino di piazza d’Azeglio, mi 
aspettassero per tempestarmi di revolverate mentre suonavo il cam- 
panello? Questa era forse la ragione per cui ero stato abbandonato è 
la belle étoile lontano dalla porta di casa: gli agenti dell’ordine non 
dovevano trovarsi con me al momento critico. 

Non avevo torto. Seppi in seguito che, durante quella notte, altri 
fascisti, scaglionati sulla strada da Firenze a Settignano, mi aspetta- 
vano per farmi la festa, nella eventualità che andassi a chiedere ospi- 
talità al mio vecchio amico Berenson nella villa «I Tatti». 

Girai intorno al giardino d’Azeglio, prendendo il lato opposto a 
quello di casa mia, infilai via Giusti, e andai a suonare a casa Rosselli. 
Non c’era nessuno, meno una donna di servizio, che mi accolse affet- 
tuosamente, e mi dette da dormire. All’alba, lasciai quella casa, trop- 
po sospetta, e andai a nascondermi altrove. Quel giorno stesso la casa 
Rosselli fu saccheggiata da cima a fondo. Il giardiniere, che era pagato 
dai fascisti per fare la spia, e quella notte era assente, venuto la matti- 
na dopo e saputo dalla cameriera del mio passaggio, ne informò chi lo 
pagava, e provocò quella distruzione. 

Era chiaro che non c’era più in Firenze per me aria respirabile. Vol- 
li andare a salutare Giustino Fortunato, a Napoli, ed altri cari vecchi 
amici, a Sorrento. 

A Roma Modigliani mi disse che era possibile comprare per 250 lire 
(di allora) la requisitoria del procuratore generale Santoro nella inchie- 
sta fatta dalla commissione istruttoria del senato sulla denuncia di 
Donati contro De Bono. 

Era avvenuto questo: che mentre Santoro funzionava come pub- 
blico accusatore nella inchiesta De Bono, il fratello del sullodato 
pubblico accusatore fu denunciato, il 17 marzo 1925, per complicità 
nel tradimento che aveva portato alla distruzione della corazzata Leo- 
nardo da Vinci nella notte del 2 agosto 1916, durante la prima guerra 


18 


mondiale. Il 1° novembre 1925, il fratello dell’accusatore fu assolto: 
frattanto l’accusatore aveva proposto alla commissione del senato la 
assoluzione di De Bono. 

Per altro, Santoro non era riuscito a proporre una assoluzione per 
inesistenza di reato su tutti i punti. Su uno dové proporla per insuffi- 
cienza di prove. Inoltre la sua requisitoria dava il testo di alcuni do- 
cumenti gravissimi. Si vede che l’uomo non prevedeva che una copia 
della sua fatica sarebbe venuta a finire proprio nelle mani mie. Imma- 
ginarsi se potevo non comprarla. 

Passai clandestinamente in Francia ai primi di agosto, non avendo 
con me che una piccola valigetta con la biancheria più indispensabile, 
e quelle 350 pagine dattilografate. 

A Parigi trovai Ernesto. Estraemmo dalla requisitoria Santoro: 

1) una lettera minacciosa mandata il 14 giugno 1924 da Cesare Ros- 
si a Mussolini (lettera da non confondere col memoriale dello stesso 
giorno pubblicato dall’ Aventino il 29 dicembre 1924); 

2) tutto quanto risultava dalla requisitoria Santoro su quel memo- 
riale che Aldo Finzi, nella notte dal 13 al 14 giugno, aveva scritto e poi 
fatto leggere a non meno di tre persone; di questo memoriale contro 
Mussolini si era molto parlato, ma non se ne aveva mai avuta notizia 
sicura; 

3) una lettera che Amerigo Dumini (il capo della banda che aveva 
assassinato Matteotti) aveva scritto dal carcere ad Aldo Finzi, cre- 
dendolo sempre sottosegretario di Stato agli interni (in essa lo infor- 
mava che aveva scritto un memoriale - un altro memoriale! — sulle 
imprese da lui compiute in Francia per incarico di Finzi, e di averlo 
affidato a un suo amico in Svizzera: «Ella immagina quale scandalo 
succederebbe in Italia e quali complicazioni con la Francia»); 

4) il frammento di un memoriale — un altro memoriale! - in cui De 
Bono affermava che Cesare Rossi, capo dell’ufficio stampa, e Mari- 
nelli, segretario amministrativo del Partito fascista, avevano, in pre- 
senza di Finzi, il 12 giugno 1924 - due giorni dopo l’assassinio - mi- 
nacciato di tirare in ballo Mussolini se l'affare Matteotti non fosse 
messo a tacere. 

Mandammo ogni cosa a Carlo Rosselli, in Italia, per il «Non Mol- 
lare». 
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A Firenze, intanto, erano stati messi, per così dire, sul mercato, 
durante il mese di luglio un numero 19 e un numero 20 e, in agosto, 
un numero 21. Di quest’ultimo non è stato possibile trovare nessun 
esemplare. 

Il 10 agosto Vasco Badii e Giovanni Poggi furono arrestati a causa 
del «Non Mollare». Né l’uno né l’altro fecero alcun nome; il Badii fu 
condannato il 31 ottobre a nove mesi di reclusione, e il Poggi assolto 
per insufficienza di prove. 

Un «Supplemento al n. 21», con la data «Firenze, 1° Settembre 
1925», si è salvato dalla distruzione, per quanto con due rispettabili 
buchi. Alcuni giorni dopo, il 20 settembre, uscì un altro numero, di 
cui non è stato possibile recuperare alcun esemplare, ma del quale cre- 
do di poter affermare che dava quella lettera del 14 giugno 1924 di 
Cesare Rossi a Mussolini, che Ernesto ed io avevamo estratta dalla 
requisitoria Santoro. 

Si tratta di un documento, la cui importanza è eccezionale. Per 
comprenderne il valore, bisogna tener presente che il 14 giugno 1924, 
Cesare Rossi, invitato da Mussolini a dimettersi da capo dell’ufficio 
stampa per dare una soddisfazione alla eccitazione generale e temen- 
do di essere arrestato e magari anche «fatto fuori» come testimone 
pericoloso, si nascose in casa Susi, e scrisse una lettera minatoria a 
Mussolini oltre a quel memoriale, che.fu poi pubblicato sui quotidia- 
ni del 28 dicembre 1924. 

Nel memoriale Cesare Rossi non faceva cenno dell’affare Matteot- 
ti. Ma nella lettera tirava in ballo Mussolini proprio nell’affare Mat- 
teotti. Questo documento era rimasto ignoto, finché non lo pescai io 
nella requisitoria Santoro. Eccone il testo, che fu pubblicato proprio 
in quel numero del «Non Mollare», che è andato perduto. 

Roma, 14 giugno 1924 
Presidente, 


da un insieme di indizi e di notizie circospette ho l'impressione che tu abbia scelto 
soltanto me come capro espiatorio della sciagura che si è abbattuta sul fascismo. 
Capro espiatorio, non solo in linea politica e morale, ma anche in linea penale. 

Ebbene, per certe cose bisogna essere d’accordo in due. Io non mi presto assoluta- 
mente, sopratutto perché stamattina, mentre intorno a me aumentava l’impressio- 
ne dell’arresto, non hai avuto neanche la capacità di concretare o far concretare con 
me una soluzione che non turbasse il mio spirito di vecchio amico e collaboratore. 
Infatti, se un deputato amico, di qui a poco, non cercasse di mettermi in salvo con 
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la sua automobile, io sarei certo arrestato, rientrando in casa mia, come un qualun- 
que privato colpevole. 

Se tu ieri, o stamani, come del resto io ho proposto, mi avessi chiesto un sacrificio, 
io mi sarei con gesto certo più degno costituito. 

Ma l’indifferenza e il silenzio prima, e poi l'agguato organizzato da De Bono dietro 
tuo ordine, è un gesto naturalmente che mi indigna, che mi libera da ogni gesto di 
generosità. 

Alle corte: se io non avrò, in questi giorni, le prove della tua consapevolezza in con- 
fronto dei doveri di solidarietà non tanto verso la mia persona, verso il mio passa- 
to, non tanto verso la mia qualità di tuo collaboratore ed esecutore, talvolta di azio- 
ni illegali da te ordinate, ma sopratutto verso la elementare assenza delle ragioni di 
Stato, io darò effetto a quanto stamane ti ho dichiarato e che nella giornata ho per- 
fezionato; mi riferisco all'aggressione Misuri, all'aggressione Amendola, all’invio in 
Francia di Dumini, all’aggressione di Cesare Forni, alla dimostrazione contro casa 
Nitti, degenerata in saccheggio, alla recente dimostrazione contro le opposizioni da 
te ordinata a Foschi. 

Ed è superfluo avvertirti che, se il cinismo di cui hai dato prova spaventevole fino 
ad oggi, complicato dallo smarrimento che ti ha invaso, proprio quando dovevi 
dominare le situazioni create esclusivamente da te, ti inducesse ad ordinare gesti di 
soppressione fisica durante la mia latitanza, e nell’eventualità disgraziata della mia 
cattura, saresti egualmente un uomo distrutto e con te, disgraziatamente, il regime, 
perché la mia lunga e dettagliata dichiarazione documentata è già, si capisce, in 
mano di amici fidati e che praticano davvero i doveri dell’amicizia. 

E necessario non per noi, ma per gli enormi interessi che l’Italia ha fiduciosamente 
affidato a noi, che siano stabiliti tra noi dei contatti. Spetta a te provvedere che ciò 
avvenga. 

A te che rimani Capo del Governo, mentre io, col rendermi latitante, mi sono già 


sacrificato per il tuo salvataggio. - 
P 86 Cesare Rossi 


La reazione dei fascisti fiorentini contro quella pubblicazione fu 
immediata. i 

Per comprenderla, bisogna tener presente che Mussolini era con- 
vinto che dietro il «Non Mollare» ci fosse la Massoneria. Errore. La 
Massoneria fu sempre estranea al «Non Mollare», anche se alcuni 
massoni, per iniziativa propria e non per ordini superiori, si trovava- 
no fra i distributori. Un massone fiorentino benestante contribuì, una 
sola volta, con 100 lire, alle spese. Niente più. Ma l’errore di Musso- 
lini favorì coloro che in Firenze erano i motori della macchina. La 
polizia sorvegliava i massoni, sperando di scoprire fra loro il bandolo 
della matassa; e così i non massoni trovavano via libera. 

Il 25 settembre, il settimanale ufficiale «Battaglie Fasciste» pub- 
blicò un manifesto, firmato dal direttorio del fascio fiorentino, che 
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eccitava i fascisti a «colpire i massoni nelle persone, nelle proprietà, 
negli interessi». E la sera di quel giorno cominciarono le prime basto- 
nature. 

La sera del 26 settembre, un altro comunicato dello stesso direttorio 
annunziò: 
Mentre assume piena responsabilità per le moderatissime rappresaglie esercitate 
finora dai fascisti, il direttorio ordina a tutti i fascisti di desistere da ogni violenza, 


ma di continuare l’opera di identificare i massoni e così raccogliere informazioni più 
precise sugli obiettivi più convenienti per un’azione radicale, decisiva e necessaria. 


Quel proclama lasciò il tempo che trovava. La manganellatura 
metodica durò fino a tutto il 28 settembre, e continuò sporadica il 29. 
Le squadre dei manganellatori erano capitanate dai tre componenti di 
quel direttorio fascista, che la sera del 25 aveva dato l’ordine di ces- 
sare il fuoco. Si vede che quell’ordine ufficiale era stato seguito da un 
contrordine ufficioso di continuare. 


Il 3 ottobre su «Battaglie Fasciste» nuovo ukase: 


La Massoneria deve essere distrutta, e a questo fine tutti i mezzi sono buoni: dal 
manganello al revolver, dai vetri infranti al fuoco purificatore. La vita deve essere 
resa impossibile ai massoni... Se sono impiegati privati, chi li impiega li deve licen- 
ziare o veder distrutta la sua azienda. 


Poco dopo il tramonto, quattro fascisti capitanati da un dirigente 
del fascio, Giovanni Luporini, andarono a casa del framassone Napo- 
leone Bandinelli. Due di loro - Luporini e Gambacciani - salirono, 
per le scale; gli altri due rimasero sulla strada. 

Che cosa sia successo, non si seppe mai di sicuro. La «Nazione» del 
6 ottobre disse prudentemente: «alcune circostanze sono ancora dub- 
bie; informazioni su questo punto non sono forse molto precise». Soli 
fatti sicuri sono questi: 1) Luporini fu ucciso da una palla di revolver; 
2) Giovanni Becciolini, abitante nello stesso casamento, fu trascinato 
alla federazione provinciale fascista, poi ricondotto, mezzo morto dal- 
le bastonate, innanzi alla casa di Bandinelli, e qui crivellato di palle; 
3) la moglie di Becciolini, rifugiatasi qualche anno dopo in Francia, 
assicurava che lei e suo marito erano usciti di casa per andare al cine- 
ma col loro bambino, ma in istrada videro che la stagione si era fatta 
fredda, e il marito tornò su per prendere il paltoncino per il bambi- 
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no; non andava armato: quindi non può essere stato lui a uccidere 
Luporini. 

Gli elementi più attendibili per una ricostruzione ipotetica dell’ac- 
caduto sembrano essere stati raccolti dall’avvocato Ugo Castelnuovo 
Tedesco, in una conferenza tenuta nel 1945.7 Il Castelnuovo, da me 
interpellato, assicura di avere attinto le sue informazioni, poco dopo 
gli eventi, presso amici del Bandinelli e di averne conservato chiara 
memoria. 

Integrando i fatti certi con qualche ipotesi ragionevole, si può arri- 
vare a conclusioni non arbitrarie, se non matematicamente sicure. 
Luporini e Gambacciani, entrati in casa Bandinelli, intimarono a 
costui di seguirli al fascio. L’altro, che era stato già bastonato, rifiutò. 
Alterco. Randellate alla cieca. Un lampadario della luce elettrica si 
spegne. Sedie, mobili, tutto per aria. Intanto Becciolini scende dal 
piano superiore dove è andato a prendere il paltoncino per il figlio. 
Rimane sulla soglia di casa Bandinelli? Entra per difendere l’amico? 
(Erano massoni tutt'e due). Non sappiamo. Un colpo di revolver. Cer- 
to non è tirato da Becciolini. E più naturale attribuirlo a Gambaccia- 
ni. Luporini cade ferito a morte. Bandinelli, approfittando dell’oscu- 
rità e confusione, esce dalla porta aperta (se non è uscito anche prima 
dello sparo), infila la scala che porta al tetto, e qui fugge di casa in casa 
per una strada che ha studiata in previsione di una sorpresa fascista. 
Becciolini lo ha seguito, per mettersi anche lui al sicuro. Ma non cono- 
sce le vie, e si nasconde in un abbaino. Frattanto Gambacciani, e i due 
fascisti, che stavano sulla strada e sono saliti al rumore degli spari, fat- 
tasi luce, cercano Bandinelli per la casa minacciando la sorella perché 
dica dove il fratello si è nascosto. La donna tarda la risposta più che 
può, e quando è sicura che il fratello ormai ha fatto in tempo a met- 
tersi in salvo, nulla sapendo di Becciolini, dice che il fratello è fuggi- 
to per i tetti. I fascisti salgono, frugano, scoprono Becciolini nascosto 
in un abbaino. Attribuiscono a lui - non potendo attribuirlo alla paz- 
za furia di Gambacciani - la uccisione del loro capo. E iniziano lo 
scempio del disgraziato. 


Una sentenza della sezione di accusa del 30 novembre 1926, ci fa 
sapere che, subito dopo la rappresaglia contro Becciolini, il console 


3 In memoria di Gaetano Pilati e Gustavo Console, Libreria Editrice Socialista, Firenze 1945. 
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fascista, Tamburini, convocò alla sede del fascio gli ufficiali della mili- 
zia e li eccitò a «prendere l’iniziativa di serie rappresaglie»: 


Le automobili, prima di partire per ogni nuova operazione, venivano alla sede del 
Fascio; i capisquadra entravano in una stanza, in cui altre persone non erano ammes- 
se, e ne uscivano con pezzi di carta in mano, che, è da supporre, contenevano i nomi 
delle vittime. 


Chi stava a Firenze in quei giorni, attesta che le strade centrali del- 
la città furono sgombrate a colpi di manganello; i caffè chiusi, i teatri 
invasi, le rappresentazioni sospese. Gli studi di tredici avvocati e di 
un ragioniere, una sartoria e sette botteghe furono messe a sacco nel 
centro di Firenze; i mobili gettati nelle strade e dati al fuoco: dalle col- 
line intorno a Firenze si vedevano levarsi colonne di fumo. Questo a 
poca distanza dalla prefettura, dalla questura e dal comando dei cara- 
binieri. I tutori dell’ordine brillarono sempre per la loro assenza. 

Poi venne il turno delle abitazioni private. In via Giusti, una squa- 
dra, non potendo sfondare il portone di casa Rosselli, si sfogò con una 
tempesta di revolverate. Altri tentativi contro gli appartamenti dell’ex 
deputato socialista Frontini, del professore Gaetano Pieraccini, anda- 
rono pure a vuoto. Invece la casa del deputato socialista Baldesi, 
assente con la famiglia, fu invasa e saccheggiata. Lo stesso avvenne 
alla casa dell’industriale Egidio Volpi. Un socialista, Luciano Ferro, 
fece a tempo a fuggire per i tetti in pigiama, mentre tutto quel che pos- 
sedeva era distrutto. 

Il socialista, professor Mariotti (che era stato già più volte bastona- 
to) dové la vita alla intelligenza precoce del suo bambino undicenne. 
Questi, nulla sapendo di quanto avveniva in città, ma vedendo nella 
strada, vicino al portone di casa, un insolito movimento di figure 
sospette, andò di sua iniziativa incontro al padre sulla via che doveva 
percorrere, e lo mise in guardia. Il Mariotti con uno stratagemma riu- 
scì ad entrare in casa inosservato, chiudendo il portone di strada alle 
sue spalle. Verso mezzanotte un intenso fuoco di fucileria mandò in 
frantumi persiane e finestre e colpì mobili nell’interno. Avendolo 
aspettato fino a tardi, e non potendo avere ragione del solido portone, 
i fascisti si sfogarono contro la casa. 

Un gruppo di fascisti, obbligando due automobili pubbliche a con- 
durli dove volevano, sfondarono la porta del negozio di Raffaele Buso- 
ni, buttarono in istrada quel che c’era dentro, e dettero fuoco. Lo stes- 
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so fecero nello studio dell’avvocato Corazzini. Poi andarono a casa di 
un tranviere, Ademaro Cozzi. Lo invitarono a scendere in istrada. Il 
Cozzi, che era stato altre volte bastonato, rifiutò; gli spararono con- 
tro un colpo di revolver a bruciapelo; ma il portafogli arrestò la palla 
e gli salvò la vita. Dalla casa di Cozzi, passarono a quella del sarto Car- 
doso; mentre erano a metà del lavoro, sopravvennero i carabinieri, e 
i fascisti si ritirarono; ma i carabinieri non li arrestarono, e quando se 
ne furono andati, quelli finirono il lavoro. Al di sopra della sartoria, 
c’era lo studio dell’avvocato Citi. Anche qui mobili e carte andarono 
in fiamme. 

Poco dopo mezzanotte, lo stesso gruppo si presentò a casa del- 
l'avvocato Console. Quel che avvenne qui lo apprendiamo da una 
testimonianza più che attendibile: la sopra ricordata sentenza della 
sezione di accusa, 30 novembre 1926: 


Console aveva avuto un anticipo di violenza due ore prima: tre sconosciuti lo ave- 
vano, con pretesti, invitato ad uscire fuori di casa. Lui si rifiutò, e loro spararono 
revolverate contro le sue finestre. La polizia, chiamata per telefono, venne, lo in- 
formò di quanto avveniva in città, e lo lasciò, promettendo di tornare a protegger- 
lo non appena telefonasse. A mezzanotte la famiglia dormiva. L'allarme fu dato da 
violenti suoni del campanello e da colpi di revolver sparati contro le persiane. Con- 
sole chiamò al telefono la polizia. I fascisti sfondarono la porta. La moglie di Conso- 
le, con due bambini e la nipote, tentarono scendere al pianterreno, ma furono fer- 
mate per le scale da un gruppo di assalitori. La povera donna udì uno che gridava: 
«Cercatelo ovunque, e se non lo trovate, uccidete tutti». Lei si gettò in ginocchio 
implorando pietà per il marito, rivolgendosi specialmente al grosso uomo, che sem- 
brava il capo. Questi sembrò per un momento commosso. Ma disse: «Essi uccido- 
no tanti dei nostri!» La signora Console fu spinta verso il terrazzo, e qui, tenuta sot- 
to guardia, mentre tre o quattro uomini salivano sopra cercando Console da una 
stanza all’altra. Invano la nipote di Console cercò di far credere che l’uomo era fuo- 
ri di casa. Lo trovarono in camicia da notte sotto il letto della donna di servizio. Gli 
spararono addosso i loro revolvers, e via! Console morì senza poter dire parola. 


A Firenze in quei giorni si raccontò che Console, fatta quella telefo- 
nata, di cui parla la sezione di accusa, abbandonò il ricevitore sul tavo- 
lo, e corse a nascondersi. Il ricevitore trasmetteva alla stazione della 
polizia ogni rumore e ogni parola. 

La sentenza della sezione di accusa ci informa che la stessa squadra, 
che aveva ammazzato Console, ritornando alla sede centrale del fascio, 
si imbatté con l'automobile della polizia, che accorreva a casa dell’as- 
sassinato. La sentenza non dice quel che avvenne allora, perché non 
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avvenne nulla: la polizia andava a proteggere Console, e non aveva 
nessun obbligo di distrarsi con l'automobile dei fascisti. 

La sentenza ci informa inoltre che i capi della squadra, che aveva 
ucciso Console, venuti alla sede del fascio, parlarono con Tamburini, 
e rimessisi al lavoro andarono alla casa dell’ex deputato Targetti. Noi 
possiamo aggiungere che Targetti non era in casa; c'erano i mobili, e 
pagarono essi per il loro proprietario. 


Un'altra squadra andò a casa di Gaetano Pilati. Qui possiamo la- 
sciare la parola alla moglie di Pilati, una cui relazione fu pubblicata dal 
settimanale antifascista «Giustizia» di Parigi, nel numero del 24 luglio 


1927. 


L'assassinio di mio marito era da tempo preparato. Ho poi saputo dal caffettiere Pie- 
tro Serpieri, che ha bottega di faccia a casa mia, che durante il mese di settembre 
1925 mio marito era stato continuamente pedinato da un giovane alto, snello, bion- 
do: il Senesi. 

Il Senesi aveva avuto modo di assicurarsi della posizione della nostra camera da letto, 
che era al primo piano ed aveva la finestra che dava sulla strada. 

Mancava mezz'ora alla mezzanotte quando diverse persone, che hanno poi testi- 
moniato al processo, videro fermarsi a circa 500 metri da casa nostra una automo- 
bile scura, con i fanali spenti. Ne scese un gruppo di una decina di individui. Uno 
rimase con la rivoltella in pugno a guardia del conducente, e gli altri vennero lungo 
l’Affrico, minacciando con le rivoltelle tutte le persone che incontravano, perché si 
allontanassero di corsa. 

Un fascista che abitava dinanzi a casa nostra, certo Bedini, quando vide che i mal- 
viventi salivano su una scala a piuoli appoggiata al nostro balcone, ne capì le inten- 
zioni e, preso dal raccapriccio, imbracciò un fucile per sparare. I pianti e gli scon- 
giuri delle sue donne gli impedirono di attuare questo atto eroico che ci avrebbe 
facilmente salvati, ed egli rimase inerte spettatore dell’orrendo delitto. 

Altri videro che dei fascisti si erano posti a guardia anche nel giardino dietro a casa 
nostra: in tutto gli assalitori dovevano essere una cinquantina. 

Quella sera mio marito era rincasato presto per pagare gli operai, e dopo cena, stan- 
co di una giornata intensa di lavoro, si era subito coricato con me. Ci eravamo 
addormentati tanto profondamente che non sentimmo quello che accadeva nella 
strada. 

Ad un tratto fummo svegliati da un gran fracasso: accesi subito la luce. Davanti a 
noi era un uomo, basso tarchiato, con una faccia sinistra, il berretto sugli occhi; 
impugnava due rivoltelle che teneva puntate su di noi. Un secondo, entrato pure nel- 
la nostra camera, si avvicinò a mio marito e con voce minacciosa disse: 

«La si vesta e venga al fascio con noi». 
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«Subito» rispose mio marito, e restando a sedere sul letto, con le gambe a terra spor- 
se l’unico braccio salvato dalla guerra per staccare i pantaloni dall’attaccapanni... 
Quello che aveva parlato era alto, nero di capelli, il volto olivastro. Disse ancora: 
«Faccia presto... Ma che è proprio il Pilati lei?» 

«Sì». Appena ebbe risposto, i due scaricarono le rivoltelle su di lui. 

Dopo aver ricevuto il primo colpo alla spalla sinistra, mio marito saltò giù dal letto 
e con un balzo si mise davanti alla porta, o perché temesse che rimanessi ferita 
anch'io, o perché temesse il sopraggiungere di mio figlio e fosse lui pure colpito; 
intanto con movimenti rapidi delle braccia e del corpo cercava di rendere più diffi- 
cile il bersaglio. 

Impazzita dal terrore, urlando, alzai le braccia, sicché, mentre vidi benissimo i movi- 
menti di mio marito e del secondo assassino, quello che aveva parlato, non vidi bene 
quello che era entrato per primo nella camera poiché mi rimaneva coperto da un 
braccio. 

Dal balcone apparve la sinistra faccia di un terzo assassino. Anch’egli impugnava la 
rivoltella. Udii un altro colpo, poi il giovanotto che aveva parlato, diceva: «Via, 
via...» 

Erano appena usciti di camera che mio marito, quasi senza aiuto, salì sul letto, 
dicendomi con voce spenta: 

«Guarda qui che cose... quante ferite... dammi una fascia». 

Io corsi al cassettone per trovargliela, e l’ultimo sparatore, che aveva indugiato sul 
balcone, temendo forse che volessi armarmi, mi fissò con occhi così truci che mai 
dimenticherò, e poi sparì dalla finestra da cui eran già usciti gli altri. 

Un inquilino vide scendere i tre assassini, e, mentre quelli dell'automobile suona- 
vano la tromba, udì uno di loro che diceva: «Andiamo a bere un poncino... E sai... 
l’ho freddato...» 

Poi risalirono sull’automobile che a tutta velocità si diresse verso il centro. 

Intanto io, in preda al terrore ed all’angoscia, chiamai mio figlio che era nella stan- 
za attigua, ed il signor Barsotti che abitava al piano superiore, e portai un bicchie- 
rino di cognac a mio marito perché si riavesse un po’. Egli perdeva sangue da tutte 
le parti, pure trovò la forza di dare a noi, che non sapevamo più cosa fare, le dispo- 
sizioni più urgenti. 

Mio figlio corse al piano terreno a telefonare alla Misericordia, poi risalì e guardò 
sc il padre era ferito in qualche posizione pericolosa del corpo. Ma la ferita del ven- 
tre, che lo doveva portare a morte, non si vedeva, sicché gli riscontrò solo una feri- 
ta alla spalla sinistra, un’altra al labbro inferiore, una terza alla coscia sinistra ed 
un’ultima alla gamba sinistra. Arrivata la Misericordia, mio marito fu messo nella 
lettiga e mio figlio lo accompagnò all’ospedale di Santa Maria Nuova. 

l'ospedale era in grande subbuglio. Il silenzio della notte era incessantemente lace- 
ruto dal pauroso urlo delle sirene delle autolettighe che trasportavano feriti e morti 
all'ospedale. Dappertutto erano fascisti armati. 

{Ina signorina, bassa, secca, con gli occhiali, che portava sul grembiale bianco il 
listintivo fascista, cercò di calmare lo strazio di mio figlio; ma invano, ché il povero 
rngazzo non capiva più nulla e non voleva intendere ragioni. 

AI brigadiere di servizio che gli domandava cosa gli fosse capitato, mio marito rispo- 
se: «Gli austriaci mi mutilarono, gli italiani mi hanno ucciso». 
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Fu sottoposto alla laparatomia. Un proiettile al ventre gli aveva forato cinque volte 
l’intestino. C’era poco da sperare... 

Subito dopo che il ferito era stato trasportato all’ospedale vennero le guardie del 
centro, poi, dopo un’ora, quelle del rione. Fecero le constatazioni di legge e se ne 
andarono... 

Alle 4, accompagnata dai miei cognati, mi recai all’ospedale. Mio marito si era sve- 
gliato e mi accolse con la bocca sorridente. Lo facemmo trasportare in una camera 
a pagamento. Ci dettero la camera in faccia a quella dove giaceva la salma del Lupo- 
rini e che era piena di fascisti, che andavano e venivano senza tregua. In quei tre 
giorni che passammo all’ospedale, in continua alternativa di disperazioni e di spe- 
ranze, fummo sempre col timore che i fascisti di guardia alla salma del Luporini 
volessero ancora fare altre rappresaglie contro il nostro caro moribondo. 

Dopo tre giorni di agonia straziante venne la morte. 

La questura ci impose di fare il funerale il giorno dopo, in forma riservatissima. Sol- 
tanto i familiari, in automobile chiusa, potevano seguire la salma. 

Il trasporto era stato fissato per le sei del pomeriggio; ma arrivò un contrordine e il 
misero corteo dovette muoversi con un’ora di anticipo. Si aveva paura che tutti 
quelli che avevano amato mio marito, manifestassero in qualche modo il loro dolo- 
re e il loro sdegno. 

Il carro funebre fece la strada fino al cimitero di Trespiano, trascinato al trotto e 
preceduto e seguito da autocarri pieni di carabinieri. Ciononostante molta gente era 
in attesa lungo la strada per porgere l’ultimo saluto. 


E tutto non finì qui. Per la morte del Luporini era stato imposto agli abitanti del 
nostro rione di San Salvi di tenere esposta la bandiera. Quando i fascisti seppero 
che mio marito era morto, imposero a tutti di ritirarla immediatamente. Temeva- 
no che potesse significare un segno di lutto per lui. 

La domenica mattina del 4 ottobre il Senesi stesso ebbe la sfacciataggine di lacerare 
la corrispondenza che un postino aveva consegnato ad un mio impiegato. Il Senesi 
cercò anche di provocarlo. E questo fece sotto gli occhi del giudice Gesmundo, che 
era sul luogo per gli accertamenti di legge. La sera della medesima domenica il Sene- 
si, con altri fascisti del rione, costrinse il nostro amministratore, Fanfani Ferdinan- 
do, ad entrare nel caffè del Serpieri, e con minacce e con violenza voleva fargli fir- 
mare una dichiarazione che si ritirava dalla nostra ditta. L'intervento della moglie 
lo salvò, ma dovette poi fuggire da Firenze e star lontano per diverso tempo, con 
grave danno dell’azienda, che in quei giorni più che mai aveva bisogno della sua pre- 
senza. 

Un certo Dimone era stato invitato da mio marito per la domenica mattina nel suo uf- 
ficio per una questione di interessi. Saputa la notizia del ferimento, totnò al suo 
lavoro dal babbo del Senesi, che aveva alla Colonna il suo cantiere. 

«Come mai vieni a quest'ora?» gli chiese il Senesi. 

Il Dimone gli raccontò allora che era stato dal Pilati ed aveva saputo del ferimento. 
«O che lo sai soltanto ora? - replicò il Senesi. —- Io l’ho appreso da mio figlio quando 
è tornato stamani». 

Più tardi si recò sul lavoro il fratello dello stesso assassino e vedendo il Dimone gli 
chiese ironicamente: 
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«Come va, come va il tuo padroncino? Te l’hanno ferito gravemente sai! Ma non 
aver paura, non la scampa. Era tanto che le doveva avere...» 

Il giorno che morì mio marito, lo stesso Dimone incontrò l’assassino Senesi che, alla 
domanda dove si recasse, rispose: 

«Vado al Madonnone con i miei compagni a bere un bicchiere di vino alla salute di 
quel porco che è morto». 

E tutte le persone che ci capitavano in casa in quei giorni, ripetevano che dovunque 
i fascisti Ermini, Carcacci e Senesi, si vantavano di avere ammazzato mio marito. 
Tanto erano sicuri dell’impunità. 

Per dare una idea di quelli che furono i fatti del 3 ottobre, voglio raccontare ancora 
un episodio. ; 

Dopo la morte di mio marito, due persone amiche di famiglia si recarono all’ospe- 
dale per visitare la salma. Dei fascisti armati le accompagnarono fin dinanzi alla 
camera mortuaria, la cui porta mezza fracassata non si poteva aprire. Dopo un quar- 
to d’ora poterono entrare ed un orrendo spettacolo si presentò allora ai loro occhi. 
La camera mortuaria era sporca, brutta ed imbrattata più di un porcile. Su una tavo- 
la giaceva la salma di mio marito coperta da un panno e vicini erano altri quattro 
cadaveri vestiti. Erano cadaveri di operai con gli abiti imbrattati di calcina. Quei 
quattro disgraziati dovevano essere stati assassinati nella stessa notte del 3 ottobre. 
Nessuno ne ha mai saputo niente, sicché gli uccisi dopo la morte del Luporini sareb- 
bero stati sette. Ormai in Italia degli operai ritornanti dal lavoro possono essere 
uccisi senza che nulla risulti ufficialmente, nemmeno allo stato civile! 


L’ordine delle rappresaglie fu mandato ai fascisti dei dintorni. A 
San Baronto la villa del Gran Maestro della Massoneria, Domizio Tor- 
rigiani fu data alle fiamme. La ondata arrivò a Prato, ad Arezzo, ad 
Anghiari, a Montemurlo. 

La domenica, 4 ottobre, una banda di fascisti, partita da Pontas- 
sieve, arrivò a Firenze, alle 8 di mattina, e associatasi a camerati fio- 
rentini, saccheggiò il negozio dei fratelli Breschi in piazza Vittorio 
Iîmanuele, e quello dei fratelli Fini, in via Cerretani. Si impadronì di 
un autobus in piazza del Duomo, ne scacciò i passeggeri, obbligò il 
conducente ad andare in via della Mattonaia, e qui saccheggiò la casa 
del ragioniere Carrer. Un’altra banda saccheggiò la sartoria Rossi, in 
via Tornabuoni, e ritentò di sfondare la porta di casa Pieraccini che 
uncora resisté. Nei sobborghi squadre andarono in giro sparando re- 
volverate in aria, distribuendo manganellate alla cieca, e ordinando a 
tutti di starsene chiusi in casa. 

Carlo Rosselli e Nello (tornato proprio in quei giorni dalla Germa- 
nia) sfuggirono al destino assegnato agli uomini del «Non Mollare», 
perché si trovavano a Rignano sull'Arno, e informati di quanto avve- 
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niva a Firenze, si rifugiarono presso Umberto Morra di Lavriano a 
Cortona. 

Finalmente, nel pomeriggio del 4 ottobre, il prefetto si svegliò: pub- 
blicò un’ordinanza, che proibiva ogni pubblica riunione di più che cin- 
que persone nella città e nella provincia. Più ancora, il segretario 
nazionale del Partito fascista, il famigerato Farinacci, mandò da Roma 
l’ordine: «Fermate ogni rappresaglia in nome del Presidente del Con- 
siglio». Ed il segretario della federazione provinciale fascista fece eco: 
«In nome dell’amato Duce e dell’onorevole Farinacci, ogni sorta di 
rappresaglie deve immediatamente cessare». 

«Non Mollare» rifiutò di obbedire all’amato duce. E pubblicò un 
altro numero, datato 5 ottobre, ma stampato certamente alcuni gior- 
ni dopo. Vasco Badii lo ha conservato religiosamente fino ad oggi. 
Passando di mano in mano quel foglio perdé l’angolo in alto a sinistra 
(che portava il numero d’ordine), e minaccia tuttora di perdere l’an- 
golo in basso a destra. In esso il lettore troverà le notizie sul memo- 
riale Finzi arrivate da Parigi e non pubblicate nel numero preceden- 
te, e una relazione sommaria sulle prodezze fatte dai fascisti fiorentini 
nei giorni precedenti. Non si può negare che Carlo Rosselli e Traquan- 
di ebbero un bello stomaco a pubblicare quella roba proprio allora. 

Ma finché si era trattato di sfidare processi e condanne, chi era 
pronto a sacrificarsi aveva il diritto di correre quell’alea. Ora invece 
si provocava all’assassinio di innocenti gente alla quale era assicurata 
l’impunità. «Non Mollare», dopo avere lanciato quell’ultima sfida, 
cessò. 

La storia non finisce qui. 

La mattina del 5 ottobre, Roberto Farinacci, segretario nazionale 
del Partito fascista, arrivò a Firenze per «fare una inchiesta». E il 
resultato fulmineo della inchiesta fu consacrato in un comunicato uffi- 
ciale e in un articolo da lui firmato per la «Nazione» del 6 ottobre. 
Secondo Farinacci, il Luporini era andato a casa di Bandinelli con un 
solo compagno, in seguito ad un appuntamento. Mentre lui e il came- 
rata parlavano con Bandinelli, Becciolini era entrato e aveva sparato 
contro quei due innocenti; allora «alcuni degli elementi più eccitati» 
erano passati a rappresaglie immediate. Pilati, essendo consigliere 
municipale socialista-comunista, aveva maledetto la mutilazione ripor- 
tata in guerra e bestemmiato la guerra e la patria. Console era corri- 
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spondente dell’«Avanti!», quotidiano socialista, candidato politico 
dei socialisti rivoluzionari e collaboratore del «Non Mollare». I sac- 
cheggi di botteghe e case avevano avuto luogo perché i proprietari 
erano noti massoni, che avevano recentemente tenuto riunioni per 
promuovere attività anti-fasciste. 

La verità era che Pilati non era mai stato comunista. 

Il 24 novembre 1920, nella prima riunione del consiglio comunale 
di Firenze, il sindaco chiamò il consigliere Pilati, non solo col nome, 
ma anche coi titoli di veterano e mutilato di guerra, e si congratulò 
con lui per avere fatto il suo dovere verso la patria. Pilati rispose: 
«Questo dimostra che il socialismo non è scuola di viltà». In questa 
maniera aveva maledetto la mutilazione e bestemmiato la patria. Dopo 
lo scisma fra comunisti e socialisti (gennaio 1921), rimase coi sociali- 
sti; questi - quando non si chiamavano riformisti — si chiamavano 
rivoluzionari, ma non ebbero mai la più lontana idea di che cosa potes- 
se essere una rivoluzione, e tanto meno pensavano di farla sul serio. 

Quanto a Console, era stato assolto nel giugno dall’accusa di aver 
distribuito il foglio clandestino. L’«Avanti!», di cui era stato corri- 
spondente, non era comunista, ma socialista rivoluzionario, nel senso 
or ora definito, cioè senza nessun senso. 

Nella notte dal 6 al 7 ottobre, il ministro degli interni, Federzoni, 
fece annunziare dai giornali che un ispettore generale sarebbe stato 
mandato a Firenze a fare un’inchiesta, quasi che la inchiesta di Farinac- 
ci non bastasse. E i giornali del 7 annunziarono che l’autorità giudizia- 
ria aveva aperto un’inchiesta per i fatti dei giorni precedenti contro 
«sconosciuti». Sconosciuti, mentre i nomi erano sulla bocca di tutti! 

L’8 ottobre i giornali annunziarono che il comandante generale del- 
la milizia fascista aveva ordinato un’altra inchiesta. E anche Farinac- 
ci, dimenticando di avere fatto già lui stesso una inchiesta, mandò a 
Firenze Italo Balbo a fare un’altra inchiesta. 

Il 12 ottobre il prefetto di Firenze fu messo a riposo, e il questore 
trasferito. Per la così detta «strage di San Bartolomeo» fiorentina? 
Neanche per idea! Il 5 ottobre avevano ordinato una perquisizione 
nella casa della marchesa Adele Alfieri di Sostegno, nipote di Cavour, 
appartenente alla più alta aristocrazia, e cattolica purissima, ma anti- 
fascista. I fascisti fiorentini, nel loro fanatismo cretino, erano persua- 
si che nella casa della marchesa fosse nascosta una loggia massonica. E 
il prefetto e il questore, più cretini dei fascisti, avevano ordinato la 
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perquisizione, e, in assenza della proprietaria, avevano forzato la por- 
ta del palazzo, e messo sossopra la casa, senza trovare naturalmente 
nessuna loggia. Per questa scempiaggine, prefetto e questore erano sta- 
ti sbancati. Ma fuori d’Italia la «propaganda» raccontò che erano stati 
puniti per i fatti dell’ottobre. 

Il 19 o il 25 ottobre, Balbo ordinò l’espulsione dal Partito fascista 
di 53 persone. Ma spiegò che fra quelle «potevano esservi alcuni com- 
promessi nei primi giorni di ottobre, ma poteva darsi che non ci fos- 
se nessuno. La loro espulsione era stata decisa per ragioni di carattere 
civile, morale e politico». E aggiunse, in un proclama del 12 ottobre, 
che «ogni azione o rappresaglia non autorizzata contro persone o pro- 
prietà o interessi, ogni violenza arbitraria, ripugna e danneggia i prin- 
cipi autoritari e gerarchici del Fascismo». Anche Mussolini, nella ri- 
vista «Gerarchia» dell’ottobre 1925, annunziò che «la violenza è 
morale, purché usata a tempo debito, chirurgica e cavalleresca», ma 
la violenza «privata, individuale e sregolata è antifascista»; «il popo- 
lo italiano comprende l’uso della violenza governativa in certe con- 
tingenze, per mezzo delle forze armate regolari, ma non la violenza 
individuale e supplementare». 

I giudici sapevano dunque a quale nuovo codice penale dovevano 
uniformarsi, sebbene non fosse stato ancora pubblicato: gli atti di vio- 
lenza autorizzati erano esenti da pena. E quelli dell'ottobre erano 
stati autorizzati dal direttorio del fascio e dal console della milizia, 
Tamburini. 


Ecco, ora, come andarono i processi. 


21-24 novembre 1925. Quindici persone, appartenenti ad una 
squadra venuta da Pontassieve, sono condannate. Dei due fratelli Bre- 
schi, il cui negozio avevano saccheggiato, uno non si era mai occupato 
di politica, e l’altro non era più massone, ed era stato «sincero e fede- 
le» fascista fin dal principio. I fratelli Fini, il cui negozio era stato sac- 
cheggiato dalla stessa squadra, dimostrarono di non essere mai stati né 
antifascisti, né massoni; anzi uno si era iscritto al partito fascista nel 
gennaio 1923. Il ragioniere Carrer, che aveva passato i suoi guai come 
gli altri, era nella stessa situazione, diciamo così, giuridica (« Nazione», 
22 novembre 1925): violenze «non autorizzate». 
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7 dicembre 1925. Tredici persone, accusate di avere saccheggiato 
il 3 ottobre una farmacia a Legnaia, ottengono la libertà provvisoria. 
Ventisette fascisti di Prato, accusati di saccheggio con violenza, otten- 
gono la libertà provvisoria («Nazione», 4 e 7 dicembre 1925). 

11 dicembre 1925. Altra condanna per il saccheggio di una pastic- 
ceria, il cui proprietario produsse un documento, nel quale un’autorità 
fascista attestava che non era né massone, né antifascista (« Unità Cat- 
tolica», 12 dicembre 1925). 

Fatti questi due sforzi, la giustizia non trovò più altri da condannare. 

3marzo 1926. Cinque persone, accusate per l’assassinio di Pilati, 
sono prosciolte dalla sezione di accusa per mancanza di prove. 

8 marzo 1926. Otto persone, accusate di avere invaso e saccheg- 
giato la villa Baldi, sono condannate a pene ridicole, fra cui la più gra- 
ve è a cinque mesi di prigione con la condizionale. I proprietari della 
villa hanno ritenuto prudente non costituirsi parte civile («Corriere 
della Sera», 9 marzo 1926). 

20 marzo 1926. Sette persone accusate di avere saccheggiato un 
negozio sono assolte, perché il proprietario del negozio ritiene pruden- 
te di non riconoscere in nessuno gli assalitori («Stampa», 21 marzo 
1926). 

17 giugno 1926. Il direttore di «Battaglie Fasciste» e gli altri capi 
del fascio, che presero pubblicamente la responsabilità delle violenze 
commesse dal 26 al 29 settembre 1925, sono assolti. 

30 giugno 1926. Il fascista Gino Lecci è assolto dall’accusa di aver 
partecipato alle violenze del 4 ottobre 1925. 

27 ottobre 1926. Sei fascisti, accusati di violenze commesse a 
Badia a Ripoli, sono assolti per non aver commesso il fatto o per insuf- 
ficienza di prove. 

19 novembre 1926. Otto fascisti sono assolti dall’assassinio di Bec- 
ciolini, per mancanza di prove; due soli sono condannati, non per assas- 
sinio, ma per «ferite gravi» («Nazione», 20 novembre 1926). Beccio- 
lini non era stato ucciso, ma ferito gravemente; poi era morto di suo. 

Restano i processi Console e Pilati. 

Lasciamo parlare la moglie di Pilati. 
l'odio contro di noi ebbe poi modo di manifestarsi col portare a completa distruzio- 
ne l’azienda che con tanta fatica mio marito aveva a poco a poco creato. Un ostru- 


zionismo sordo, continuo ci impedì di salvare anche la minima parte. Ci venne negato 
qualunque lavoro, ci venne tolto il credito alle banche, si volle introdurre nella nostra 
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amministrazione degli estranei di dubbia onestà. Vollero insomma la nostra rovina 
economica, e l’ottennero. E per un mutuo che avemmo da una banca al tasso di oltre 
l’11% con ipoteca sui terreni, fu sparsa in città, ad arte, la voce che il governo aveva 
elargito mezzo milione alla famiglia di Pilati, e che la famiglia aveva accettato. 
Dopo la deposizione fatta alle guardie la notte del 3 ottobre, il giorno 8 fui interro- 
gata dai funzionari della polizia. Questi mi presentarono anche la fotografia del 
Castellani Dino, insistendo perché lo riconoscessi per uno degli sparatori. Dissero 
tra loro che avendo il Castellani diciannove omicidi sulla coscienza, poteva aver 
compiuto anche questo. Io però dissi che dalla fotografia non mi sembrava, ed ag- 
giunsi che era inutile si sforzassero a trovare i colpevoli. Ormai le autorità non con- 
tavano niente. Se non avessero obbedito agli ordini dei fascisti, le avrebbero prese. 
Era meglio smettere la indecente commedia. Il mandatario era troppo in alto per 
essere raggiunto dalla legge. (Intendevo alludere al console Tamburini, che era allora 
il «padrone di Firenze»). 

Il giorno 9 venne il giudice istruttore Gesmundo, con il cancelliere, e dopo le solite 
domande mi chiese se veramente Mussolini era stato amico di mio marito, perché, 
dissero, «Mussolini aveva patito tanto alla notizia della sua morte». Risposi che eran 
stati amici quando eran compagni di partito, e che se Mussolini avesse serbato per 
lui un certo affetto, non l'avrebbe fatto assassinare; perché indirettamente il respon- 
sabile era lui. 

Per alcuni giorni continuarono a venire a casa mia dei funzionari mostrandomi foto- 
grafie e vestiti perché li riconoscessi. E per tre mesi fui poi chiamata assai spesso in 
Tribunale e messa a confronto con dei detenuti. Ma non riconobbi nessuno. Dopo 
le feste natalizie fui, alle Murate, messa a confronto con uno degli assassini. Lo stes- 
so giudice Gesmundo mi assicurò che quello doveva essere stato uno degli sparato- 
ri: i suoi amici lo avevano consigliato a tenere le mani nascoste, perché erano facil- 
mente riconoscibili. 

Finalmente, nel marzo 1926, mi fu presentato alle Murate il detenuto Ermini Cor- 
rado. Senza esitare riconobbi in lui il primo che si era presentato nella camera con le 
due rivoltelle in pugno. L’Ermini era stato fino allora latitante, nascondendosi sotto 
un falso nome, quale studente a Padova. Al confronto era assistito dall’avvocato 
Meschiari e da alcuni testimoni. Io non ero riuscita a trovare un avvocato. Presenti 
al riconoscimento erano pure il cavalier Grugni ed il giudice Cosentino. L’Ermini, 
quando si vide riconosciuto, si mise a piangere e a scongiurare che era innocente, e 
l'onorevole Meschiari, approfittando di un momentaneo mio smarrimento, insisteva 
a dire che non poteva essere stato lui perché piangeva. Allora io, scattando, lo presi 
per la giacca e gli gridai: «Chi c’era a letto con mio marito quella notte? Lei forse?» 
L'avvocato allora si tacque, e poiché l’Ermini non voleva firmare il verbale, gli dis- 
se: «Firma, perché se credevo così non ci venivo. Per questo starò male tre giorni». 
Dopo avere apostrofato violentemente i colpevoli dicendo tutto quello che avevo 
in cuore, mi congedai, esprimendo il desiderio di scappare dall’Italia, perché mi ver- 
gognavo di essere italiana. 


Il 1° dicembre 1926, in Camera di Consiglio, dodici fascisti furo- 
no assolti e quattro rinviati a giudizio per l’assassinio di Pilati e sette 
per l'assassinio di Console. 
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Il processo in Corte di Assise ebbe luogo nel maggio 1927. La Cas- 
sazione aveva reso a Mussolini il servizio di trasferire il processo da 
Firenze a Chieti. Lasciamo ancora una volta la parola alla moglie di 
Pilati. 

Coll’avvicinarsi del processo, cominciarono le pressioni e le minacce da ogni parte 
perché mi ritirassi dalla parte civile e negassi di aver riconosciuto l’Ermini. Io intan- 
to avevo chiesto alla questura i passaporti. Dopo lunghissima attesa mi giunse rispo- 
sta favorevole. Ebbi numerose offerte di denari e favori di ogni genere. Ai miei sde- 
gnosi rifiuti, venne ancora di più stretto attorno a noi il cerchio dell’ostruzionismo, 
per renderci impossibile la vita. 

Un giorno che ero alla Banca d’Italia, per ritirare la pensione di guerra di mio mari- 
to, un impiegato mi informò che erano in corso le pratiche per concedermi una gros- 
sa pensione. Gli dissi che la domanda non partiva da me e che rifiutavo l’elemosina 
del governo, perché non volevo vendere il sangue di mio marito. 

Ebbi un colloquio con l’onorevole Delcroix per ragioni di interesse. Mi profferse di 
interessarsi per cercarmi un avvocato che mi assistesse al processo. Non solo, invece, 
non mi procurò nessun avvocato, ma da quel momento mi fu impossibile trovare un 
legale che accettasse la mia causa. Solo dopo lunga peregrinazione attraverso gli studi 
degli avvocati fiorentini, trovai un giovane professionista che accettò di assistermi. 
Nel febbraio di quell’anno venne a trovarmi il signor Gavazzi Ottavio, che prima 
era un socialista fervente, ed ora è fascista. Mi disse che era stato mandato dai 
parenti dell’Ermini e dai fascisti del rione, in modo speciale dal Nesi, capo squadra 
della milizia. Essi lo avevano incaricato di convincermi a smentire il riconoscimen- 
to dell’Ermini. Risposi che mi sarei fatta fare a pezzi piuttosto che tradire la mia 
coscienza. Il Gavazzi se ne andò, allora, dicendo che credeva che fossi più ragione- 
vole e che avrebbe riferito tutto ai fascisti: ad ogni buon conto mi avvertiva che 
badassi a quello che facevo perché mio figlio avrebbe scontato le conseguenze. 

Un mese più tardi si presentò a casa nostra l'avvocato Pacchi col colonnello Lanari. 
Questi due signori cercarono di convincermi, con un mondo di buone parole e di 
tirate sentimentali, ad andare al processo senza avvocato, ritirare la costituzione 
di parte civile e parlare di pace e di amore, chiedendo l’assoluzione degli imputati 
dell’assassinio di mio marito. Così sarei stata innalzata a simbolo di tutte le madri 
italiane e i miei interessi si sarebbero immediatamente accomodati. Naturalmente 
risposi loro come doveva rispondere una donna fedele alla memoria del marito assas- 
sinato. Se ne andarono dicendo che in questo modo tutte le porte sarebbero state 
chiuse per me e i miei affari sarebbero andati in malora. 

Seppi poi che il colonnello Lanari era stato mandato dall'onorevole Delcroix. 
Giungemmo così a pochi giorni dal processo. 

Il 25 aprile [1927] mi recai dal mio avvocato. Mi avvertì che era stato chiamato al 
fascio ed alla questura. Gli era stato detto che se mi fossi presentata al processo a 
Chieti, ci avrebbero ritirati i passaporti. Capii che non mi sarebbero inoltre state 
risparmiate gravi violenze. Restando a casa, invece, entro 24 ore, avremmo avuti i 
passaporti e nessuno ci avrebbe molestato. Compresi che mi era impossibile recar- 
mi al processo con l'avvocato. Mi lasciai prendere dallo scoraggiamento e deliberai 
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di restarmene a casa. Mi posi a letto febbricitante e il dottor Bargellini rilasciò una 
dichiarazione che per cinque giorni non potevo muovermi dal letto. 

Saputa la decisione, ci vennero consegnati subito i passaporti. Anzi il questore 
mandò al mio letto il cavalier Angiolucci per le pratiche necessarie, dichiarando che 
era a mia disposizione per tutto quello che mi occorreva. Risposi che non doman- 
davo altro che il riconoscimento dei miei diritti. 

A Chieti, intanto, era cominciato il processo. Il 30 dello stesso mese di aprile mi 
giunse un avviso delle Assisi di Chieti col quale mi si intimava di presentarmi al pro- 
cesso. Seppi poi che questo avviso era stato stilato «pro forma» e che non doveva 
venire nelle mie mani; mi era stato recapitato da un funzionario che evidentemente 
non conosceva le disposizioni. 

A leggere l’avviso, mi sentii come una frustata sul viso. Non mi riusciva di mangia- 
re e di dormire perché mi sembrava che se non fossi andata al processo avrei tradito 
la memoria di mio marito. Decisi senz'altro di partire. 

Saputo questo, il questore mandò agenti a casa mia e rinnovò personalmente le 
minacce all’avvocato perché rimanessi a casa. Andarono alle dieci di sera dai miei 
cognati ad insistere perché mi convincessero. Visto che tutto era inutile, ci avverti- 
rono che ci avrebbero tolti i passaporti. 

Ma ormai ero decisa. E la notte del 2 maggio partimmo. 

Dopo quattordici ore di viaggio arrivai a Chieti il 3 col mio ragazzo ed i cognati. Ero 
in condizioni pietose per l’agitazione e la stanchezza fisica. 

Le assisi brulicavano di fascisti in camicia nera. Dal presidente all'ultimo giurato 
tutti portavano il distintivo. Il pubblico nell’aula era composto esclusivamente di 
fascisti, la maggior parte venuti da Firenze. 

Il mio arrivo fece l’effetto di un fulmine a ciel sereno. Oramai era in tutti la con- 
vinzione che non mi sarei presentata. 

Dietro invito del presidente raccontai la terribile scena della notte del 3 ottobre. 
Alle diverse domande, risposi esattamente come avevo deposto a Firenze. 

Per un’ora dovetti sostenere con grande energia gli attacchi dei difensori, special- 
mente dell’onorevole Fera, che cercavano in tutti i modi di imbrogliarmi e di farmi 
perdere il filo del discorso. 

L’onorevole Fera mi domandò se l’Ermini lo avevo riconosciuto dalla bocca, o dal 
naso, 0 dal colore degli occhi, ecc. Risposi che lo avevo riconosciuto dalla faccia per- 
ché le persone si riconoscono dalla faccia. Esasperata poi, comprendendo il gioco dei 
difensori ed il contegno passivo del presidente, mi alzai gridando: 

«Voi profittate di una donna ammalata, commossa e senza avvocato. Voi profittate 
della vostra forza» e feci l’atto di uscire... 

L’onorevole Fera, allora, rivolgendosi al presidente, esclamò: 

«Sì, sì, liquidiamola, liquidiamola». 

«Liquidatemi pure, replicai, ma confermo tutto quello che ho deposto al Tribunale 
di Firenze. Se lo volete condannare, l’assassino eccolo lì; se non volete condannare, 
ci sarà un Dio che farà di lui giustizia!»... 

Tutti allora si misero a far baccano. Quando riuscì a portare un po’ di calma, il pre- 
sidente mi domandò se riconoscevo fra gli imputati l'assassino. Non aveva ancor 
finito che io - puntando l’indice contro l’Ermini - gridai: 
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«Eccolo lì, il quarto della prima fila...» 

«E proprio lui», riconobbe il presidente. 

Quando il presidente mi chiese se non avevo nulla da aggiungere, io mi accingevo a 
dire alcune parole sulla crudeltà del delitto e sulla figura di mio marito, quando fui 
interrotta dal rumore altissimo degli avvocati, del pubblico e degli imputati. Allora 
rivolta al presidente gli gridai: 

«Come, non volete nemmeno che dica chi era mio marito?» 

Il presidente impose silenzio e mi permise di parlare. 

Ricordai allora quale era stata la vita di lavoro e di studio di mio marito. Ricordai 
che era mutilato di guerra, nominato aiutante di battaglia sul campo e decorato al 
valore. Ricordai le sue invenzioni per ottenere la maggior resistenza possibile delle 
case al terremoto ed al fuoco, invenzioni che gli avevano fruttato nove premi a varie 
esposizioni europee; ricordai gli apparecchi che aveva inventati per i mutilati delle 
gambe e delle braccia; ricordai che, quando venne ucciso, con la sua azienda, dava 
da vivere a trecento famiglie di operai; ricordai quello che era stato come padre di 
famiglia, come cittadino e come uomo politico. 

E rivolta all’Ermini lo investii: «Questo, vedi, era mio marito. Lui la faceva gran- 
de l’Italia, e tu la porti nel fango. Come hai potuto ucciderlo? Non pensasti che ucci- 
dendo lui ne ammazzavi tre? Non pensasti che mi strappavi la cosa più santa e più 
sacra della mia vita? Non sapevi che era padre? Ed ora, vedi, vivo d’angoscia e non 
trovo più pace in nessun luogo. Ma ti auguro che continuamente la tua coscienza 
sia tormentata e la giustizia divina piombi su di te». 

Infine potei andarmene. Vennero poi interrogati il mio ragazzo ed i miei cognati. I 
difensori, per fare un ricatto, non volevano poi che io partissi. Solo alle otto di sera 
- dichiarando che non potevo più fermarmi per la mia malferma salute - potei lascia- 
re Chieti. 

Ho poi saputo che un testimone d’accusa era stato gravemente minacciato e non ave- 
va potuto completare la propria deposizione. E seppi anche, dai miei testimoni, che 
trovandosi essi in una trattoria a Chieti udirono dei testimoni avversari che - com- 
mentando la mia deposizione - dicevano che sarebbe stato ben difficile liberare l’Er- 
mini, dopo il mio sicuro riconoscimento, e si confidavano le loro preoccupazioni per- 
ché, essendo tutti i testimoni falsi, non sapevano come sarebbe andata a finire se si 
fosse incominciata a conoscere la verità. 

Fra questi testimoni falsi vi era anche una signorina che doveva provare l’alibi per 
il Senesi. Il caffettiere Pietro Serpieri, nostro testimone, impaurito, al processo 
depose come vollero i fascisti ed ebbe in compenso 250 lire. Egli ha avuto la faccia 
tosta di vantarsene anche con me, dicendo che se il Senesi era fuori poteva ringra- 
ziare lui!... 

Gli imputati furono tutti assolti. 

A Firenze ci furon messi alla porta di casa i carabinieri. Gli assassini, tornati nel 
nostro rione, si divertivano a venire sotto le nostre finestre ad urlare insulti ed a por- 
tare in giro con l'automobile i carabinieri. 

Dalla società Lloyd Sabaudo mi giunse una lettera, in cui mi si avvertiva che non pote- 
vano darmi i biglietti perché erano stati ritirati i passaporti. Io ero a letto malata. Mio 
figlio andò allora dal questore in persona e si fece intendere. Se non ci restituivano i 
passaporti, sarebbe andato a Roma ed avrebbe messo di mezzo tutti quanti. 
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Era troppo grossa quella di ritirarci i passaporti dopo averceli concessi, soltanto per- 
ché avevamo osservato la legge, rispondendo all’invito di andare a deporre al pro- 
cesso. 

Il giorno dopo i passaporti ci vennero finalmente consegnati. 

Alcuni giorni dopo l’assoluzione, nella trattoria Bianchi al Madonnone venne fatto 
un banchetto in onore degli assassini. C'era anche il nostro ex compagno Cuitelli. 


La moglie di Console non solo non si costituì parte civile, ma non 
si presentò neanche come testimone per riconoscere eventualmente gli 
assassini. E non si presentò neppure la nipote di Console, che avrebbe 
potuto suffragare la testimonianza accusatrice della zia. Da quanto ci 
racconta la moglie di Pilati, possiamo comprendere la ragione di quel- 
le assenze. Naturalmente anche gli accusati per l'assassinio di Console 
furono assolti. 


Con le assoluzioni di Chieti possiamo dire che la storia del «Non 
Mollare» è finita. 

Ma non usciremo, credo, dal tema, se aggiungeremo ancora qualche 
informazione sul nominato Pinzi. Possiamo ricavarle dalla lettera 
seguente pubblicata da Ernesto Rossi su l’«Avanti!» del 17 maggio 


1946: 


Leggo sul «Giornale d’Italia» del 15 maggio che «Renzo Pinzi che ha fatto parte del- 
lo stabilimento della “Poligrafica” (già Vallecchi), per meriti speciali, con motu pro- 
prio sovrano, è stato insignito della Croce di Cavaliere della Corona d’Italia». 
Contemporaneamente leggo sul tuo giornale di oggi che «l’ex Luogotenente e pros- 
simo ex Re» ha creato in questi giorni sessantacinquemila nuovi Cavalieri. 

Mette forse il conto di ricordare chi è il Pinzi, perché dal suo caso ci si possa fare 
una idea di quali meriti speciali sono tenuti presenti per questa pioggia elettorale di 
onorificenze. 

Il Pinzi è il tipografo che il 9 giugno 1925, all’apertura del processo contro un grup- 
po di antifascisti accusati di aver distribuito il giornaletto clandestino «Non Molla- 
re», si presentò al Tribunale di Firenze dichiarando che aveva stampato un numero 
di tale giornale solo «con lo scopo di scoprire e di assicurare alla giustizia i respon- 
sabili della pubblicazione» e denunciò me e Salvemini come autori della stessa. 
«La Nazione» e il «Nuovo Giornale» del 2, 7 e 8 giugno 1925 danno un completo 
resoconto del processo, di cui ho scritto più diffusamente su «Il Ponte» del 6 agosto 
1945, ricordando i tempi del «Non Mollare». 

Il processo terminò con la condanna del socialista Viggiani, segretario dell’on. Pilati, 
a un anno e 7 mesi di prigione, e del Pinzi... a una multa di un migliaio di lire. 
Salvemini fu poi arrestato a riuscì, dopo un mese di carcere, ad ottenere la libera- 
zione provvisoria, di cui approfittò per espatriare in Francia, dove già io mi ero ripa- 
rato per sfuggire al mandato di cattura. 
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Il 3 ottobre 1925 il deputato socialista Pilati, che mi aveva presentato il Pinzi come 
tipografo sicuro, capo di una cellula comunista, e l'avvocato Console, che quattro 
mesi prima era stato implicato nel processo del «Non Mollare», furono barbara- 
mente trucidati dai fascisti che volevano farla finita con quel giornaletto. 
Solamente pochi giorni fa, il 9 maggio sono stato interrogato dal Procuratore del 
Regno per una querela che il Pinzi ha sporto contro di me e contro il professor Cala- 
mandrei per diffamazione a mezzo della stampa, per l’articolo pubblicato sul «Ponte». 
Facilmente il neo-cavaliere della Corona d’Italia ha pensato che il vento fosse dive- 
nuto più favorevole di quello che effettivamente è ad individui che hanno il suo pas- 
sato. 


L’avvocato del Pinzi, Anselmo Crisafulli, insisté molto per ottenere 
una ritrattazione o almeno una attenuazione di quel che Rossi aveva 
raccontato. Non ottenne nulla. In conseguenza, il cavalier Pinzi ritirò 
la querela. 


La rete del «Non Mollare», non venne mai completamente distrut- 
ta. La moglie di Becciolini, finché non emigrò in Francia, ricevé sem- 
pre ogni mese puntualmente lo stipendio di cui aveva goduto il mari- 
to, impiegato alle ferrovie. La moglie e il figlio di Pilati furono aiutati 
finché rimasero a Firenze e per emigrare nell’ America meridionale. La 
gente minuta mantenne coscienziosamente i suoi impegni di solida- 
rietà, di umanità, di onore. 

Molti, che nel 1925 furono i distributori del «Non Mollare», entra- 
rono, dopo il 1929, nelle file di Giustizia e Libertà, il movimento 
diretto da Carlo Rosselli. E li ritroveremo, poi, nella Resistenza del 
1943-1944. Dall'Italia Libera al «Non Mollare», dal «Non Mollare» 
a Giustizia e Libertà, e da Giustizia e Libertà alla Resistenza, il filo 
non si spezzò mai. 

Firenze è la città che diede, forse, i fascisti più feroci, ma anche gli 
antifascisti più fedeli all'impegno di «non mollare». 


Dopo la prima pubblicazione di questo libro, la mia buona amica, 
avvocato Olga Monsani, mi inviò la lettera seguente, 27 dicembre 
1955. La riproduco nella sua integrità, perché non solo consente di 
ricostruire i fatti in base alle testimonianze immediate dello stesso 
Bandinelli, ma contribuisce a far sentire quale fu l'atmosfera morale 
nella città di Firenze in quei giorni borgiani: 
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Nel 1925 io lavoravo in uno studio legale del quale erano clienti tanto il padre del 
fascista Luporini, quanto il ragionier Bandinelli. Ricordo che la mattina del 3 otto- 
bre eravamo tutti angosciati per la piega presa dagli avvenimenti ed avevo la preci- 
sa sensazione che qualche cosa di grave fosse imminente. Poiché Ella non creda che 
fossi una mezza strega con qualità divinatorie, mi basterà dirLe che dello studio 
faceva parte anche Ilario Tarchiani e che, con lui, anch’io, sia pure molto modesta- 
mente, mi occupavo del «Non Mollare». 

All’imbrunire del 3 ottobre, dalla mia finestra che dava sulla piazza dell’Unità udii 
rumore di spari e vidi bagliori di fiamme levarsi al di là delle case di via Sant’ Anto- 
nino. Ebbi la precisa sensazione che succedesse qualche cosa in casa del Bandinelli, 
che era proprio in quella direzione. 

Mi precipitai ad avvertire i colleghi ed uscimmo tutti. Mi accompagnarono a casa. 
Io stavo allora al Canto dei Nelli dalla parte di piazza Madonna, ad un ultimo pia- 
no. Da una finestra della mia casa, vedevo quelle della casa Bandinelli. Seppi da mia 
madre che era stato ucciso il Luporini ed era stato massacrato un altro (il Beccioli- 
ni) che io non conoscevo. Dalla finestra vedemmo le masserizie dei Bandinelli che i 
fascisti continuavano a gettare giù dalle finestre ed a cui davano poi fuoco sulla stra- 
da. Ricordo ancora il rombo sinistro di un pianoforte quando si sfasciò al suolo. 
Non mi riuscì di stare a casa quella sera e più tardi uscii. Mi avventurai in via del- 
l’Ariento; c'erano dei rottami ancora fumanti, ma tutto sembrava tranquillo ormai. 
Andai poi allo studio e prelevai alcuni fascicoli d’affari che riguardavano il Bandi- 
nelli ed altri e che potevano essere pericolosi. Ricordo, tra l’altro, un fascicolo dove 
esistevano molte cambiali firmate da un facinoroso fascista contro il quale aveva- 
mo iniziato una esecuzione. Temevo (come infatti si tentò, senza riuscirvi, il gior- 
no dopo) che anche il nostro studio fosse saccheggiato, proprio per impadronirsi di 
questi documenti. 

La mattina seguente, molto presto, tornai ancora allo studio per continuare il mio 
lavoro di ricerca e di... epurazione, quando poco prima delle otto suonò il telefono 
ed una voce lontana mi disse che parlava «l'amministratore della Fattoria Digerini- 
Nuti». Si trattava del Bandinelli che telefonava da Calenzano. Capii subito e gli 
risposi che stesse tranquillo, che qualcuno di noi si sarebbe recato da lui al più pre- 
sto, probabilmente non in quel giorno, ma la mattina successiva. Rispose che era 
d’accordo e tolse la comunicazione. 

Quel giorno, 4 ottobre, nessuno dei miei colleghi uomini venne allo studio per ovvie 
ragioni, ma avevamo fissato di incontrarci nella tarda mattinata in casa di amici. 
Riferii la telefonata del Bandinelli e mi offersi di andare da lui. Avrei chiesto ad uno 
dei miei fratelli di accompagnarmi con la macchina. Sarei andata la mattina del gior- 
no dopo, 5 ottobre, durante la quale erano stati fissati i funerali del Luporini. Pen- 
savo che i fascisti vi sarebbero andati in massa e la sorveglianza sulle strade sareb- 
be stata meno rigorosa. Uno dei colleghi di studio, l’avvocato Dino Lattes, che era 
un massone, sia pure dormiente, volle accompagnarmi e la mattina del 5 ottobre ci 
recammo infatti a Calenzano alla villa Digerini-Nuti. 

Tutte le finestre erano chiuse, nessuno era al suo posto, la villa sembrava deserta. 
Il cancello però era accostato ed una porticina di servizio socchiusa. Attraverso un 
lungo andirivieni di scale e corridoi quasi bui, pervenimmo senza incontrare anima 
viva ad una stanza dalla porta della quale filtrava un filo di luce. Entrammo. Era una 
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camera da letto, anch'essa con le finestre ermeticamente chiuse, ed al fioco lume di 
una candela vedemmo il Bandinelli che si slanciò incontro a noi. L'abbraccio «ritua- 
le» fra i due «fratelli» mi commosse. Poi il Bandinelli ci raccontò che cosa era acca- 
duto. 

La sera del 3 ottobre egli era in casa, nel suo studio, seduto dietro la sua scrivania. 
Accanto a lui era il Becciolini (non so come quanto ci narrò il Bandinelli possa esse- 
re collegato con la storia narrata dalla moglie del Becciolini e col paltoncino per il 
figlio). Egli stava preparando degli appunti per una riunione del «Patronato dei Cor- 
rigendi» che doveva avere luogo in uno dei giorni successivi. (Il Bandinelli se ne 
occupava con molto interesse. Non ricordo se ne fosse il Presidente). 

Ad un certo momento era stato suonato il campanello di casa, c’era stato un trame- 
stio, ed avevano fatto irruzione nella stanza il Luporini ed il Gambacciani ed aveva- 
no intimato al Bandinelli di seguirli nella sede del fascio. Il Bandinelli si era alzato 
di scatto, aveva aperto un cassetto della sua scrivania dove teneva una vecchia pisto- 
la, mentre i due fascisti impugnavano la loro. Il Gambacciani era dietro al Luporini. 
A questo punto, era stata questione di attimi: il Becciolini, che si trovava vicino 
all’interruttore, aveva spento la luce, una sparo echeggiò. Il Bandinelli si gettò a ter- 
ra e carponi raggiunse la porta e le scale. 

Il Becciolini lo aveva preceduto ed aveva cominciato a scendere le scale, andando 
così a finire nelle braccia di altri fascisti che, richiamati dallo sparo, stavano salen- 
do, di corsa. Il Bandinelli invece salì tutte le scale, riparò sui tetti e si nascose in un 
abbaino. Passò così nascosto lunghe ore e sentì confusamente quanto stava succe- 
dendo. 

Verso le undici, non udendo più rumori sospetti, scese le scale ed indifferentemen- 
te uscì di casa, senza essere notato. 

In piazza della Stazione prese un tram fino a Sesto Fiorentino, di lì, a piedi, si recò 
a Calenzano alla villa Digerini-Nuti di cui aveva le chiavi e dove si nascose. 

La mattina dopo cominciò a telefonare al nostro studio finché io gli risposi. 

Il Bandinelli ci assicurò di non avere sparato e di essere sicuro che il Becciolini non 
fosse armato. Egli pretendeva anzi di tornare a Firenze per, diceva lui, mettere in 
chiaro le cose. Lo dissuademmo a fatica, ma finì per arrendersi. Camuffato con una 
sciarpa ed un paio di occhiali da sole che l’avvocato Lattes gli imprestò, lo accom- 
pagnammo con la macchina fino alla Stazione di Montale Agliana dove lo consi- 
gliammo di prendere un biglietto per Piacenza. Da qui avrebbe poi potuto raggiun- 
gere, a Genova, un fratello del Lattes e riparare più tardi a Roma. Così egli fece. 
Del Becciolini non ho notizie così sicure e di prima mano, però seppi da un testi- 
monio oculare che quando dalla sede del fascio fu riportato in via dell’Ariento gli 
fu sparato al ventre perché non morisse subito. Dopo averlo crivellato di colpi fu tra- 
scinato sotto la fontanella dell’acqua potabile addossata al mercato, perché, si dis- 
se, dopo tanto fuoco ci voleva un po’ d’acqua. 

lo stesso testimone corse in un negozio vicino e telefonò alla Misericordia che giun- 
se dopo poco e trasportò il ferito ancora vivo all'ospedale. La mattina di poi, alcu- 
ni scalmanati si recarono al negozio da cui era stata fatta la telefonata per sapere 
chi si era preso la bega di chiedere il soccorso. Naturalmente fu risposto che nessu- 
no lo conosceva. Anche di questi particolari sono sicura. 
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Seppi poi che un perito settore del gabinetto di medicina legale (certo I. S.) aveva 
fatto delle confidenze dalle quali risultava che era stato repertato il proiettile che 
aveva ucciso il Luporini e che si cercava di «abbuiare» le cose. Non potei avere mag- 
giori dettagli perché anche gli amici, conoscendo i miei sentimenti, non si fidavano 
troppo di me. 

Olga Monsani 
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L’Italia Libera 


Ernesto Rossi 


La iniziativa di organizzare a Firenze l’Italia Libera fu presa, pochi 
giorni dopo l'uccisione di Matteotti, da alcuni ex combattenti: Raf- 
faele "Cristofani, Achille De Liguori, Luigi Piani, Nello Traquandi. 
Érano disgustati dai dirigenti dell’ Associazione nazionale combattenti, 
che volgevano ll le vele a seconda del vento, pet navigare tranquilli. 

La prima riunione fu tenuta nello studio dell'avvocato Enrico Bocci, 
che doveva essere torturato e assassinato nel giugno 1944, quale capo 
della Resistenza a Firenze. Ci trovammo in una dozzina di persone, 
fra le quali - oltre ai quattro promotori - Enrico Bocci, Carlo Rosselli, 
il dottor Luigi Rochat, Ernesto Menichetti e il dottor Dino Vannucci. 
Ci mettemmo d’accordo sul fine che volevamo dare all’Italia Libera 
fiorentina: condurre una metodica propaganda contro le leggi vigenti 
e quelle che prevedevamo sarebbero state presto emanate in difesa del 
«regime». Ci distribuimmo l’opera, che ognuno di noi avrebbe svolto 
nell’ambiente in cui aveva amicizie e conoscenze. Stabilimmo anche 
l'ammontare delle quote sociali, e senz’altro pagammo il nostro con- 
tributo per le spese necessarie al primo manifesto. 

Fu un'associazione segreta; ma senza riti di iniziazione, senza giu- 
ramenti su pugnali ed altra roba del genere. Gli iscritti proponevano 
al direttivo le persone che ritenevano meritevoli di fiducia. Il diretti- 
vo assumeva informazioni su ogni candidato: moralità, precedenti 
politici, attività professionale, composizione famigliare e conoscenze. 
Incomparabile raccoglitore di queste informazioni era Nello Traquan- 
di, conosciuto da tutta la città più della betonica, col nomignolo di 
«Satiro». Il direttivo incaricava poi un amico sicuro di interrogare il 
candidato, per conoscerne direttamente le idee politiche, i propositi, 
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le possibilità finanziarie e di lavoro. Soltanto dopo avere esaminato col- 
legialmente tutti i dati raccolti, veniva deciso se accettare o no il nuo- 
vo iscritto. Questo esame portava via molte ore delle nostre riunioni 
notturne a casa Vannucci (di giorno eravamo tutti troppo occupati). 

Cominciammo col non essere più che una cinquantina. Reclutavamo 
aderenti, raccoglievamo quattrini, provvedevamo alla pubblicazione e 
alla distribuzione dei fogli clandestini, verniciavamo le scritte sui muri, 
affiggevamo la notte i manifesti, mandavamo ai giornali di opposizio- 
ne tutte le notizie che riuscivamo a raccogliere sugli atti criminali dei 
fascisti, tenevamo nascoste le armi, che avrebbero potuto servire in 
caso di crisi rivoluzionaria. 


Un capogruppo dell’Italia Libera ha conservato una copia del 
modulo per l’iscrizione, che sul rovescio enunciava le idee a cui ade- 
riva chi era ammesso nella organizzazione. Queste idee meritano di 
essere ricordate: 


I combattenti che aderiscono all’Italia Libera non pretendono a nessun privilegio 
politico e sociale (impieghi, cariche pubbliche, onorificenze, ecc.) per il solo titolo 
di essere stati combattenti: essi anzi lottano contro questo spirito combattentisti- 
co, che fu ed è una delle principali cause di confusione, ed uno dei più comuni moti- 
vi di speculazione pet i peggiori arrivisti della nostra vita pubblica. 

Gli aderenti all’Italia Libera vogliono l’eguaglianza di tutti i cittadini nei diritti e 
nei doveri. 

Chi si iscrive all’Italia Libera non deve aspettare né onori né prebende; ma assume 
l’obbligo di rivendicare, in qualunque occasione, a costo di qualsiasi sacrificio, la 
propria dignità e responsabilità di libero cittadino, e di contribuire con tutte le sue 
forze alla restaurazione di un regime di libertà e di giustizia per tutto il paese. 

I combattenti dell’Italia Libera vogliono: 

1) che sia sciolta la milizia nazionale e che il mantenimento dell’ordine sia nuova- 
mente affidato a corpi indipendenti dai partiti, liberi da ogni vincolo di fedeltà per- 
sonale a singoli uomini politici e soggetti solamente all’impero della legge; 

2) che le elezioni politiche ed amministrative avvengano senza sofisticazioni e sen- 
za prepotenze, e che la Camera dei deputati sia reintegrata nel suo diritto di fare le 
leggi (abolizione dei decreti legge) e di licenziare i ministri quando questi abbiano 
perduto la sua fiducia; 

3) che venga ristabilita la libertà di stampa; 

4) che i reati siano imparzialmente ricercati dalla polizia e puniti dalla magistratura 
senza distinzione di partito fra i delinquenti; 

5) che si ritorni al rispetto della libertà di riunione e di associazione. 

I combattenti dell’Italia Libera sono antifascisti, perché è necessario riconquistare 
contro il fascismo le sopradette condizioni elementari della moderna civiltà, e per- 
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ché non credono che il governo fascista, nato dalla sopraffazione armata, possa per- 
dere questo suo carattere originario e garantire al paese una legge eguale per tutti. 
L’Italia Libera è formata esclusivamente di combattenti, perché i combattenti pos- 
sono, in questo momento della vita pubblica italiana, più efficacemente di tutti gli 
altri cittadini, lottare contro l'equivoco del «combattentismo», e demolire la mi- 
stificazione colla quale il governo pretende di rappresentare l’Italia di Vittorio Ve- 
neto. 

L’Italia Libera non è un partito politico permanente, né assumerà mai il carattere 
di comitato elettorale. Essa è la riunione temporanea di tutti i combattenti antifa- 
scisti allo scopo di raggiungere il programma innanzi indicato. Ottenuto questo sco- 
po l’Italia Libera si scioglierà e ciascuno dei suoi iscritti, se vorrà ancora svolgere 
un'azione politica, dovrà farlo aderendo a quel partito che meglio corrisponde ai 
suoi sentimenti ed ai suoi interessi. 

I combattenti dell’Italia Libera si rendono conto che il fascismo è un fenomeno 
doloroso specialmente perché è il resultato della scarsa maturità spirituale del Pae- 
se: il fascismo ha potuto travolgere tutte le istituzioni che garantivano la libertà e 
la dignità dei cittadini (parlamento - magistratura - scuola - esercito - polizia) perché, 
nello smarrimento del dopo guerra, troppi italiani hanno creduto di potersi assicu- 
rare il quieto vivere abdicando alla propria libertà ed alla propria dignità. 

Contro questa vigliaccheria diffusa in tutti i ceti sociali bisogna reagire. 

Non vogliamo essere considerati come un popolo di schiavi degni di essere domina- 
ti ed avviliti dalle violenze e dalle intimidazioni. 


Più, forse, che ai fascisti, noi stavamo sulle scatole ai benpensanti 
dell’antifascismo. Questi non solo rifiutavano di dare qualsiasi con- 
tributo, per timore di compromettersi; ma teorizzavano anche la loro 
vigliaccheria con i più sublimi principi politici e morali, accusando di 
avventatezza, di incoscienza, di pazzia, quei pochi che, dopo la «mar- 
cia su Roma», non si rassegnavano al fatto compiuto. 

Uno dei migliori giuristi del Partito liberale dimostrava, con sottile 
analisi, che, se avessimo seguito i fascisti sul terreno dell’illegalità, ci 
saremmo messi dalla parte del torto. D'altra parte - aggiungeva - non 
ci conveniva spingere agli estremi la delinquenza fascista. Era molto 
meglio lasciar fare alla dittatura mussoliniana il suo corso fino in fon- 
do, perché il nostro popolo potesse trarre il maggior frutto pedagogico 
da questa esperienza, senza che la responsabilità del fallimento potesse 
venire attribuita al nostro intervento. 

«Che cosa, dunque, dobbiamo fare, mentre i fascisti distruggono, 
assassinano, imbavagliano la stampa, demoliscono tutti gli istituti co- 
stituzionali a garanzia delle libertà, inquinano sempre più la nostra 
vita pubblica?» 
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«Tenere accesa, sotto il moggio, la fiaccola dell’ideale». 

Ricordo l’indignazione contro di noi di uno fra i maggiori tromboni 
socialisti. Con la sua oratoria costui aveva fatto, per anni, rintronare 
le piazze d’Italia con l’annuncio dell'imminente avvento della rivolu- 
zione. Noi eravamo - egli diceva - degli incoscienti, perché manda- 
vamo in galera la gente per delle stupidaggini: grida, scritte, foglietti 
clandestini. Tutte forze sprecate, forze sottratte al grande evento, che 
avrebbe portato alla palingenesi sociale. Nel giorno della rivoluzione 
egli - si capisce — si sarebbe trovato, con i compagni, in prima linea, 
nell’assalto alla cittadella borghese. Ma la rivoluzione era una cosa 
seria: non le bambinate, con cui noi ci gingillavamo. 

«La rivoluzione è forse un tram che si aspetta al capolinea? Per 
“scendere in piazza” vorrete leggere il manifesto affisso sui muri, 
come per le chiamate di leva?» 

«La rivoluzione è il proletariato che si desta. Non sarete certo voi 
intellettuali ad interpretarne le esigenze». 

Uno dei capi più autorevoli dell'opposizione condannava aspramen- 
te la nostra indisciplina. La periferia doveva soltanto eseguire gli ordi- 
ni del centro. Facessimo pure — se credevamo - delle proposte: ma solo 
quelli che erano al centro potevano giudicare il pro e il contro di ogni 
iniziativa, nel quadro generale della politica italiana. Che ne sapevamo 
noi della trama che essi stavano tessendo a Roma col re, i generali, il 
Vaticano? Le nostre iniziative non potevano che romper le uova nel 
paniere a chi si era assunta la gravissima responsabilità di dirigere la 
lotta in tutto il paese; noi sprecavamo, in piccole azioni di disturbo, 
le migliori carte, che avrebbero dovuto essere gelosamente conservate, 
per giocare la grande partita. 

«Ma se dal centro non è mai venuto niente? Non siete capaci di far 
altro che approvare mozioni ed ordini del giorno...» 

«Segno che non è ancora giunto il momento». 

«Quando direte che è giunto, se mai lo direte, non troverete più 
nessuno disposto a muoversi. I vostri comitati direttivi sono organi 
capaci soltanto di fare elezioni. Se vi facessimo sapere quello che 
abbiamo intenzione di fare, il giorno dopo saremmo tutti dentro». 

«Il solito spirito anarchico italiano: con voi non si riescirà mai a 
compicciare nulla di buono». 

Sentendo ripetere tante volte discorsi di questo genere, un giorno 
arrivai a fare a Riccardo Bauer una proposta: «Mettiamoci in tasca, 
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te ed io, il medesimo elenco dei maggiori cacadubbi e pisciafreddo del- 
l’antifascismo, e, in corrispondenza ad ogni nome, alla medesima data, 
notiamo le stesse cifre, per indicare i contributi da essi dati alle nostre 
spese. Quando ci arresteranno, diremo la verità: cioè che è stato uno 
scherzo. La polizia non vorrà crederci, ma non ne avremo colpa noi...» 
Riccardo era troppo bene educato per fare scherzi del genere. 


Dopo un paio di mesi di lavoro, collaudammo la segretezza dell’or- 
ganizzazione, convocando l’assemblea di tutti gli iscritti per eleggere 
un direttivo regolare. Soltanto all’ultimo momento gli iscritti conob- 
bero il luogo in cui si sarebbe tenuta la riunione: avevano avuto un ap- 
puntamento in luoghi diversi, dove ognuno trovò, a istradarlo, un 
compagno, il quale si faceva riconoscere mostrando la «Gazzetta dello 
Sport» e dicendo una parola d’ordine. 

L’assemblea risultò più numerosa di quello che speravamo: un cen- 
tinaio di persone. Fissammo i lavori per i prossimi mesi, in previsio- 
ne di non poter più convocare l’assemblea finché fosse durato il «regi- 
me». Nel direttivo furono elette le persone che fin’allora avevano 
svolto una più intensa attività: Enrico Bocci, avvocato; Raffaele Cri- 
stofani, ferroviere; Ernesto Rossi, insegnante; Nello Traquandi, fer- 
roviere; Dino Vannucci, medico. Né i poliziotti, né i fascisti ebbero 
mai sentore di questa riunione di antifascisti qualificati. 

Il vero capo dell’Italia Libera fu, a Firenze, Dino Vannucci. Nato 
nel 1895, lo conobbi all'Associazione mutilati, trovandomi concorde 
con lui nella campagna per impedire la speculazione che il presidente 
dell’associazione - Carlo Delcroix - faceva sui valori ideali della nostra 
guerra. Scanzonato come lo sanno essere soltanto i fiorentini, quan- 
do sono di razza buona, Dino era del tutto insensibile alle macabre 
messe in scena ed alla retorica dannunziana del «cieco veggente». Mi 
riuscì, per questo, simpatico fin dal primo momento. Alto, dinoccola- 
to, claudicante, Dino aveva un lungo viso da cavallo, che si illumina- 
va tutto nel sorriso. Pronto allo scherzo ed alla barzelletta, sembrava 
non prendesse niente sul serio. Ma era il primo a gettarsi allo sbara- 
glio, quando c’era da pagar di persona, per qualcosa che ne valesse la 
pena. E le cose importanti per lui erano le cose che gli uomini che «san 
vivere», in generale, considerano sciocchezze: la verità, la libertà, la 
giustizia. Interventista contro il militarismo tedesco, non aveva volu- 
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to imboscarsi in sanità. Era andato al fronte come soldato semplice, 
negli alpini, e ne era tornato zoppo per tutta la vita, per una ferita al 
ginocchio, e senza un dito della mano destra. Libero docente in ana- 
tomia e istologia patologica, gettava buona parte della ingente for- 
tuna, ereditata dal padre, nelle ricerche scientifiche, e la giornata gli 
sembrava sempre troppo corta in sala anatomica o davanti al micro- 
scopio. Ben poco tempo gli restava per la moglie e le due bambine, che 
pure amava teneramente. La notte, quando discutevamo nel diretti- 
vo dell’Italia Libera, mai guardava l’orologio. Ci accomiatavamo alle 
due o alle tre del mattino, dopo esserci accordati sui più minuti parti- 
colari delle iniziative che prendevamo. Dino voleva essere presente in 
tutte le nostre manifestazioni, perché pensava di non avere il diritto 
di chiedere agli altri di correre rischi, se non rischiava lui stesso. E mai 
pensava che un compito fosse inferiore alla sua cultura ed alla sua posi- 
zione sociale, se lo riteneva utile alla buona causa. Quando c’era da 
fare una scritta sui muri, o da affiggere un manifesto, anche lui usci- 
va, la notte, col suo bravo pentolino. Fu costretto dopo i fatti del 1925 
a rifugiarsi a Padova. Minacciato nella vita anche a Padova, emigrò 
nel Brasile, dove morì nel 1937 per setticemia, contratta in una ope- 
razione nell’ospedale italiano di San Paolo, di cui era diventato diret- 
tore. 

Dino Vannucci, Carlo Rosselli, Nello Rosselli, Enrico Bocci, Gae- 
tano Pilati, Piero Gobetti, Camillo Berneri, Umberto Ceva, Eugenio 
Colorni, Leone Ginzburg, Mario Damiani, Giannantonio Manci, 
Gigino Battisti, tutti oggi scompatsi, e i più per mano fascista... Qua- 
le significato avrebbe la mia vita, e come potrei ancora avere fiducia 
negli uomini, se non li avessi, in un certo momento, incontrati sulla 
mia stessa strada? Su quale altra strada avrei potuto incontrarli? Il vero 
compenso ai nostri atti - dice giusto il Vangelo — ci viene come un 
sovrappiù; come qualcosa che non avevamo cercato, che non era den- 
tro l’orizzonte del prevedibile, quando ci siamo decisi all’azione. 


Gli iscritti all’Italia Libera arrivarono a un paio di centinaia. In 
conseguenza della attenzione con la quale li avevamo selezionati, cor- 
risposero in generale alle nostre aspettative: si presentavano senza 
ritardi agli appuntamenti; assolvevano gli incarichi, anche pericolosi, 
che venivano loro assegnati; pagavano regolarmente le quote e rispon- 
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devano con generosità alle nostre richieste di contributi straordinari, 
per la stampa clandestina e per l’assistenza alle famiglie dei compagni 
colpiti. In poche ore eravamo in grado di passare una parola d’ordine 
a tutti gli iscritti e di distribuire qualsiasi quantità di foglietti clande- 
stini che fossimo riusciti a stampare. 

La città venne divisa in quattro zone. Ad ogni zona attribuimmo 
diversi gruppi, a seconda del numero degli iscritti. Il direttivo aveva 
rapporti esclusivamente con i capi-zona; i capi-zona con i capi-gruppo, 
e i capi-gruppo con i singoli iscritti. 

I capi-zona furono: Giovanni Becciolini, ferroviere; Ugo Bertieri, 
impiegato; Tommaso Ramorino, studente; Mario Longhi, rappresen- 
tante. 

I capi-zona erano anche capi-gruppo. Gli altri capi-gruppo furono: 
Uberto Sgatti, impiegato; Alfredo Rapezzi, elettricista; Gino Biston- 
di, impiegato; Mario Pedani, commerciante; Ernesto Menichetti, fer- 
roviere; Giovanni Banti, commerciante; Giuseppe Gemmi, falegna- 
me; Mario Campolmi, rappresentante; Ilario Tarchiani, avvocato; 
Achille De Liguori, ferroviere; Edoardo Vannucci, commerciante; 
Vasco Badii, operaio; Carlo Campolmi, ferroviere. 

Fra gli iscritti, ricordo i più attivi: Camillo Attuoni, ferroviere; 
Luigi Alfonso Barbieri, medico; Mariano Bulizza, avvocato; Piero 
Burresi, avvocato; Massimo Calabrese, studente; Piero Calamandrei, 
insegnante all’Università; Piero Carrer, ragioniere; Mario Casini, fer- 
roviere; Ugo Cecconi, ambulantista postale; Carlo Celasco, avvocato; 
Ernesto Conti, bancario; Fernando Cuccuini, ambulantista postale; 
Luigi De Angelis, tipografo; Cesare Drigani, ferroviere; Foscolo Fer- 
rari, ferroviere; Ernesto Flunci, impiegato; Silvio Giorgi, commer- 
ciante; Tommaso Giorgi, commerciante; Piero Jahier, scrittore; Luigi 
Lillini, impiegato postale; Giovanni Montanelli, medico; Nello Nic- 
coli, dottore in agraria; Cassiano Penni, impiegato postale; Girolamo 
Perasso, impiegato postale; Piero Pieraccini, medico; Bruno Pincher- 
le, studente; Pietro Plebani, commesso; Bruno Pucci, ferroviere; Ales- 
sio Raspini, impiegato postale; Luigi Rochat, medico; Carlo Rosselli; 
Nello Rosselli; Paolo Rossi, studente; Corrado Tei, impiegato; Dino 
Toccafondi, commerciante; Fernando Traquandi, commerciante; Carlo 
Vanzetto, ferroviere; Alberto Zanobetti, impiegato. 

Riuscimmo ad avere amici sicuri in quasi tutti i gangli più delicati 
della amministrazione: cosa, questa, indispensabile per una organiz- 
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zazione a scopi rivoluzionari. (Quando, due anni dopo, intrapresi il 
lavoro antifascista a Milano, chiesi ai miei amici, dirigenti del Partito 
socialista, se potevano farmi conoscere qualche uomo sicuro fra i 
postelegrafonici, i ferrovieri, i guardiafili, i pulitori di fogne, ecc. 
Nonostante tutta la loro buona volontà, non riuscirono a darmi nep- 
pure un nome. Ed avevano fatto per tanti anni propaganda rivoluzio- 
naria, incolonnando, dopo la guerra, dei cortei interminabili, dietro le 
bandiere rosse...) Di grandissima utilità ci furono specialmente gli 
ambulantisti postali per la distribuzione della stampa clandestina fuori 
Firenze. i 

Lo schedario era tenuto, con un ingegnosissimo metodo, su gioca- 
te di quaderne. Il numero del banco del lotto indicava la scadenza del- 
la quota sociale; il primo e il secondo numero della quaderna davano, 
su una guida di Firenze, la strada dell’iscritto; il terzo dava il numero 
di casa; il quarto la somma che doveva pagare. Non esistevano regi- 
stri, o elenchi dei nomi. Con l’aiuto delle bollette del lotto, ci ricor- 
davamo tutti i nomi a memoria. Traquandi conservò questo sistema 
anche per Giustizia e Libertà. Quando, nel 1930, venne arrestato, un 
poliziotto gli trovò in casa un pacchetto di bollette: 

«Anche giocatore appassionato al lotto?» gli domandò ironica- 
mente. 

«Ho un mio metodo scientifico per vincere... Ma non ho mai vinto». 

«Già: è molto difficile che gli antifascisti vincano». 


Nell’anniversario dell’impiccagione di Cesare Battisti, il 16 luglio 
1924, organizzammo la prima manifestazione.! Davanti a quattro o 
cinquecento persone, riunite nel Teatro Gymnasium, Piero Jahier rie- 


1 In questa occasione nel settimanale «Fanteria» del 13 luglio 1924 che si pubblicava in 
Firenze, come organo dei combattenti indipendenti che erano usciti dall’ Associazione nazionale 
dei combattenti perché già asservita al fascismo, fu pubblicata in prima pagina, sotto una grande 
fotografia di Battisti, questa epigrafe, dettata da Piero Calamandrei: «PER LA LIBERTÀ CONTRO 
TUTTE LE TIRANNIE | PER LA DIFESA DELLA NOSTRA PATRIA | E DI TUTTE LE PATRIE | CONTRO LE TOR- 
BIDE FOLLIE DEI CONQUISTATORI | PER LA INERME SIGNORIA DEL PENSIERO | CONTRO LA BESTIALE TRA- 
COTANZA DEI VIOLENTI |PER LA GIUSTIZIA CONTRO LA FRODE |PER L’UMILTÀ DELL’ONESTO LAVO- 
RO|CONTRO LA SPUDORATA BARATTERIA | PER LA UMANA BONTÀ | CONTRO LE MINACCE | CONTRO LE 
PERCOSSE | CONTRO IL BASTONE | CONTRO IL PUGNALE | PER TUTTO QUESTO | TU SALISTI IL PATIBOLO 
COME UN TRIONFATORE | E L'AUSTRIA FU CONDANNATA |NON TU|BATTISTI| DOPO OTTO ANNI DAL TUO 
SACRIFICIO |I TUOI FRATELLI DI TRINCEA | COLLA GOLA STRETTA DAL PIANTO|COME ALLORA | TUTTO 
QUESTO RICORDANO|O BATTISTI|IN ITALIA». 
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vocò la figura del martire trentino, accennando ad un confronto con 
la figura di Matteotti. Dopo il discorso, nonostante il divieto del com- 
missario di PS, traversammo il centro di Firenze fino all’Università, 
portando una grande corona di alloro. Alcuni di noi salirono, con la 
corona, su una sgangherata carrozzella; dietro seguivano, a piedi, alcu- 
ne decine di persone, con a capo Salvemini. 

I fascisti avrebbero potuto fare di noi una focaccia. Ma erano de- 
moralizzati e non osarono mostrarsi per le strade. Nessuno seppe 
approfittare di quell’ora. 

Preoccupatissimo, il commissario cercava continuamente di «scio- 
glierci» e ordinava al vetturino di far correre il cavallo. Ma il vetturi- 
no faceva finta di frustare, ed anche se avesse frustato sul serio, la sua 
rozza era tanto sfiancata che poteva camminare solo a passo d’uomo. 
Davanti alla prefettura e per via Cavour, fino a piazza San Marco, gri- 
dammo: «Viva Battisti! Viva l’Italia Libera! Viva Matteotti!», con 
sbalordimento dei passanti e grande allarme dei poliziotti, che, molto 
più numerosi di noi, ci facevano cerchio tutt'intorno. 

All’Università ci fu un po’ più di trambusto, perché i poliziotti vole- 
vano portare via il nastro con la scritta ed arrestare mio fratello Paolo, 
che si era arrampicato ad appendere la corona sotto il busto di Battisti. 
Tutto finì senza conseguenze. 

Era quella la prima volta, da un paio di anni, che gli antifascisti 
manifestavano per le strade, rompendo l’atmosfera di terrore, che i 
«salvatori della patria» facevano gravare sulla città, con la connivenza 
del prefetto, del questore e dei magistrati. 

Per spezzare il cerchio della paura, manifestazioni all’aria aperta di 
quel genere avevano certamente importanza, ma erano troppo perico- 
lose. Se volevamo seriamente sviluppare l’organizzazione segreta, non 
ce le potevamo più permettere. 

La seconda dimostrazione dell’Italia Libera fu perciò eseguita clan- 
destinamente. 

Nel trigesimo della morte di Matteotti, durante la notte, affiggem- 
mo un manifesto di Jahier, intitolato: «Il cadavere sulla via». Mi 
dispiace di non averne ritrovata alcuna copia, perché era, anche lette- 
rariamente, molto bello. 

Preparammo l’affissione con grandissima cura. Formammo dieci 
squadre di attacchini: ogni squadra aveva una cartella, con dentro un 
pacchetto di manifestini ed una carta di Firenze, sulla quale avevamo 
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segnato l’ora ed il luogo da cui doveva cominciare l'operazione, le stra- 
de da percorrere, l’ora e il luogo in cui tutto doveva esser finito. In 
diversi punti della città, in posti non visibili, risultanti dalla cartina, 
avevamo nascosto dei rifornimenti di colla, perché gli attacchini po- 
tessero fare il lavoro portando addosso solo un piccolo recipiente, 
facilmente occultabile. I punti più pericolosi del centro furono asse- 
gnati ai nuclei del direttivo, che si servirono della macchina di Nello 
Rosselli - la «Bianchina» - da lui stesso guidata. 

Si associò a noi Ottone Rosai, pittore. Era stato squadrista, ma dopo 
l’assassinio di Matteotti aveva avuto una crisi di coscienza e se ne era 
venuto con noi. Non faceva parte dell’Italia Libera, ma funzionava da 
franco tiratore in caso di «emergenza». Era un fegataccio, ed aveva 
due enormi pugni che sembravano fatti per abbattere i buoi. 

Terminammo il nostro giro colla «Bianchina» sul viale dei Colli. 
Era l’alba e nel piazzale già si movevano gli spazzini. Eravamo incer- 
ti se affiggere o no gli ultimi foglietti. Rosai saltò senz'altro dalla mac- 
china col pentolino: «Male non fare, paura non avere» disse forte. Si 
arrampicò sul piedistallo dell’imperturbabile David, e gli incollò i ma- 
nifestini proprio sotto i piedi. 


Il metodo sperimentato per la prima volta col manifestino di Jahier 
venne perfezionato nelle affissioni successive, sicché nessuno del- 
l’Italia Libera fu mai sorpreso durante queste operazioni, nonostante 
il continuo aumento della sorveglianza notturna da parte della polizia 
e dei fascisti. 

Fra le molte affissioni che facemmo, quella che ebbe la maggiore 
risonanza fu l’affissione del ritratto di Matteotti. 

I muri di Firenze erano stati tappezzati con un manifesto giallo, di 
dimensioni quadruple di quelle normali, in cui erano scritte, in gran- 
de rilievo, le date e gli episodi di «delinquenza sovversiva» negli ulti- 
mi mesi in Toscana: camerati - dicevano i fascisti — uccisi o feriti per 
ragioni politiche. Si trattava generalmente di «camerati» contro i qua- 
li gli antifascisti si erano difesi in occasione di aggressioni o di spedi- 
zioni punitive, in cui ad ogni morto fascista, corrispondevano, pur- 
troppo, parecchi antifascisti caduti; oppure erano atti di ribellione dei 
fascisti alla forza pubblica, od anche infortuni capitati ai fascisti per 
liti di donne o di denaro, molto frequenti nelle «squadracce». Nel 
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manifesto questi fatti erano distorti e falsificati in maniera che la 
ragione sembrava stesse sempre tutta coi fascisti ed il torto coi loro 
avversari. 

Nel centro di ognuno di questi enormi manifesti, incollammo un 
ritratto di Matteotti, a fondo scuro, nel formato di un foglio proto- 
collo. Il volto serio, pensoso, di Matteotti, incorniciato da quelle men- 
zogne, diceva molto più di quanto avrebbe potuto dire qualunque 
parola. Lo intesero bene i fascisti, che il mattino successivo, appena 
si accorsero del lavoro, si misero in giro a staccare il ritratto. Ma la 
nostra colla era buona, sicché alla fine risultò, su tutti quei loro mani- 
festi gialli, un rettangolo vuoto: lo spazio da cui era stato rimosso il 
ritratto. E molte persone che avevano visto il ritratto, o da altri ave- 
vano saputa la ragione di quello spazio vuoto, continuarono a vedere, 
proprio lì, nel centro delle menzogne fasciste, l'effigie del Martire, a 
smentire e ammonire. 


Il 3 novembre, sempre del 1924, appena si aprì il cancello delle Por- 
te Sante, Marion Cave (insegnante al British Institute di Firenze, che 
sposò poi Carlo Rosselli) ed io fummo i primi ad entrare nel cimitero. 
Salimmo fino alla cappella gentilizia dei Vannucci, dove avevamo na- 
scosto, il giorno prima, ceri, fiori, ed un grande ritratto in cornice di 
Matteotti. Sistemammo il quadro sull’altare con i ceri e i fiori attorno; 
poi legammo i battenti del cancello con una robusta catena, lasciandoli 
socchiusi in modo che dal di fuori si vedesse bene il ritratto, ma nes- 
suno potesse entrare nella cappella senza rompere il lucchetto. A pochi 
passi da noi un milite montava la guardia d’onore al monumento ai 
«martiri» di Sarzana.? 


2 Il 21 luglio 1921 una colonna di cinquecento fascisti, in completo assetto di guerra, guida- 
ta da quell’Amerigo Dumini che tre anni dopo, insieme ad altri delinquenti fascisti, assassinò 
Matteotti, fece una spedizione su Sarzana, per liberare alcuni «camerati», che erano stati inso- 
litamente messi in carcere e denunciati all'autorità giudiziaria, per delitti commessi nella Luni- 
giana. Sul piazzale della stazione la colonna si scontrò con una squadra di undici carabinieri che 
aveva avuto l'ordine di non lasciarla entrare in città. I fascisti vollero passare egualmente. I cara- 
binieri spararono. Quattro o cinque fascisti caddero; gli altri si dettero ad una pazza fuga: era 
la prima volta che si trovavano davanti ad una decisa reazione delle forze armate. Gli abitanti 
di Sarzana e della campagna intorno ritennero fosse giunto finalmente il momento di vendicare 
tutte le violenze che avevano dovuto sin’allora subire, per la connivenza delle pubbliche auto- 
rità con i criminali fascisti. Si misero alla caccia dei fuggiaschi e ne ammazzarono una dozzina. 
l.a spedizione si concluse con diciotto fascisti morti e trenta feriti. Questi sono i fatti quali risul- 
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Da una settimana, attraverso l’Italia Libera, avevamo invitato gli 
antifascisti fiorentini a portar fiori, il giorno dei morti, alla cappella 
Vannucci, per onorare la memoria di Matteotti. Alcuni nostri giova- 
ni avevano avuto l’ordine di avvicendarsi al cimitero, per osservare 
quello che accadeva, senza intervenire, qualunque cosa succedesse, e 
riferirci poi con esattezza. 

Mentre stavo chino a fermare la catena, mi si avvicinò un giovane 
che non conoscevo: 

«Siete dell’Italia Libera?» 

«Lei chi è?» 

«Un amico di Pilati. Ho una corona del Partito socialista». 

«La metta pure qui davanti». 

Andò a prenderla. Era una grande corona di garofani rossi, con un 
nastro rosso. Il milite si avvicinò a guardare senza capire. 

Messa a posto la corona e salutata Marion, scesi dai Colli per andare 
a fare la mia solita lezione all’Istituto tecnico. Mentre illustravo agli stu- 
denti la posizione di equilibrio della curva dell’offerta con la curva del- 
la domanda, il pensiero delle Porte Sante, ogni tanto, mi distraeva. Ero 
nello stato d’animo del ragazzo che ha nascosto il cappello buono del 
babbo, e, mentre il babbo accende moccoli, e tutta la famiglia è in mo- 
vimento alla disperata ricerca, sa che, di lì a poco, la donna di servizio 
troverà il cappello nella carbonaia. Che cosa stava succedendo lassù? 

Lo seppi quando tornai a casa. 


tano dal rapporto firmato da Umberto Banchelli, nella sua qualità di «capo di stato maggiore del- 
la spedizione». (In Memorie di un fascista, Firenze 1922). L’apologetica ufficiale trasformò poi la 
«spedizione» in un vilissimo agguato dei comunisti. Vedi, ad esempio, la versione che dà Giu- 
seppe Gregori (in L’eccidio di Sarzana, con prefazione di Paolo Orano, Roma anno xv), nel rac- 
conto che comincia con queste alate parole: 

«Alba tragica del 20 luglio. Come obbedendo ad un tacito accordo, circa 500 fascisti erano 
partiti la sera prima, dalle rispettive città. Massa, Carrara, Pisa, Siena, Lucca, Livorno, Firen- 
ze avevano mandato la parte più ardimentosa dei loro figli a portare l'esempio e la parola di ribel- 
lione nazionale nella perduta Sarzana. Andavano armati di un solo ideale [veramente erano 
armati anche di moschetto, bombe e mitragliatrici, N. d. A.], attratti da un sogno: ridonare alla 
Patria una città e liberare una popolazione dall’incubo dell'idea sovversiva e brutale. Che non 
avessero altro scopo lo dimostra il fatto che essi camminavano lieti, inquadrati cantando e spie- 
gando al sole [veramente il sole non era ancora levato, perché arrivarono a Sarzana alle 4 del mat- 
tino e nessuno cantava perché volevano fare una sorpresa, N. d. A.] e al vento i loro gagliardet- 
ti, che già sapevano il sapore della mischia e spesso avevano sfiorato, come un supremo saluto, 
il viso dei moribondi». 

Anche nella Enciclopedia Treccani, alla voce «Sarzana» è ricordato quell’episodio come «una 
delle pagine più luminose del martirologio fascista». Il fascismo - dicevano i fascisti - aveva libe- 
rato gli italiani dalla retorica! 
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In poche ore, le corone e i mazzi di fiori avevano fatto un mucchio 
davanti alla cappella Vannucci tanto grande da impedire il passaggio. 
E continuava ad arrivare nuova gente, con mazzi di fiori e corone; si 
fermava a guardare fra i battenti e si inginocchiava sulla soglia. I fasci- 
sti, che stavano presso il monumento ai «martiri» di Sarzana, osser- 
vavano stupiti quell’andirivieni. A pochi passi, in disparte, i giovani 
del nostro gruppo chiacchieravano facendo finta di nulla. A un certo 
momento, la madre di un «martire» si avvicinò alla cappella, lesse le 
scritte sulle corone, e strappò un nastro, mettendosi a sbraitare. Era 
la nota tenutaria di un casino. I nostri giovani si avvicinarono per 
redarguirla e farle restituire il nastro. 

«A noi il rosso fa come ai tori» urlò furiosa la donna. 

Uno dei nostri, Burresi, il timidissimo Burresi, non seppe resistere 
alla tentazione di un motto di spirito, e, arrotando, come il solito, le 
erre: « Veramente — osservò — la femmina del toro la chiamano vacca». 

I fascisti cominciarono a menar botte da orbi. Accorsero carabinieri 
e poliziotti, che arrestarono i nostri e li condussero in questura. 
Avvertito telefonicamente, arrivò su un camion, con la sua squadrac- 
cia, uno dei peggiori delinquenti del fascismo fiorentino: il famigera- 
to Pascià. Rotta la catena, asportato il ritratto, tolte le corone, due 
carabinieri ebbero la consegna di impedire alla gente di avvicinarsi e 
di lasciar fiori alla cappella. 

Ma per tutta la giornata continuarono ad arrivare persone al cimi- 
tero, che ingenuamente chiedevano ai poliziotti e ai fascisti dove si tro- 
vava la cappella Vannucci. Per tutta la giornata si susseguirono mani- 
festazioni commoventi di pietà popolare, battibecchi, cazzottature. 

All’ingresso delle Porte Sante aveva messo il suo ufficio un com- 
missario di polizia, che prendeva le generalità dei «sovversivi», ammo- 
niva coloro che si azzardavano a protestare, faceva accompagnare in 
camera di sicurezza quelli che ne buscavano. Così fu fermato anche 
Piero Jahier, che era stato picchiato dai fascisti, mentre saliva alla cap- 
pella, con un gran fascio di alloro sulle braccia. E per lo stesso reato 
venne condotto davanti al commissario anche Salvemini. Ma quando 
il commissario sentì che si trattava di un professore universitario, lo 
lasciò andare. Non voleva seccature. Salvemini risalì allora, passo pas- 
so, alla cappella, raccolse da terra un rametto di alloro, e lo gettò nel- 
la direzione vietata. Di nuovo gli furono addosso i poliziotti, che, non 
riconoscendolo, lo riaccompagnarono dal commissario. 
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«Ma non capite - gridò quello fuori dei gangheri - che costui vuole 
andar dentro, ed io, invece, non lo voglio arrestare?» 

Nel pomeriggio mi recai in questura per ottenere la liberazione dei 
giovani. Di che delitto erano imputati? «Violazione di domicilio» mi 
risposero. Erano entrati in una cappella privata, senza il consenso del 
proprietario. 

Andai a chiamare Vannucci, ed insieme ci recammo dal questore. 

«La cappella è mia - disse senz'altro Dino. - La chiave l’ho conse- 
gnata io agli amici, che mi chiedevano di esporre un ritratto di Mat- 
teotti, per onorarne la memoria. In quale articolo del codice è previsto 
un reato del genere? Ho, invece, l'impressione che gli agenti abbiano, 
proprio loro, commesso una violazione di domicilio, entrando nella mia 
cappella, senza domandarmi il permesso, e senza un regolare ordine 
firmato dal magistrato competente. Sentirò il parere del mio avvocato». 

Nel novembre 1924 la partita con l’Aventino non era ancora chiu- 
sa. Il re poteva ancora licenziare Mussolini, e i sovversivi di oggi di- 
ventare i governanti di domani. Non si sa mai... Masticando amaro, 
il questore ordinò la liberazione immediata dei giovani. 

I giornali fiorentini, del 4 novembre, dettero la notizia di cronaca 
cittadina, con grande rilievo. Sotto il titolo: Incidenti al cimitero delle 
Porte Sante, ed il sottotitolo: «Due fotografie dell’on. Matteotti, rin- 
venute in una cappella gentilizia. - Vivaci contestazioni e violenti 
pugilati. - Un ex capitano, due professionisti, un commerciante e due 
studenti fermati dalla polizia», «La Nazione», pubblicò: 


Ieri, verso le 12, circolava in città la voce di gravi incidenti, che si diceva fossero 
avvenuti nel cimitero delle Porte Sante. Pareva che fossero state rinvenute in una 
cappella gentilizia due fotografie dell’on. Matteotti, circondate da gran quantità di 
garofani rossi, e che tale scoperta fosse stata seguita da un violento pugilato, durante 
il quale alcune persone sarebbero state malmenate. 

La notizia, ha, infatti, avuto conferma, ma fortunatamente gli incidenti non hanno 
assunto gravi proporzioni. Ecco quanto a questo proposito ci comunica la nostra 
Questura. 

Verso le 11,30 di ieri, alcuni visitatori del Camposanto, nel passare dinanzi alla cap- 
pella gentilizia Vannucci, rimasero colpiti da tre grandi corone di garofani rossi, 
appese a una parete della cappella stessa. Da due delle corone pendevano nastri di 
seta rossa e dall’altro uno di seta nera. La attenzione dei cittadini non tardava a 
rimanere colpita da una fotografia dell’on. Giacomo Matteotti, che campeggiava nel 
mezzo di una cornice, circondata dalla più grande delle tre corone. Un’altra corni- 
ce racchiudeva la fotografia della testa del deputato unitario. 

Nell’interno e all’entrata della cappella si trovavano persone vestite con una certa 
distinzione. In breve, gran folla si soffermò davanti alla cappella, e tra alcuni dei 
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sopraggiunti e i sei che si trovavano a guardia della cappella, non tardava ad accen- 
dersi una vivace discussione circa l'opportunità o meno di togliere le fotografie. 
Coloro che erano a guardia della cappella si rifiutavano di togliere le immagini e le 
corone, e ciò dava origine ad una violenta colluttazione, che, per fortuna, veniva 
sedata in tempo da alcuni carabinieri e specializzati, che si trovavano di servizio nel 
cimitero. 

I militi procedettero al «fermo» dei sei individui, alcuni dei quali avevano nella zuf- 
fa riportato delle leggere escoriazioni, e procedevano al sequestro delle fotografie e 
delle corone. 

I sei «fermati» e gli oggetti sequestrati vennero trasportati alla Questura Centrale. 
Ivi coloro che si trovavano a guardia della cappella venivano identificati per l’ex 
capitano di complemento Umberto Calosci di Antonio, di anni 35; Mario Campol- 
mi di Attilio, di anni 27, commerciante; Piero Burresi di Sebastiano, di anni 32, 
avvocato; Mario Sanità di Mario, di anni 25, ragioniere; Tommaso Ramorino, di 
Felice, di anni 26, studente; Paolo Rossi, fu Antonio, di anni 23, pure studente. 
Interrogati, essi hanno dichiarato di avere avuta intenzione di presentare un reve- 
rente omaggio alla memoria del defunto deputato unitario. Tanto il capitano Calosci, 
quanto i suoi compagni sono stati trattenuti in attesa dei resultati dell’indagine, che 
ha iniziato la Polizia. 


Salvo il particolare delle due fotografie (che invece erano una), que- 
sta versione era sostanzialmente esatta, ma non diceva che gli «spe- 
cializzati» erano gli uomini agli ordini di Pascià. Con un successivo 
servizio, «La Nazione», diede ancora notizia degli incidenti del pome- 
riggio e del fermo di Jahier. 

L’episodio delle Porte Sante fu significativo specialmente per met- 
tere in luce lo stato d’animo popolare e l’isolamento in cui si trovava- 
no i fascisti. Il «Nuovo Giornale» del 4 novembre, infatti, riferì anche 
queste parole di un «autorevole esponente del fascio fiorentino»: 


Vi erano tutti: popolari, liberali, repubblicani, socialisti, comunisti, legionari cosi- 
detti dannunziani, e gregari dell’«Italia Libera». La parola d’ordine di trovarsi tut- 
ti lassù, nel luogo sacro al dolore di quanti hanno veramente una tomba o una zolla 
dii terra da bagnare di lacrime, era corsa, secondo quanto ora abbiamo potuto sta- 
»ilire, da parecchi giorni, e voleva essere una provocazione, una sfida ai nostri mor- 
ti. Il Fascio, però, ignorava completamente la cosa, e si deve all’iniziativa persona- 
le generosa di alcuni cittadini, tra cui qualche nostro compagno, se la provocazione 
lu rintuzzata e la speculazione troncata. 


I giornali avevano annunciato per il 7 dicembre 1924 la venuta di 
Arnaldo Mussolini: doveva essere ricevuto da tutte le autorità, con 
gran pompa, alla casa del fascio, in piazza Mentana. Davanti alla piaz- 


za, dalla parte opposta dell'Arno, c’era, subito sotto il muraglione, 
una striscia di terreno lasciata scoperta dalle acque. Decidemmo di 
calare uno di noi sull’isolato per dipingere, in grandi caratteri: Viva 
l’Italia Libera, in modo che si vedesse bene dalla casa del fascio. 

Alle due di notte, quando erano spenti, per economia, quasi tutti i 
fanali della città, arrivammo ai Lungarni sulla «Bianchina», guidata 
da Nello Rosselli, con un grosso barattolo di vernice bianca, un cana- 
po arrotolato, ed un pennello da imbianchino, fissato su un palo, per 
dipingere in alto. Sulla macchina erano anche Carlo Rosselli e mio fra- 
tello Paolo, che si era messe le scarpe di corda. Trovammo sul posto 
Rapezzi, Traquandi e Rosai. Lasciammo la macchina in un vicolo, con 
Nello pronto a partire, e trasportammo il materiale nel punto presta- 
bilito. 

Il muraglione era alto una diecina di metri. Reggemmo il canapo a 
Paolo. Dietro gli mandammo, con una cordicella, il barattolo della ver- 
nice e il pennello. Poi ci mettemmo a sedere sulla spalletta, fumando 
e chiacchierando, come fossimo dei nottambuli, che non sapevano pas- 
sare in altro modo il loro tempo. Ci videro solo due o tre che non 
sospettarono di niente. Sotto di noi, Paolo dipinse a caratteri gran- 
dissimi le prime parole; poi si accorse che gli veniva a mancare la ver- 
nice e terminò la scritta in scala ridotta. Non era un capolavoro di cal- 
ligrafia, ma si leggeva. Gettò il secchio e il pennello nell’acqua e fece 
il cenno convenuto. Risalire, però, fu molto più difficile che a scen- 
dere, perché il canapo era troppo sottile. Rosai tirò su Paolo con poche 
bracciate, come fosse una secchia, lo ricevemmo fra le braccia mezzo 
svenuto, e lo trasportammo di corsa alla macchina. I Lungarni torna- 
rono deserti. L'operazione era durata pochi minuti. 

Il giorno dopo i fascisti non si sapevano capacitare. Pensavano che 
fossimo arrivati sull’isolotto con una barca. Sottoposero a lunghi in- 
terrogatori i noleggiatori del fiume. «La barca doveva essere la loro 
bara» ripetevano furiosi. E mandarono degli uomini a coprire col ca- 
trame la nostra scritta. Dalla spalletta, proprio davanti la casa del 
fascio, i fiorentini se ne stavano divertiti a guardare, e commentavano 
coi loro frizzi mordaci. 

Non so come i gerarchi fiorentini si scusarono col grande fratello 
Arnaldo. Questo so: che la vernice bianca era della migliore qualità. 
Più volte ricoperta dal catrame riaffiorò più volte, restando leggibile 
per diverse settimane. 
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Presto si presero la rivincita. 

Il 30 dicembre 1924, un manifesto convocò una «mobilitazione 
generale» dei fascisti per il giorno dopo. Nella notte dal 30 al 31 la 
polizia fece centinaia di perquisizioni e di arresti fra gli antifascisti. I 
capi-zona e i capi-gruppo dell’Italia Libera sfuggirono tutti all’arresto: 
non c’era nell’organizzazione nessuna spia. 

Il 31 dicembre, fino dalle prime ore, vi fu un va e vieni di automo- 
bili e camions, sui quali i fascisti facevano il saluto al duce e minaccia- 
vano sterminio agli oppositori. Da tutta la Toscana e da province anche 
più lontane, i treni rovesciarono «squadristi» su Firenze, armati di 
manganelli, moschetti e mitragliatrici. In Palazzo Riccardi il prefet- 
to, il questore, i deputati fascisti e le autorità del partito prendevano 
accordi per la dimostrazione del pomeriggio. Alle 14, adunata in piaz- 
za Santa Maria Novella, e poi corteo in piazza della Signoria, per 
tenervi un comizio al quale intervenne anche, con tutte le autorità, il 
sindaco di Firenze, Garbasso, professore all’Università. I fascisti, con 
alla testa la «Disperata», inalberavano scritte che dicevano: «Basta col- 
le opposizioni», «Duce, scioglici le mani», «Viva Mussolini dittatore». 
Alcuni gruppi di fascisti della provincia portavano in trionfo dei for- 
coni, tra i denti dei quali erano stati apposti cartelli col motto: «Oppo- 
sitori, questi sono per voi». Molti portavano a tracolla fucili da caccia 
e moschetti. Quando finirono i discorsi, il sindaco e il comandante 
generale della milizia fascista in Toscana si misero a capo di una dimo- 
strazione attraverso la città. Una squadra, agli ordini di un console del- 
la milizia, si distaccò dal grosso della dimostrazione e marciò verso la 
sede del «Nuovo Giornale» in via Faenza: questo giornale si permet- 
teva, in qualche occasione, di fare ancora un po’ di fronda, per quan- 
to assai riguardosa: l’edifizio era protetto da soldati e carabinieri, che 
avrebbero ricondotto facilmente alla ragione quelle poche dozzine di 
assalitori. Ma questi penetrarono senza ostacoli nella sede del giorna- 
le, sfasciarono le linotypes, buttarono nella strada e incendiarono mo- 
bili e carte. I rulli per la stampa furono imbevuti di petrolio e dati alle 
fiamme. Ai pompieri accorsi, i fascisti vietarono il passaggio. Si parlò 
di danni per circa due milioni di lire (di allora). Dopo questa meritata 
lezione, il «Nuovo Giornale» si mise completamente in linea con gli 
altri quotidiani del «regime». Non sgarrò più, neppure di un’unghia. 
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Frattanto altre colonne di camicie nere mettevano a sacco il Circo- 
lo di Cultura in Borgo Santi Apostoli: libri, tavole, seggiole, persia- 
ne, porte, giù in piazza Santa Trinita a fare un falò. Idem col circolo 
dei reduci in via San Gallo, le due logge massoniche in via della Per- 
gola e via Ghibellina, i locali del giornale «Fanteria» pubblicato dai 
veterani, la sede dell’associazione del libero pensiero, gli studi del libe- 
rale avvocato Corazzini, dei deputati socialisti Targetti e Frontini, 
degli avvocati Console (corrispondente dell’«Avanti!»), Tempestini e 
Pacchi. Otto fascisti, revolver alla mano, si fecero consegnare dal 
segretario del Partito socialista-riformista, Saccenti, le carte del par- 
tito. Un aeroplano faceva cadere sulla città manifestini, i quali an- 
nunciavano che per gli oppositori era arrivata l’ultima ora; presto non 
vi sarebbero stati in Italia che fascisti. 

Nel pomeriggio del 31 dicembre, il direttivo dell’Italia Libera si 
riunì in casa Rosselli, in via Giusti. La madre di Carlo e Nello era fuo- 
ri di Firenze. A resistere, con meno di duecento uomini e senza mezzi 
di raccolta, non c’era da pensarci. Ma difendersi, se assaliti, sì. E allo- 
ra difendersi tutti insieme, anzi che lasciarsi prendere alla spicciolata. 

Decidemmo di mettere nel villino il nostro «quartier generale»: 
esso non solo consentiva una certa difesa, ma lasciava aperta una via 
di ritirata attraverso il giardino; avevamo il telefono, la macchina da 
scrivere, la «Bianchina» di Nello, e le rivoltelle. 

Passammo tutta la sera e buona parte della notte in attesa degli 
eventi. Inviammo diversi dei nostri giovani, fra i meno conosciuti, a 
prendere informazioni dove si vedeva il fumo degli incendi o si senti- 
vano gli spari. Ogni tanto arrivava un capo-zona o capo-gruppo a rife- 
rirci quel che avveniva nei vari quartieri della città. 

Improvvisamente, la notte, tornò la signora Rosselli, avvertita del 
subbuglio che era scoppiato a Firenze. Non si aspettava di trovarci in 
casa: nell’ingresso uomini armati a fare la guardia; nello studio di Nello, 
a pianterreno, Carlo ed io battevamo a macchina una corrispondenza 
da mandare a Roma e ai giornali stranieri; seduti sui gradini, per le 
scale, alcuni sconosciuti mangiavano tranquillamente uno sfilatino; sul 
pianerottolo gente sdraiata per terra a dormire. 

La signora Amelia, pochi giorni prima, ci aveva dolcemente rim- 
proverati, vedendo coinvolti in avventure sempre più pericolose i suoi 
due figliuoli. Quella sera salì direttamente nella sua stanza, senza dir- 
ci nulla. 
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Nel nostro «quartier generale» nessuno ci disturbò. Questo dipese, 
quasi certamente, dal fatto che non vi era fra noi alcuna spia. 

Nei due giorni successivi, 1° e 2 gennaio, la «ondata» (come i fasci- 
sti dicevano) si allargò ad Arezzo, Livorno, Pisa e Lucca. Le prepo- 
tenze e saccheggi commessi a Pisa furono tali che l’arcivescovo, car- 
dinale Maffi, mandò a Mussolini un telegramma, in cui denunciava 
quelle vergogne «con costernazione, come cristiano, ed umiliazione, 
come italiano». Dal 3 gennaio in poi, la ondata si diffuse all’Emilia e 
alla Lombardia, via via che le forze si spostavano da una zona soggio- 
gata ad una zona da soggiogare. 


L’ultima clamorosa manifestazione dell’Italia Libera a Firenze fu 
affidata a Carlo Campolmi. 

Bisognava commemorare Matteotti il 10 giugno 1925, ad un anno 
dall’assassinio.? La battaglia sul terreno legale era ormai terminata con 
la completa sconfitta dell’opposizione parlamentare. Il «governo na- 
zionale», abbandonate le mascherature democratiche, aveva assunta la 
grinta definitiva totalitaria. Ma l’Italia Libera non doveva mollare. 

Il Campolmi, avendo come collaboratori la madre ed alcuni com- 


? Ai primi di giugno nell’impossibilità di commemorare pubblicamente il primo anniversa- 
rio dell’assassinio di Matteotti, alcuni socialisti fiorentini si erano accordati per fare una com- 
memorazione simbolica consistente in una fiorita ai piedi del monumento di Garibaldi. Infatti 
la sera del 10 giugno un gruppo di cui facevano parte il professor Gaetano Pieraccini, allora 
deputato socialista, colla signora Vittoria sua moglie, il professor Alessandro Levi con la moglie 
Sarina, Carlo Rosselli, la signora Marion Cave, gli studenti universitari Calabrese e Pincherle, 
le due sorelle Calabrese, studentesse, e l'operaio Nannucci, mutilato di guerra, si recarono al 
monumento di Garibaldi in Lungarno, per deporre ai piedi di esso mazzi di garofani rossi con 
nastri dedicati a Giacomo Matteotti. Ma la milizia fascista stava di sentinella al monumento. Il 
capo manipolo domandò perché avevano deposto quei fiori: «Per onorare la memoria di Mat- 
icotti!» «Se li riprendano». E poiché si rifiutavano di riprenderli, i militi li arrestarono tutti e 
li condussero al Commissariato di polizia di Santa Maria Novella. Dopo tre ore d’attesa arrivò 
il commissario Bellesi, che mise in libertà le signore (dicendo: «Noi fascisti siamo cavalieri») e 
mandò alle Murate gli altri: dopo qualche giorno di carcere furono rilasciati, coll’ammonimen- 
to di guardarsi bene per l'avvenire non dal deporre fiori ai piedi del monumento a Garibaldi, 
ma dal deporveli coll’intenzione rivolta a Giacomo Matteotti! - Dell’episodio si trova notizia 
nella «Nazione» del 12 giugno 1925; nel numero del 13 giugno di «Battaglie Fasciste», la fami- 
perata rubrica Manganellate dedicò all'episodio un corsivetto intitolato Una provocazione, che si 
chiudeva colla solita minaccia rivolta all’onorevole Pieraccini: «... diamo a questo signore un 
vonsiglio: cambi aria. A Firenze c’è odor di legnate e noi non possiamo considerare la sua pre- 
«enza nella nostra città che come una provocazione. E alle provocazioni siamo abituati a rispon- 
ilere, e con argomenti persuasivi». 
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pagni, in tre giorni di lavoro dipinse molto bene, su un gran lenzuolo, 
l'effigie di Matteotti, riprendendola da una fotografia che gli aveva 
prestata Gaetano Pieraccini. Il Campolmi era una pecora segnata: la 
sua casa in San Frediano era stata perquisita diverse volte dalla poli- 
zia ed era tenuta continuamente d’occhio dai fascisti. Mentre lui lavo- 
rava, la madre spiava da una finestrina sulle scale, per dare l’allarme 
qualora avesse veduto entrare persone sospette. Il ritratto era dipinto 
in bleu, perché non fosse visibile nel buio della notte. Ma a giorno 
chiaro doveva fare una figurona. Terminato quel capolavoro, il Cam- 
polmi passò alla parte più difficile del piano. 

Il quadro doveva essere esposto in mezzo all’Arno, sul ponte Santa 
Trinita, utilizzando il fascio di fili telefonici, che partendo dal tetto 
del palazzo Ferroni andavano ad ancorarsi, dall’altra parte del fiume, 
sopra il palazzo Frescobaldi. Salire sul tetto di questo palazzo non era 
certo la via dell’orto. Il palazzo era sede di una scuola superiore fem- 
minile: gente curiosa e chiacchierona per giunta. Ma accanto al palazzo 
Frescobaldi c’era una chiesa ed un convento, con l’ingresso in Borgo 
San Jacopo. Il Campolmi decise di tentare quella strada. Si mise d’ac- 
cordo con Luigi Marchi, parrucchiere, Ezio Guerrini, imbianchino, e 
un operaio meccanico, che era stato impiegato nei telefoni, di cui mi 
sfugge il nome (fu poi costretto dai fascisti a fuggire da Firenze e morì 
a Siena). 

L’operaio si presentò ai frati con una borsa a tracolla piena di arne- 
si e il suo vecchio berretto di telefonista, e chiese di salire sul tetto per 
eseguire alcune riparazioni. Rassicurati da quella tenuta, i frati lo 
lasciarono passare: così il finto guardiafili poté portare sul palazzo Fre- 
scobaldi il ritratto di Matteotti e il resto del materiale necessario alla 
bisogna. Dopo due giorni di lavoro, la sera del 9 giugno, una cordicella 
scese lungo la grondaia del palazzo fino a un paio di metri dal pelo del- 
l’acqua. Sul tetto del palazzo Frescobaldi un cerchio di giunchi ab- 
bracciava il fascio dei fili telefonici, quasi a ridosso alla «palina». 
Appeso con una funicella al cerchio era il ritratto di Matteotti, nasco- 
sto fra i tegoli, in modo che dal basso non si vedeva. 

La sera stessa del 9, dopo cena, Campolmi andò sul ponte di Santa 
Trinita a far da palo, mentre i suoi tre compagni noleggiavano una 
barca alla «Scaletta dei canottieri». L'operazione doveva essere effet- 
tuata alle 10 precise, ultimo termine per il rientro delle barche. 

L’orologio di Palazzo Vecchio scandì le ore. Il noleggiatore gettava 
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grida di richiamo ai rematori ritardatari. Una barca si avvicinò alle 
case di Borgo San Jacopo, vi si fermò pochi minuti; e poi venne verso 
il centro del fiume. In piedi sulla barca, profittando dell’oscurità, 
Marchi tirava la corda e i due compagni remavano con prudenza per 
non far rumore. 

Campolmi, che seguiva l’operazione dal ponte, vide un oggetto scu- 
ro scorrere, a poco a poco, lungo i fili telefonici e fermarsi, in alto, 
quasi sulla sua testa. La barca scomparve sotto le arcate. Da lontano, 
il noleggiatore continuava a gettare i richiami. (Solo il giorno dopo 
ritrovò la barca, abbandonata sull’argine erboso, vicino alla «Portic- 
ciola»). 

Così l’alba del 10 giugno 1925 illuminò l’effigie di Matteotti in 
alto, a sinistra del ponte, in uno dei punti più animati della città. Si 
formarono subito capannelli di persone col naso per aria. Accorsero 
le guardie. Furono mobilitati i pompieri, la polizia, i fascisti. Barche, 
scale, aste con uncini, acrobazie di tutti i generi, dettero spettacolo 
per alcune ore alla gente, che ammassata alle spallette del fiume ap- 
plaudiva ironicamente. 

Non fu facile porre fine allo scandalo, perché il fascio dei fili era 
molto alto e non correva sulla perpendicolare del ponte. Soltanto ver- 
so mezzogiorno, dopo che i Lungarni erano stati la mèta di un inin- 
terrotto vasto pellegrinaggio, e tutta Firenze commentava l’episodio, 
i pompieri riuscirono ad impossessarsi del ritratto. Chi lo cercasse 
potrebbe, forse, ancora ritrovarlo in qualche archivio del Tribunale di 
Firenze, quale corpo del reato nel processo che senza dubbio fu aperto 
allora contro ignoti. 


La funzione dell’Italia Libera in Firenze fu quella di rompere l’iso- 
lamento, in cui si trovava ogni antifascista innanzi alla bestialità trion- 
fante; dare agli antifascisti qualcosa da fare come antifascisti, e quin- 
di metterli a contatto fra loro e rincuorarli; distinguere i bagoloni, che 
si contentavano di «tenere accesa sotto il moggio la fiaccola dell’idea- 
le», da coloro che, anche nelle piccole prove, dimostravano di essere 
veramente disposti a fare dei sacrifici per riconquistare le perdute 
libertà. 
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Il manganello, la cultura e la giustizia 
Piero Calamandrei 


L’apparizione del fascismo risvegliò in molti italiani fino a quel 
tempo rimasti estranei ai partiti, il senso del dovere politico. Prima 
della guerra era largamente diffuso tra gli uomini di cultura il pregiu- 
dizio che la politica fosse un’attività di ordine inferiore, da sfaccenda- 
ti o da faccendieri: e anche dopo la guerra i giovani migliori, appena 
smobilitati, si erano ridati a corpo morto ai loro studi, per riguada- 
gnare gli anni perduti. Ma quando lo squadrismo incominciò a insan- 
guinare le piazze e le campagne d’Italia, gli spari all’angolo della via e 
il bagliore delle camere del lavoro incendiate costrinsero anche gli 
appartati nelle biblioteche ad alzare la testa dai libri e ad affacciarsi alla 
finestra. E per una quantità di gente senza partito il problema politi- 
co si impose coll’urgenza di un problema morale, che riproponeva ad 
ogni galantuomo il dovere civico di assumersi la sua parte di respon- 
sabilità di fronte ad un rigurgito di violenza criminale che minacciava 
di distruggere le basi della civiltà. 

Questo avvenne fuori dagli schemi delle vecchie organizzazioni di 
partito, quasi per coagulazione spontanea di tutti coloro che non vole- 
vano esser complici in quella vergogna: non sarà mai detto abbastan- 
za che la prima opposizione al fascismo, quella che continuò sotterra- 
nea ed invincibile per vent'anni e che sboccò alla fine nella Resistenza, 
mosse da un impulso prima morale che politico: fu un'insurrezione 
della ragione umana contro il ritorno della bestialità. Mentre i fasci- 
sti lavoravano a suon di manganellate a approfondire la separazione 
tra «nazionali» e «antinazionali» (e presero di lì l’avvio le ferree di- 
stinzioni tra reprobi ed eletti, che ancor oggi continuano a mettere in 
pericolo la pace del mondo), uomini di diverso ceto e di diversa cul- 
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tura sentivano il bisogno di ritrovarsi e di raggrupparsi, per cercare di 
chiarirsi le idee su quello che avveniva intorno a loro e scoprire le cau- 
se immediate e remote di quella crisi. Da questa sete di chiarezza e di 
nuove intese tra gente ragionevole fuori dai quadri dei vecchi partiti 
(dalla quale poco dopo sorsero movimenti politici come l’Italia Libera 
o come l’Unione Nazionale intorno a Giovanni Amendola) ebbe ori- 
gine a Firenze il Circolo di Cultura. Questo sorse da principio, per 
generazione spontanea, senza uno statuto e senza un preciso pro- 
gramma, per iniziativa di un gruppo di una ventina di amici, profes- 
sionisti e studenti, che cominciarono nel dicembre 1920 a ritrovarsi 
settimanalmente nello studio di uno di loro, l'avvocato Alfredo Nic- 
coli, in via degli Alfani, per discutere, senza intenti di proselitismo, su 
argomenti politici economici e sociali di interesse attuale. 

Alfredo Niccoli era figlio di madre inglese, ed era stato lui a suggeri- 
re l'adozione dei metodi di discussione dialogata, comunemente segui- 
ti in Inghilterra nei circoli di cultura politica: in ogni riunione uno 
degli intervenuti, che una settimana prima si era impegnato a studia- 
re un determinato argomento, svolgeva una breve relazione introdut- 
tiva, che aveva soprattutto lo scopo di dare su di esso informazioni 
precise ed oneste, e di porre in termini chiari il problema: sul quale poi 
la discussione, o meglio la conversazione, si svolgeva animata fino alle 
più tarde ore notturne. Regola delle nostre discussioni era che non si 
veniva mai ad un voto: la previsione del voto mette fino da principio 
limiti alla discussione; invece, quando non c’è voto finale, si discute 
solamente per chiarire le idee proprie ed altrui. 

Dei componenti di quel primo gruppo non ho conservato l’elenco; 
ma certo ne facevano parte, insieme con Alfredo Niccoli, Gaetano Sal- 
vemini, i fratelli Rosselli allora studenti, il dottor Nello Niccoli, l’av- 
vocato Carlo Celasco, Ernesto Rossi, Piero Jahier, il professor Gino 
Frontali, il professor Arrigo Serpieri. Questo esperimento di studio 
collettivo, che allora fu definito come una «forma di cooperativa intel- 
lettuale», si svolse con crescente interesse per due inverni successivi, 
1920-21, 1921-22. Conservo ancora una nota degli argomenti trattati 
in quei primi due anni (la quale dimostra che in gran parte le questio- 
ni di allora rimangono le questioni di oggi!): la questione meridionale; 
la riforma universitaria; la questione romana; l'ordinamento militare; il 
bilancio dello Stato; la riforma tributaria Meda; il lodo Bianchi; parteci- 
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pazione agli utili e azionariato operaio; il problema del latifondo; le affit- 
tanze collettive; la terra ai contadini; le colonie italiane. Si ebbero anche 
una serie di relazioni sui vari partiti e movimenti: i/ socialismo; il li- 
beralismo; il fascismo; sindacalismo rivoluzionario e sindacalismo rifor- 
mista; la dottrina anarchica; il federalismo. Sulla rivoluzione russa riferì, 
in tre riunioni successive, il professor Nicola Ottokar; e si ebbero 
anche relazioni sull’opera di scrittori particolarmente significativi, 
come Proudhon e Pareto. 

Intanto il fascismo, colla marcia su Roma, si era impadronito del 
potere: e subito dopo, nel febbraio del 1923, poiché i frequentatori 
delle nostre riunioni erano diventati così numerosi da non entrar più 
nello studio Niccoli, fu deciso di trasformare il nostro gruppo in una 
associazione regolarmente costituita e dotata di propria sede: per rac- 
cogliere adesioni e fondi si diffuse una circolare a stampa, che nella 
sua parte essenziale era così motivata: 


Viene da molti lamentata la mancanza nella nostra città di un centro di studi che, 
pur non tralasciando volutamente alcuno dei rami della attività intellettuale, sia 
orientato in special modo a quelli sociologici nel più largo senso della parola. È d’al- 
tronde universalmente ammessa l’incultura economica e sociale della cosiddetta clas- 
se colta italiana che troppo spesso sulla base di interessate e frammentarie informa- 
zioni giornalistiche ritiene di potersi fare un concetto dei complessi fenomeni 
contemporanei. 

Allo scopo di eliminare progressivamente questa originaria lacuna aggravata dalla 
crisi attuale che minaccia di fare della cultura un articolo di lusso, si sta costituen- 
do un circoLO DI CULTURA apolitico, aperto a tutte le libere correnti del pensiero 
moderno. Esso dovrebbe, anzi deve allontanarsi dalle ibride forme dei circoli ricrea- 
tivi, per rappresentare invece una modesta ma seria istituzione a carattere coopera- 
tivo che permetta anche alle borse meno fornite di seguire e studiare il movimento 
delle idee contemporanee nei suoi molteplici aspetti (economico, finanziario, stori- 
co, filosofico, politico, artistico) attraverso le sue fonti immediate: giornali, riviste, 
libri, italiani e stranieri. 

Parallelamente si organizzeranno riunioni e discussioni tra i soci, che dovranno ave- 
re carattere di scambi di idee su piede di assoluta eguaglianza; si promuoveranno 
conferenze periodiche su argomenti di attualità, si addiverrà gradualmente alla costi- 
tuzione di una biblioteca coll’acquisto delle novità più significative. 

Ci rivolgiamo particolarmente ai giovani alieni dalle forme e dalle istituzioni uffi- 
ciali di cultura, che amino ritrovarsi in un centro vivace e fecondo, assieme ad uomi- 
ni maturi d’età e di esperienze ma pur sempre giovani spiritualmente. L'istituzione 
del Circolo potrà riuscire non del tutto inutile anche per coloro che, stanchi di una 
giornata di intenso lavoro, non invogliati allo studio e alla lettura, desiderino pas- 
sare un’ora in amichevole conversazione colla possibilità di fruttuosi contatti intel- 
lettuali. Vorremmo infatti destinare una sala a questo scopo. 
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Non è il caso di diffonderci ulteriormente sul programma. Più che il programma con- 
fidiamo che varranno le opere. Non abbiamo di mira scopi grandiosi; non ci ripro- 
poniamo di «rinnovare», di «riformare», di dar vita a «nuove correnti». Tanto 
meglio se i timidi semi fruttificheranno. 


La circolare era firmata da un Comitato promotore, così costituito: 
professor Piero Calamandrei, professor Gino Frontali, Piero Jahier, 
professor Ludovico Limentani, professor Mario Marsili Libelli, avvo- 
cato Alfredo Niccoli, dottor Carlo Rosselli, dottor Ernesto Rossi, pro- 
fessor Arrigo Serpieri, dottor Aldo Sorani. Nessuno di questi uomini 
era, in quel momento, iscritto ad un partito; nessuno di essi, negli anni 
successivi, diventò fascista, salvo il Serpieri. 

Già prima di diramare questa circolare, ci eravamo assicurati un lo- 
cale adatto, al primo piano di un palazzo quattrocentesco al numero 
27 di Borgo Santi Apostoli, sull’angolo di piazza Santa Trinita, di pro- 
prietà di un amico, il signor Vincenzo Howells, che ce lo aveva cedu- 
to in affitto per un canone di favore; la grande sala, le cui finestre 
davano sulla piazza, proprio di fronte alla colonna della statua della 
Giustizia, fu arredata senza molta spesa, con mobili offerti da soci 
volenterosi: tavolini, seggiole e scaffali furono donati dai Rosselli, la 
stufa dall’avvocato Celasco. Si cominciò a metter su, con libri offerti 
dai soci, una piccola biblioteca di scienze politiche: alcuni mandavano 
al Circolo, in seconda lettura, le riviste a cui erano abbonati; le rivi- 
ste straniere furono quasi tutte fornite dai Rosselli. 

Il Circolo si costituì con una cinquantina di soci, che, dopo appro- 
vato lo statuto, nominarono il Comitato direttivo, composto delle stes- 
se persone che avevano fatto parte di quello promotore, coll’aggiunta 
del professor Enrico Finzi, del dottor Luigi Lenzi, dell’avvocato 
Renato Zavataro; e cominciò a funzionare regolarmente nell’aprile del 
1923. Stava aperto per la lettura dalle 16 alle 19,30 e dalle 21 alle 23; 
ogni sabato sera, e spesso anche in altri giorni della settimana, aveva 
luogo una discussione, secondo il metodo già felicemente sperimenta- 
to nei due anni precedenti. 

L’attività del Circolo si svolse indisturbata fino alla fine del 1924: 
può essere utile ricordare qui, per dare un’idea dell’importanza dei 
temi trattati e della serietà dei relatori, il programma svolto in questo 
periodo. Dall’aprile al giugno del 1923 le relazioni e discussioni trat- 
tarono i seguenti argomenti: 
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L’idea liberale (relatori Finzi, Salvemini, Burresi); La Germania nel dopoguerra (rel. 
Marano); L'Italia è un popolo o una popolazione? (rel. Coletti); I/ partito popolare ita- 
liano (rel. G. Ferrero); Sindacalismo e rappresentanza politica (rel. C. Rosselli); La 
questione doganale (rel. Rossi); La posizione degli intellettuali nel dopoguerra (rel. 
Rho); La riforma della scuola media (rel. Pasquali, Limentani); I/ materialismo stori- 
co (rel. R. Mondolfo); I/ problema dell’emigrazione (rel. Valensin); I/ partito laburista 
(rel. Tawney); I/ problema sessuale in Proudbon (rel. P. Jahier); La Germania e il pro- 
blema delle riparazioni (rel. R. Dalla Volta); Le possibilità dell'agricoltura italiana (rel. 
A. Serpieri); L'industria del cotone (rel. Pontecorvo). 


Dall’ottobre 1923 al giugno 1924 i temi delle discussioni furono i 
seguenti: 


La sovranità dell'estetica (rel. G. Tarozzi); Discussione sull’insegnamento religioso; Pro- 
blemi di eugenica e di eutenica del dopoguerra (rel. G. Pieraccini); La crisi dello Stato 
(rel. Zavataro); Impressioni sull’Inghilterra (rel. Praz); La morale cristiana e il suo inse- 
gnamento nelle scuole (rel. F. Frontali); La Società delle Nazioni (rel. Salvemini e Th. 
Ruyssen); Su/le recenti elezioni inglesi (rel. A. Sorani); La questione irlandese (rel. 
Valensin); La crisi delle ideologie antiliberali (vel. P. Burresi); Durante la riforma uni- 
versitaria (rel. Pasquali); L'ordinamento didattico delle facoltà universitarie (rel. Cala- 
mandrei); Cecof (rel. E. Lo Gatto); Discussione sulla riforma Gentile (rel. G. Frontali 
e S. Granata); La situazione politica in Francia (rel. J. Luchaire); L'Egitto e il protet- 
torato inglese (rel. F. Frontali); La crimzinalità minorile (rel. G. C. Ferrari); L’Angola 
portoghese (rel. N. Niccoli); Come si scrive la storia nei libri di testo (rel. Calamandrei); 
Dissolvimento e rinascita della nostra cultura (rel. M. Vinciguerra); La democrazia sviz- 
zera (rel. Ianneret); Stato e Governo (rel. Salvemini); Prize impressioni sulle elezioni 
italiane (rel. G. Ferrero); L'eugenica (rel. C. Gini); I/ sionismo (rel. A. Pacifici); La 
funzione del fascismo nella vita italiana (rel. G. Lumbroso e A. Luchini); L'assemblea 
dei pantedeschi a Iena (rel. O. Helmut Hopfen); Due concezioni della democrazia (rel. 
A. Levi); I limiti della libertà (rel. G. Ferrero). 


Nella interruzione feriale che passò tra la chiusura di questo secon- 
do ciclo di discussioni, e l’inizio del terzo, la situazione politica ita- 
liana, in seguito all’assassinio di Matteotti, era andata rapidamente 
precipitando verso la dittatura: al collasso del fascismo non saputo 
sfruttare a tempo, erano seguite le illusorie speranze aventiniane sul- 
l’intervento risolutivo della monarchia, e poi la ripresa più violenta 
dello squadrismo. 

In quell’atmosfera di spedizioni punitive, il Circolo, il 16 novem- 
bre, inaugurò il terzo ciclo di discussioni, con una relazione di Carlo 
Rosselli sul tema Impressioni sulle ultime elezioni inglesi; poi, dopo 
un’interruzione di qualche settimana per la rinnovazione delle cariche 
sociali, il 27 dicembre il professor Mario Marsili Libelli riferì sul tema 
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Osservazioni sul caro viveri. Fu questa l’ultima manifestazione pubbli- 
ca del Circolo: un’altra riunione era già stata indetta per il 3 gennaio 
1925, sul tema Rapporti arabo-ebraici in Palestina: ma non poté aver 
luogo perché il 31 dicembre la sede fu invasa e devastata dai fascisti, 
e il Circolo sciolto «per motivi d’ordine pubblico» da un decreto 5 
gennaio 1925 del prefetto di Firenze. 


L’ultimo giorno del 1924 fu per Firenze una data memorabile: come 
si svolsero le «manifestazioni» di quella giornata è ricordato in questo 
stesso volume da Ernesto Rossi. 

Superato lo smarrimento provocato dall’ondata di esecrazione che 
l’assassinio di Matteotti aveva suscitato nel paese, Mussolini, sicuro 
della complicità della monarchia, cercò la salvezza nel suscitare una 
ripresa di illegalismo di piazza, per poi presentare il secondo colpo di 
Stato del 3 gennaio come un atto meritorio di «normalizzazione». 
Negli ultimi mesi del 1924 gli squadristi, aizzati come cani, avevano 
ricominciato a digrignare i denti, e a roteare il manganello portando 
in giro cartelloni colla scritta fatidica «Duce, scioglici le mani». A 
Firenze il banditore ufficiale della riscossa squadrista fu il settimanale 
«Battaglie Fasciste», il cui primo numero uscì il 19 luglio 1924, sotto 
la direzione del «tenente» Odoardo Cagli: il suo programma si rias- 
sumeva in ogni numero in una colonna in corsivo intitolata eloquen- 
temente Marganellate, che era una specie di listino nominativo delle 
teste da spaccare a suon di manganello.! Di numero in numero i tito- 
li di prima pagina salivano di tono: I fascisti chiedono a gran voce ven- 
detta; L’opposizione arma la mano degli assassini; Le camicie nere non 
tollereranno il processo al fascismo; Tutti debbono obbedire, anche Mus- 
solini, al fascismo integrale. 

Il «fascismo integrale» ebbe la prima delle sue grandi giornate nel- 
l’adunata del 31 dicembre in piazza Santa Maria Novella e di lì in piaz- 
za della Signoria.? Finito il comizio si svolse sistematicamente in vari 


1 Cfr. sul «Ponte» dell’ottobre 1952 il mio articolo Santo manganello, che può cortsiderarsi 
un’introduzione a questi ricordi. 

? Nelle stesse ore a Reggio Calabria si svolgeva una manifestazione di tutt'altro tipo. Il diret- 
tore del «Corriere di Calabria» F. Cipriani, avendo ricevuto da Roma una telefonata che gli 
annunciava la caduta del governo fascista, pubblicò un articolo di fondo che inneggiava alle 
libertà riconquistate: la popolazione si riversò per le strade e formò un gran corteo che con canti 
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quartieri della città l’opera di invasione e devastazione delle sedi di 
giornali, associazioni e circoli considerati d’opposizione, e anche 
di numerosi studi di avvocati sospetti di antifascismo. 

Chi noh ha vissuto quelle giornate, può pensare ora, a distanza di 
trent'anni, che queste devastazioni fossero dovute a esplosioni im- 
provvise e incontenibili di eccitazione di folla: in realtà si trattava di 
un piano freddamente predisposto dai dirigenti del fascio, colla consa- 
pevolezza e la connivenza di tutte le autorità costituite, dal prefetto al 
sindaco, dai comandanti militari alla polizia; e le varie imprese veni- 
vano eseguite da piccoli gruppi di operatori comandati, che avevano 
ordini precisi e che lavoravano tranquillamente protetti dalla forza 
pubblica, la quale sorvegliava da una certa distanza, pronta a interve- 
nire, in caso di resistenza, per arrestare le vittime. Anche il nostro Cir- 
colo di Cultura ebbe l’onore di essere incluso nella lista delle sedi da 
devastare: i fascisti lo vedevano di malocchio, perché era composto di 
persone che si permettevano ancora di ragionare colla propria testa e 
perché tra i suoi componenti più autorevoli era Gaetano Salvemini, al 
quale i nazionalisti avevano giurato odio eterno per la politica da lui 
sostenuta nella questione adriatica; si sapeva che i dirigenti del comi- 
tato direttivo del Circolo non erano fascisti (uno solo lo era diventato, 
il professor Arrigo Serpieri, quando Mussolini l’aveva chiamato a far 
parte del suo ministero, come sottosegretario all’agricoltura); ma forse, 
a far traboccare il vaso, l’ultima gocciola era stata la discussione avve- 
nuta nel giugno precedente coi fascisti Lumbroso? e Luchini, che, invi- 
tati gentilmente nel nostro Circolo a illustrare la dottrina politica del 
fascismo, non avevano saputo rispondere ad alcune obiezioni degli 
ascoltatori e se n’erano andati per questo corrucciati e minacciosi: la 
distruzione del Circolo parve, a distanza di qualche mese, la risposta. 

Come la devastazione avvenne, potemmo apprenderlo in tutti i par- 
ticolari da un caro amico, ora scomparso, il professore Alessandro 
Levi, assiduo frequentatore del Circolo, il quale per combinazione si 
trovò a passare, verso le 17 di quel giorno, da piazza Santa Trinita, e 


e bandiere traversò tutta la città, capeggiata dal deputato socialista onorevole Antonio Priolo. Ma 
i fascisti telefonarono a Roma e, saputo che la notizia era falsa, organizzarono una contro-dimo- 
strazione guidata dall’onorevole Barbaro. La sera i due cortei si sciolsero senza spargimento di 
sangue. 

? Giacomo Lumbroso di Îì a poco uscì dal fascio, e rimase antifascista fino alla liberazione 
di Firenze, quando, nell’agosto del 1945, fu ucciso da una fucilata tedesca. 
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si accorse con meraviglia che il portone del Circolo, nonostante la 
chiusura festiva, era spalancato. Salì tranquillamente le scale, si affac- 
ciò alla sala di lettura: e tra uno spicinio di vetri e libri spiegazzati in 
terra, sorprese una diecina di giovinastri scamiciati che sollevavano 
di peso a uno a uno gli scaffali e i tavolini, e li scaraventavano fuori 
dai finestroni, su piazza Santa Trinita. 

«Che succede?» domandò. «Si sgombera», gli rispose con una guar- 
dataccia uno di quei ceffi. Egli, che era un uomo compitissimo, si levò 
il cappello con un inchino, dicendo: «Si accomodino pure! »; e ridi- 
scese indisturbato le scale. 

Bisogna dire che gli scaricatori lavoravano bene: spezzati a colpi di 
bastone le lampade elettriche e i vetri delle stampe artistiche appese 
alle pareti, rovesciati alla rinfusa i mobili, per prima cosa si erano dati 
cura di scardinare le imposte e le vetrate dei finestroni e di lanciarle 
in piazza Santa Trinita, per rendere più facile il passaggio dell’altra 
mobilia; poi dagli stessi finestroni eseguirono il getto nella piazza di 
tutto quello che arredava il Circolo: una novantina tra sedie e poltro- 
ne, due grandi tavole di noce, una stufa americana, leggii, tavolinetti 
e scaffali, con tutte le collezioni di libri e di riviste. 

Di tutta questa roba, ammucchiata ai piedi della colonna della Giu- 
stizia, fu fatto un bel falò. I rari passanti davano un’occhiata di strafo- 
ro, e giravano largo: se qualcuno si fermava, gli agenti che sorveglia- 
vano l’operazione lo invitavano a andare per i fatti suoi. Ma i resti del 
rogo non rimasero a lungo alla vista del pubblico: perché, mentre guiz- 
zavano le ultime fiamme, era già pronto un furgone della nettezza 
pubblica per raccogliere le ceneri. Firenze, per fortuna, aveva un sin- 
daco fascista, il professore Antonio Garbasso, ordinario di fisica all’U- 
niversità, che sapeva provvedere inappuntabilmente alla pulizia della 
sua città. 

Appena ebbi notizie della devastazione (venne a portarmele Ernesto 
Rossi al mio studio) avemmo l’idea di telefonare di lì al professor Ser- 
pieri, credendo ingenuamente che egli, essendo stato uno dei fondatori 
del Circolo, sarebbe stato solidale con noi contro quella impresa cri- 
minale. Mi rispose asciuttamente: «Questa non è che la giusta reazio- 
ne a un’indegna campagna di calunnie che il fascismo ha avuto la debo- 
lezza di sopportare troppo a lungo». Riattaccai, persuaso, il ricevitore. 

Ci rendemmo conto subito che non c’era nulla da sperare dalle au- 
torità: inutile ricercare i colpevoli e chiedere indennizzi o protezioni 
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per ricominciare. Unico provvedimento ufficiale in nostro favore fu 
il decreto del prefetto Garzaroli, che ci fu comunicato il 5 gennaio e 
che diceva così: 


PREFETTURA DELLA PROVINCIA DI FIRENZE 
IL PREFETTO 


Viste le recenti disposizioni Ministeriali circa l'adozione di tutte le misure atte a 
garantire il mantenimento dell’ordine pubblico; in qualunque circostanza; 

Tenuto presente il rapporto della locale Questura, dal quale rilevasi che il «Circolo 
di Cultura» sito al Borgo SS. Apostoli n. 27 è da tempo divenuto centro di accani- 
ta propaganda antinazionale e ostile all'attuale Governo, in quanto che la maggio- 
ranza dei soci, notoriamente militanti in partiti di opposizione, con il pretesto di 
discutere argomenti culturali, tengono ivi frequenti riunioni di indole politica; 
Considerato che tale fatto, provocando giuste rimostranze del partito dominante, 
può dar luogo a gravi perturbamenti dell’ordine pubblico. 

Visto l’art. 3 della legge Comunale e Provinciale 


DELIBERA 


il Circolo di Cultura di Borgo SS. Apostoli 27 è sciolto per motivi di ordine pub- 
blico e si ordina la chiusura del relativo locale. 
Il sig. Questore di Firenze è incaricato della esecuzione del presente Decreto. 


Firenze, li 5 gennaio 1925. Ea 


Garzaroli 


Con questo provvedimento,‘ col quale il prefetto faceva sua l’ope- 
ra dei devastatori, la vita del Circolo di Cultura era finita; e non ci 
rimase altra consolazione che mettere in giro pochi giorni dopo un 
opuscolo stampato alla macchia, intitolato Delitto e castigo, ovvero la 
patria è salva [qui pp. 155-661], in cui si narrava in tono umoristico la 
storia del Circolo, della sua attività e della sua soppressione, e si avver- 
tiva il prefetto che gli rimaneva qualcosa da fare: 


Da queste sommarie notizie Ella può rendersi conto, Ill.mo Sig. Prefetto, che que- 
sto Circolo era una vera e propria associazione a delinquere, degna di severa repres- 
sione assai più di una clandestina fabbrica di bombe: imperocché questi congiurati 
si davano a manipolare quell’esplosivo assai più potente della nitroglicerina che 
denominasi cultura, e con esso, periodicamente, caricavano certi ordigni infernali 
che non si posson toccare senza grave minaccia per il normal funzionamento di una 
sana Costituzione. Talché noi siamo lieti di confidarle, Ill.mo Sig. Prefetto, che la 
sera del 31 dicembre, fu spettacolo quanto mai edificante per ogni persona amante 


4 Cfr., su questo decreto, il n. 6 del «Non Mollare» [qui a p. 117; e la riproduzione a p. 154]. 
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del viver civile veder ardere in bel falò sulla Piazza di S. Trinita gli empi ingredienti 
di cui i congiurati si servivano per preparare i loro tradimenti, come sarebbero gior- 
nali stampati e annuari statistici e riviste scientifiche italiane ed estere, insieme con 
gambe di tavolini e spalliere di poltrone e frammenti di lampadari: severa ma solen- 
ne scena di giustizia, alla quale con orgoglio di Italiani abbiamo visto assistere, pieni 
di reverenza, numerosi stranieri ammiratori del nostro Paese. 

Ma, Ill.mo Sig. Prefetto, se la operazione del 31 dicembre segna indubbiamente un 
passo verso la restaurazione della legge, molto resta ancora da fare. Noi possiamo 
infatti confidarLe, Ill. mo Sig. Prefetto, che tutti i componenti di quel Circolo, preve- 
dendo la giusta devastazione della loro sede, sono riusciti a nascondersi nella scatola 
cranica, colla speranza che le Autorità non se ne accorgano, una carica di quell’e- 
splosivo di cui sopra le abbiamo rivelato la maligna potenza; e con quel contrabban- 
do abilmente imbussolato sotto il tubino, circolano indisturbati per le vie di Firenze, 
in mezzo ai benpensanti, che non sospettano, ahimè, i loro intenti perversi. 

Pensi, Ill.mo Sig. Prefetto, se non sia il caso di ordinare anche il sequestro di que- 
sto contrabbando individuale: gente specializzata nell’aprir le scatole craniche, non 
Le manca, Ill.mo Sig. Prefetto. 


Si seppe poi che il prefetto era rimasto impressionato da questo 
opuscolo beffardo, e che invano ne faceva ricercare gli autori; ma 
«Battaglie Fasciste» (7 febbraio, seconda pagina) avvertì che, se mai 
i fascisti li avessero individuati, «non adopreremo... se non legno e 
piombo». Di lì a pochi giorni un gruppo di fascisti si presentò al signor 
Howells, proprietario dello stabile, per avvertirlo che quelle stanze 
purificate dal fuoco sarebbero state riconsacrate col porvi la sede di un 
Circolo di Cultura Fascista. Invano il signor Howells osservò che noi 
avevamo pagata la pigione per un altro semestre, e che egli non pote- 
va disporre di quei locali affittati a noi. Questi erano argomenti da 
biechi e lividi oppositori. 

E infatti «Battaglie Fasciste», che non si stancava di denunciare 
come «covi del nemico» da assaltare e da distruggere altri istituti cit- 
tadini di cultura, come l’Istituto britannico, la Biblioteca filosofica e 
l’Università popolare (numero del 17 gennaio 1925, sesta colonna del- 
la prima pagina), poté finalmente annunciare come un trionfo che il 
circolo fascista Nazario Sauro si era insediato nella sua «nuova e 
degna sede che è situata in Borgo SS. Apostoli nei locali già prima 
occupati dal Circolo Salvemini». 


Questa arbitraria intitolazione del nostro Circolo a Salvemini dette 
luogo a una gustosa appendice giudiziaria. 


74 


Qualche giornale cittadino del 1° gennaio, nel dare la cronaca delle 
devastazioni avvenute il giorno precedente, aveva appunto menziona- 
to il Circolo di Cultura col nome di Salvemini, quasi per far ricadere 
su di lui, con quel titolo, tutta la responsabilità dell'accaduto: il Comi- 
tato direttivo sentì allora il dovere, per ristabilire la verità, di precisa- 
re che Salvemini era uno dei soci del Circolo, ma non l’unico respon- 
sabile ed ispiratore: e in tal senso indirizzammo alla «Nazione» una 
rettifica firmata da tre componenti del Comitato direttivo, cioè dal- 
l’avvocato Celasco, dal professor Frontali e da me. In risposta «Batta- 
glie Fasciste» ci scaricò addosso, nel suo numero del 4 gennaio, un cor- 
sivo intitolato Ingenui o troppo furbi, nel quale, dopo aver ricoperto di 
contumelie tutti gli appartenenti al Circolo («da quello scemo di Nel- 
lo Rosselli all’ingenuo Calamandrei»), terminava brillantemente così: 


In ogni caso la lettera di questi signori alla «Nazione» è sintomatica, perché mostra 
che appena si risente odor di manganello tutti si affrettano a far gli ingenui o i fes- 
si per non pagar gabella. 

Ma la pagherete, mascherine, perché vi conosciamo. 


Naturalmente la minaccia non ci sorprese; eravamo abituati ormai 
a leggere in ogni numero di quel foglio vituperi consimili contro tut- 
ti coloro che non erano fascisti; e non ci venne neanche in mente l’i- 
dea di querelarci per quella minaccia, quando si sapeva che le autorità 
erano perfettamente d’accordo coi criminali che scrivevano su quel 
giornale. 

La magistratura lasciava passare settimanalmente su quel giornale 
senza muover ciglio appelli truculenti, nei quali c'erano certamente gli 
estremi di reati gravissimi, dalla più sfacciata istigazione alla guerra 
civile e all’insurrezione armata, alla impudente apologia dei saccheg- 
gi e delle devastazioni; ma questa volta, non si seppe mai per quale 
improvviso zelo, si affrettò a procedere d’ufficio per le minacce con 
cui si chiudeva il corsivo diretto contro di noi. 

Per l’art. 156 del Codice penale allora vigente, il reato di minaccia, 
anche se fatto a mezzo della stampa, era perseguibile soltanto a que- 
rela di parte; diventava perseguibile d’ufficio solo se la minaccia era 
«grave». Il pubblico ministero ritenne «gravi» le minacce contenute 
in quel corsivo, e con inusitata celerità, senza neanche avvertirci, rin- 
viò senz'altro a giudizio «per direttissima» il direttore di «Battaglie 
l’asciste» Odoardo Cagli 
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per aver quale gerente responsabile fatto pubblicare nel n. 1 del 4 gennaio 1925 edi- 
to in Firenze, un articolo anonimo intitolato Ingenzi 0 troppo furbi?... col quale si 
minacciavano gravi e ingiusti danni al prof. Calamandrei Piero, al prof. Frontali 
Gino, al dott. Nello Rosselli, all'avv. Carlo Celasco. 


Dopo appena dieci giorni dall’uscita del numero incriminato, ebbe 
luogo, il 14 gennaio, il pubblico dibattimento dinanzi alla terza sezione 
del Tribunale, composta del presidente Capra e dei giudici d’ Amato 
e Agostini: quantunque non ci fossimo querelati, fummo citati come 
parti lese per essere sentiti in udienza. Il Cagli restò contumace; ma 
l’aula, naturalmente, era stipata di squadristi suoi satelliti. 

Non essendovi né imputato, né testimoni, il nocciolo del dibattito 
si ridusse al nostro interrogatorio. Il presidente teneva il suo posto con 
grande autorità: colla faccia rasata e la caramella che costringeva la sua 
fronte a un lieve permanente corrugamento, aveva la dignità ferma ed 
austera di un magistrato inglese; riuscì, con quell’aria severa, a tene- 
re in silenzio quella folla di manigoldi. Quando venne il mio turno, mi 
fece sedere dinanzi a lui e mi interrogò: 

«Ha letto su “Battaglie Fasciste” l’articolo che la riguarda?» 

«Sissignore». 

«Che impressione le ha fatto?» 

«Buona». 

«Come “buona”?!» 

«Buona, perché mi dà di “ingenuo”; e in un momento in cui ci son 
tanti furbi, essere chiamato ingenuo è un complimento». 

Il presidente si impazientì: era un uomo serio e voleva risposte serie. 

«Non facciamo scherzi: non è il caso di scherzare. Risponda a tono: 
leggendo quell’articolo l’ha capito o non l’ha capito che la vogliono 
bastonare?» 

«Sissignore: fino a capir questo ci sono arrivato». 

«Vada pure». 

L’interrogatorio degli altri tre minacciati si svolse collo stesso tono. 
Quando toccò all’avvocato Celasco, il presidente gli domandò se si 
rendeva conto che gli volevano rompere la testa: rispose: 

«Per ora so soltanto che mi hanno rotto la stufa». 

Ma il presidente non gradì lo spunto sarcastico delle risposte, e 
scambiò l’ironia per timidezza. 

Il Cagli fu condannato a tre mesi di reclusione, spese e danni. Il Tri- 
bunale ravvisò in quell’articolo gli estremi della minaccia «grave», e 
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ne desunse la gravità soprattutto dalle nostre risposte: «... minaccia 
tanto più seria, quando si pensi che, in genere, minacce di tal fatta 
vengono poste in atto, e che le stesse parti lese, tutte persone di cul- 
tura superiore, erano tanto impressionate, malgrado le loro afferma- 
zioni in contrario, che evitavano di rispondere categoricamente alla 
domanda specifica loro rivolta, se riconoscevano obiettivamente in 
quelle parole un contenuto minatorio». 

In contrario avviso andò, di lì a pochi mesi, la Corte d'Appello, alla 
quale il Cagli ricorse. L'udienza d’appello ebbe luogo il 17 luglio 1925, 
dinanzi alla terza sezione penale, composta dal presidente Pini e dai 
consiglieri Allegri, Passariello e Ferrari. 

Questa volta il Cagli comparve, difeso dagli avvocati Saverio Fera 
e Luigi Billi. La Corte ritenne anch’essa che nell’articolo incriminato 
fosse contenuta una minaccia; ma escluse, contrariamente a quello che 
aveva ritenuto il Tribunale, che si trattasse di minaccia «grave», e 
quindi, in mancanza di querela di parte, assolse il Cagli; il quale, come 
annunciò «Battaglie Fasciste» nel suo numero del 18 luglio, fu «fe- 
steggiatissimo» per questa bella vittoria. 

Credo interessante riprodurre qui la parte centrale della motiva- 
zione della sentenza di assoluzione, che contiene un’elegante disqui- 
sizione filologico-giuridica sull’essenza ed uso del manganello: 


Non si comprende come possa sostenersi che in detto articolo non si contenga una 
minaccia. E notorio, che sotto la denominazione di manganello si indica quell’i- 
strumento contundente, specie di nerbo o bastone, di cui si sogliono servire i fasci- 
sti come arma di offesa. D'altra parte, la frase «fare gli ingenui per non pagare gabel- 
la» è derivazione dal proverbio toscano: «fare il minchione per non pagare gabella», 
che il Giusti spiega e commenta così: «Prima furbizia è il non parere furbo. Il con- 
tadino che passa dalla porta quando ha roba che vuol nascondere, se ne va dinoc- 
colato e tentennoni, sperando così di passar d’occhio ai gabellieri. Essa vuol signi- 
ficare perciò, che colui il quale ha commesso alcuna azione che crede possa suscitare 
l’ira altrui e ne teme vendetta e rappresaglia, tiene un contegno apparentemente tale 
da far credere d’avere agito in buona fede e senza malizia, per evitare il temuto 
gastigo». 

Nella specie, l’autore dell’articolo rimprovera ai firmatari della lettera protesta di 
camuffare sotto una veste apolitica un consesso che fa politica avversa al Fascismo, 
e di assumere quel contegno ingenuo per non pagare la gabella della quale «ha sen- 
tito l’odore» e cioè per non pagare la gabella del Margarello. 

Se così è, la conclusione: «ma la pagherete, mascherine, perché vi conosciamo», ha 
un manifesto contenuto di minaccia. Senonché, tale minaccia non riveste la gravità 
che ha voluto attribuirle il Tribunale, ma rientra, anche per la nessuna impressione 
di gravità che ne ebbero gli stessi minacciati, fra le minacce lievi, contemplate dal- 
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l’ultima parte dell'articolo 156, punibile solo a querela di parte, che nel caso in esa- 
me non è stata presentata. 


Da questa sentenza, che può considerarsi come progenitrice delle 
recenti sentenze della Cassazione sulla particolare efferatezza delle se- 
vizie inflitte ai partigiani, si vede come in pochi mesi, dal gennaio al 
luglio del 1925, i giudici avessero saputo mettersi al corrente colla sto- 
ria. «Bastonare e continuare» era il motto dello squadrismo fiorentino: 
spezzare la testa a un galantuomo a suon di randellate era diventata 
una faccenda privata, una specie di colloquio d’affari; il manganello, 
dopo essere entrato nella filosofia come strumento di persuasione, 
veniva così ricevuto trionfalmente, come mezzo di scambio, nella giu- 
risprudenza. 


Così quelle stesse minacce che nel gennaio erano state considerate 
«gravi» e come tali punite dal Tribunale, nel luglio erano considera- 
te «lievi», e come tali lasciate impunite dalla Corte. Per capir questo 
cambiamento, bisogna fare attenzione alle date. L’assoluzione del Cagli 
fu del 17 luglio; ora, quattro giorni prima di questa assoluzione, il 13 
luglio, lo stesso Cagli aveva capeggiato in piazza San Firenze quella 
banda di sanguinarî randellatori che aggredirono, sulla porta del Tri- 
bunale, il pubblico uscente dall’udienza del processo contro Salvemi- 
ni. Su questo episodio tornerò più avanti: qui mi limito ad osservare 
che questa dimostrazione pratica di come fossero «lievi» le bastonate 
degli squadristi sulle teste dei pacifici cittadini, era venuta al momen- 
to giusto, per far capire a quei bravi magistrati della Corte d’ Appello 
che l’ottimo Cagli non meritava di esser punito per così poco. 


Giovanni Gentile, ministro dell’educazione nazionale, aveva inse- 
gnato, nel suo celebre discorso del 31 marzo 1924, che anche il man- 
ganello può rientrare fra gli strumenti di persuasione. 

L’inverno 1924-25 fu un periodo in cui si poté toccare con mano, 
specialmente a Firenze, l’esattezza di questo insegnamento: perché il 
manganello entrò nella vita della città come un interlocutore vivo, in 
quotidiano dialogo colle ragioni della cultura e della giustizia. La 
distruzione del Circolo di Cultura seguita dalla trionfale assoluzione 
del Cagli, non fu che uno dei molti episodi di questo singolare collo- 
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quio tra il manganello e la ragione, nel quale, tra coloro che stavano 
dalla parte del manganello, c'erano anche le autorità custodi dell’or- 
dine pubblico, cominciando dal prefetto. 

Ma nell'Università fiorentina la gran maggioranza dei professori 
rimaneva impavida dalla parte della ragione. Anche i fascisti (su «Bat- 
taglie Fasciste» del 14 marzo) erano costretti ad ammettere che la 
Facoltà di lettere era «composta notoriamente in grande maggioran- 
za di elementi antifascisti», anzi addirittura che «la maggior parte del- 
la scienza ufficiale era asservita all’antifascismo». Questi professori 
«asserviti all’antifascismo», ancora attaccati alla diffusa illusione aven- 
tiniana che manteneva fede nei metodi legalitarî, si sfogavano a oppor- 
re alle bastonate dei manganellatori ordini del giorno di protesta con- 
tro le violenze, o sottoscrizioni di solidarietà a favore dei bastonati. 

Non passava mese senza che si presentasse l’occasione di far circo- 
lare tra noi qualche raccolta di firme: per Giuseppe Donati, direttore 
del «Popolo», che aveva osato presentare denunzia contro il generale 
De Bono, per Gaetano Salvemini quando fu arrestato, per Luigi Al- 
bertini, quando fu cacciato dal «Corriere della Sera». Naturalmente i 
firmatarî di queste diverse proteste erano, su per giù, sempre gli stes- 
si, ingenuamente ostinati nel credere che contro il manganello bastas- 
sero i manifesti: continuavano a firmar manifesti, e quelli continua- 
vano a bastonare. A ripensarlo oggi, questo duello ad armi impari tra 
il manganello e le buone ragioni (una specie di apologo del contrasto 
tra pensiero e azione) verrebbe voglia di sorridere: «Battaglie Fasci- 
ste» non mancava di mettere in ridicolo l’ostinazione di questi firma- 
tarî recidivi: nel numero del 4 luglio col suo solito stile canagliesco, li 
chiamava 


i settanta od ottanta disoccupati che non perdono nessuna occasione per schiaffare 
la loro insolvibile firma sotto tutte le manifestazioni... grafiche dell’antifascismo: un 
giorno pr aderire a una non meglio identificata Alleanza Nazionale; un altro per sot- 
toscrivere un manifesto di qualche nuova filiazione democratica; un altro ancora per 
solidalizzare con una spia tipo Donati. Ieri la consueta serie di firme è apparsa in cal- 
ce ad un indirizzo di solidarietà per Gaetano Salvemini. 


In questa battaglia tra bastonate e manifesti (i quali poi, negli anni 
successivi, diventarono una specie di liste di proscrizione, periodica- 
mente rinfacciate dalla stampa del regime a infamia di coloro che li 
avevano firmati), ebbe massima risonanza, nel maggio 1925, quello che 
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poi passò alla storia dell’antifascismo col nome di «manifesto Croce»: 
provocato da quell’incauto manifesto dei cosiddetti «intellettuali» 
fascisti, che era stato lanciato il 21 d’aprile dopo un congresso di pro- 
fessori fascisti tenuto a Bologna alla fine di marzo. Questo, redatto da 
Giovanni Gentile, voleva dimostrare che tra manganello e cultura non 
era impossibile l’accordo; ma conseguì un effetto opposto a quello spe- 
rato, perché i firmatarî che sottoscrissero la risposta redatta da Bene- 
detto Croce superarono di gran lunga, per numero e per autorità, l’e- 
siguo gruppo degli «intellettuali» fascisti. Perfino «Battaglie Fasciste» 
nel suo numero del 15 maggio, dové riconoscerlo: oggi, mettendo a 
confronto i nomi di coloro che sottoscrissero i due manifesti, è facile 
accorgersi come intorno a Benedetto Croce, che da quel momento 
diventò e rimase per vent’anni, nell’Italia asservita, il simbolo della 
libertà della cultura, si raggrupparono in quella occasione, senza di- 
stinzione di partiti, le forze che poi mantennero viva, durante il ven- 
tennio che seguì, la continuità del pensiero italiano. Il manifesto 
Croce lanciato il 1° maggio 1925 da Roma con quaranta firme («i qua- 
ranta protestanti») raccolse in breve, in tutta Italia, centinaia di ade- 
sioni: all’Università di Firenze su dodici componenti della Facoltà di 
giurisprudenza, istituita in quell’anno, lo firmammo in sette (Piero 
Calamandrei, Ugo Coli, Vincenzo Del Giudice, Enrico Finzi, Giovan- 
ni Lorenzoni,’ Manfredi Siotto Pintor, Giuseppe Valeri); e della Facoltà 
di lettere lo firmarono in nove (Mario Casella, Francesco De Sarlo, 
Guido Ferrando, E. Paolo Lamanna, Ludovico Limentani, Giuseppe 
Melli, Ugo Enrico Paoli, Giorgio Pasquali, Gaetano Salvemini). 

Uno che si schierò risolutamente dalla parte del manganello fu Er- 
menegildo Pistelli, padre scolopio, professore di letteratura latina nel- 
la Facoltà di lettere. Eminente latinista, scrittore arguto e caro a tutti 
i lettori del primo «Giornalino della Domenica» che si erano spassati 
colle sue famose Pîstole d’Orzero pubblicate sotto lo pseudonimo di 
Omero Redi, era stato portato dal suo bollente nazionalismo a aderi- 
re al fascismo: e in tutte le manifestazioni fasciste, nonostante la sua 
età, la sua veste talare e il suo grado accademico, si trovava sempre in 


> Giovanni Lorenzoni, trentino, amico e compagno d’armi di Cesare Battisti, professore di 
economia politica, doveva morire vent'anni dopo di fuoco tedesco, mentre, durante la battaglia 
per la liberazione di Firenze, si inoltrava nelle linee nemiche in cerca della figlia Tina, eroica gio- 
vinetta partigiana, catturata e fucilata dai tedeschi in fuga (poi decorata di medaglia d’oro del- 
la Resistenza alla memoria). 
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prima linea tra i più scamiciati, con tanto di distintivo fascista sulla 
tonaca. 

A distanza di trent'anni, si può parlare di lui con serenità e senza 
mancar di rispetto alla sua memoria. Ardente interventista all’inizio 
della guerra, fu un di quei nazionalisti intransigenti, che, dopo la guer- 
ra, ossessionato dal mito della «vittoria tradita» e della «patria in peri- 
colo», fu portato in buona fede a vedere nel fascismo la sola salvezza 
dell’Italia: e ad accettarlo ad occhi chiusi come un dogma di fede. Col- 
laboratore assiduo, forse il più autorevole, di «Battaglie Fasciste», 
non si possono oggi rileggere i suoi articoli pubblicati in quel foglio di 
manganellatori senza stupirsi che il Pistelli, così lucido ragionatore 
nelle dispute letterarie e così toscanamente scanzonato e limpido quan- 
do collaborava, quindici anni prima, sul «Giornalino» di Vamba, si 
lasciasse andare in sì trista compagnia a rivolgere a Dio preghiere, che 
sembrano oggi bestemmie o beffe, come questa: 


Diciamo a Dio: tu vedi, o Signore, che l’Italia ha bisogno di Benito Mussolini, per- 
ché ha ancora da percorrere una lunga e difficile via e forse si smarrirebbe senza il 
Duce... 


Quando Girolamo Vitelli, rispondendo in Senato al ministro Gen- 
tile, che aveva affermato il dovere dei professori di portare nelle Uni- 
versità l’«anima fascista», protestò dicendo: «Io ho diritto d’entrare 
nell'Università benché non abbia l’anima fascista», il Pistelli credé 
suo dovere (su «Battaglie Fasciste» del 21 febbraio 1925) spiegargli a 
modo suo che cosa fosse l’«anima fascista»: e uscì in una frase che fece 
scalpore: 


... Quando si dice che il primo ministro fascista è Benito Mussolini, si fa torto a 
Cavour appunto per questo, che primo ministro fascista in tutta l’estensione della 
parola fu Camillo Cavour... 


Evidentemente il suo senso critico era stato soverchiato dalla pas- 
sione politica: e tuttavia, nonostante il suo accecamento da domeni- 
cano fanatico, egli era di gran lunga migliore di altri suoi colleghi pro- 
fittatori del fascismo, che soffiavano nel fuoco senza esporsi: egli era 
un emotivo, che conservava un fondo di umanità e di generosità spes- 


6 Discorso inaugurale del gagliardetto del gruppo Marzocco, tenuto il 23 marzo 1925, e ripor- 
tato sul numero del 28 marzo di «Battaglie Fasciste». 
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so in contrasto coi dogmi del suo fanatismo, e che spesso gli fece assu- 
mere, nelle vicende di quei mesi, atteggiamenti contraddittorî, rive- 
latori di una interna irrequietezza della sua coscienza. 

Mentre da una parte ammoniva gli studenti che «dentro l’Univer- 
sità tutti i maestri hanno la libera parola, purché ne usino soltanto per 
la scienza» («Battaglie Fasciste», 24 gennaio 1925) e che «l’Univer- 
sità è una chiesa. Ognuno dei vostri maestri deve essere libero e ri- 
spettato là dentro come il sacerdote di un culto» («Battaglie Fasciste», 
7 febbraio 1925), dall’altra teneva verso quei colleghi non fascisti (che 
erano la maggioranza), un atteggiamento imbronciato da pedagogo in 
corruccio, rimproverandoli, nella sua concezione paternalistica dello 
Stato, di nera ingratitudine verso il duce che aveva elargito (quasi si 
direbbe di tasca sua) tanti beneficî alla loro Università. E così, men- 
tre da una parte rinfocolava coi suoi discorsi e coi suoi scritti l’ardore 
generoso degli squadristi e colla sua autorità avallava le loro violenze, 
dall’altra cercava in privato di fare il pompiere, per impedire all’ulti- 
mo momento che quelle violenze andassero a cadere sulle teste prese 
di mira dai generosi bastonatori. Ma questi, naturalmente non gli da- 
vano retta: continuavano a spezzar teste, beffandosi dei suoi consigli. 
(Soltanto alla fine, per dimostrargli la loro considerazione, gli offriro- 
no, come si dirà, una medaglia d’oro). 

Anche contro Croce, dopo l'apparizione del manifesto, il Pistelli 
polemizzò con gran foga. 

Nel congresso fascista del giugno 1925, il «duce» aveva pronuncia- 
to la famigerata frase, che aveva mandato in delirio gli squadristi: 
«Ora vi farò una confessione che vi riempirà l’animo di raccapriccio: 
sono pensoso prima di farla. Non ho mai letto una pagina di Bene- 
detto Croce (vivissimza ilarità, vivissimi applausi)». Da allora la parola 
d’ordine dei fascisti fu questa: ignorare Croce, gettare il ridicolo su 
di lui; invece di tentare inutilmente, come aveva fatto Gentile, di met- 
ter d’accordo il manganello colla cultura, esaltare contro la cultura 
senescente la giovane gagliardia dei muscoli. A questa esaltazione si 
prestò anche padre Pistelli, il quale prese occasione da una vittoria che 
il corridore fiorentino conte Brilli Peri aveva conseguito nel settem- 
bre 1925 in una gara internazionale di corse automobilistiche. Qual- 
che settimana prima Benedetto Croce, in un articolo sul «Giornale 
d’Italia» del 20 agosto 1925, intitolato Imperialismo spirituale (in pole- 
mica con un altro articolo dell'onorevole Franco Ciarlantini, di poco 
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precedente, che portava lo stesso titolo), severamente aveva denun- 
ciato il «presente periodo», nel quale i giornali erano pieni di esalta- 
zioni sportive (il raîd di De Pinedo, il giro di Francia, il volo di D’An- 
nunzio su Fiume, e così via): «Ogni giorno esso con le violenze, con le 
parolacce, con gli sghignazzamenti, con le parate e le chiassate, con 
l’esaltare le prodezze ciclistiche e automobilistiche e aeroplanistiche 
sulle opere del cuore, della fantasia e dell’intelletto, e con l’indurre 
nei giovani il disprezzo per queste, contrasta la formazione dell’am- 
biente a loro propizio e viene distruggendo quell’ambiente che prima 
c’era in Italia». i 

In risposta a questo articolo il fascio di Firenze, quando venne la 
notizia della vittoria di Brilli Peri, indirizzò a Croce questo telegram- 
ma di condoglianze: «Senatore Benedetto Croce, Roma - Il fascio 
fiorentino, acclamando Brilli Peri fascista fiorentino vittorioso su 
macchina italiana con bandiera italiana invia all’Eccellenza Vostra le 
condoglianze più vive»: e il Pistelli, a commento di questo spiritoso 
telegramma, pubblicò su «Battaglie Fasciste» del 12 settembre 1925 
un articolo della stessa lega, che finiva così: 


O Brilli Peri, dimentica una volta di più di esser conte, e suggeriscimi la parolaccia 
che riassuma in poche sillabe tutti i volumi dove il filosofo raccoglierà i suoi articoli 
liberali. 


Per finir di descrivere il clima fiorentino di quel tempo, non biso- 
gna dimenticare che il fascismo, come se la prese contro i professori 
che erano rimasti fedeli alla libertà della cultura, così perseguitò di 
pari odio gli avvocati fedeli alla loro missione, che agli occhi degli 
squadristi simboleggiavano l’idea della legalità e della giustizia. Nei 
processi di carattere politico originati dagli scontri tra fascisti e anti- 
fascisti, era ormai invalso il costume che lo spazio riservato al pubbli- 
co fosse invaso da squadristi, che, anche se stavano in silenzio, inco- 
raggiavano colle loro facce feroci gli imputati fascisti e intimidivano i 
testimoni d’accusa: e poi, all’uscita dall’udienza, ricoprivano di con- 
tumelie, e possibilmente di bastonate, i testimoni che avevano detto 
la verità, o i parenti degli uccisi che si erano costituiti parte civile, e i 
loro avvocati. 

M'è rimasto in mente un episodio che basta da sé a dare una idea 
di quel tempo. 
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Stava per iniziarsi, dinanzi all’ Assise, un processo contro una ban- 
da di fascisti, imputati di aver ucciso, durante una spedizione puniti- 
va nelle campagne, un giovane contadino che stava pacificamente 
lavorando nel suo campo. L’unica colpa che si faceva a questo ragaz- 
zo era l’iscrizione al Partito socialista. Il suo babbo, un vecchio mez- 
zadro, si era costituito parte civile: e lo difendeva un penalista alle sue 
prime armi, pieno di ingenua fede nella giustizia. 

Questo giovane avvocato, temendo che il vecchio da lui difeso po- 
tesse essere oggetto delle violenze di quella solita folla di squadristi, 
credette suo dovere, prima che cominciasse l’udienza, andare a met- 
tere in guardia il presidente: 

«Signor presidente, nell’udienza di stamani dovrà essere interroga- 
to il vecchio padre dell’ucciso, che si è costituito parte civile: non vor- 
rei che contro di lui, come altra volta è accaduto in casi simili, si veri- 
ficassero all’uscita le solite rappresaglie...» 

Il presidente, che non lo conosceva, non capì che quello era il di- 
fensore della parte civile: credette, equivocando, che fosse uno dei 
difensori degli imputati fascisti. E allora, strizzando l’occhio con aria 
di connivenza, gli domandò: 

«Se ho ben capito, questo vecchio sarebbe il padre del morto socia- 
lista?» 

«Sissignore». 

«E allora, anche se l’ammazzano... un altro di meno!» 

Il giovane avvocato uscì dal gabinetto del presidente senza aver osa- 
to di aggiungere una parola, barcollando. Per fortuna non tutti i magi- 
strati erano così: anzi quelli così erano la minoranza. Ma questo salì 
presto per meriti fascisti ai più alti fastigi della carriera, e finì merita- 
tamente senatore. 

Non c’è dunque da meravigliarsi se in questo clima diventarono una 
specie di istituzione liturgica del rito fascista, da mettersi alla pari col- 
l’olio di ricino e col manganello, le devastazioni degli studi legali. A 
partire dalla grande giornata del 31 dicembre 1924, durante la quale 
i saccheggi a danno di avvocati furono una diecina, gli squadristi non 
lasciarono passare occasione senza includere anche questo numero nei 
programmi dei loro festeggiamenti. Così avvenne di nuovo nelle san- 
guinose giornate dell’ottobre 1925: gli squadristi andavano in giro con 
una nota di indirizzi predisposta, come un ordine di operazioni, dal fa- 
scio: in ogni studio, sfondata la porta, buttavano dalle finestre mobili 
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e libri, ma soprattutto badavano a distruggere, incendiandoli o disper- 
dendoli, gli incartamenti dei processi. In quegli anni gli avvocati non 
fascisti, in previsione di siffatte rappresaglie, s'erano dovuti abituare 
a tenere in permanenza i più importanti fascicoli nascosti in soffitta 
o in cantina. A eccitare gli squadristi a questa crociata contro gli stu- 
di legali contribuivano diversi moventi: il tradizionale spirito di li- 
bertà degli avvocati, che in tutti i tempi ha reso invisa ai regimi to- 
talitarî l'avvocatura, considerata come il simbolo dell’individualismo 
anticonformista; il coraggio con cui in quegli anni gli avvocati miglio- 
ri, sfidando le contumelie e le bastonate (e taluno di essi, come Fer- 
ruccio Marchetti, la morte), osarono assumere la difesa di imputati 
antifascisti o il patrocinio di parte civile contro i fascisti; e soprattut- 
to l’interesse personale di molti delinquenti comuni, i quali, per far 
perdere le tracce di un loro debito o di un loro delitto, avevan trova- 
to il metodo sbrigativo per far sparire, incendiando lo studio dell’av- 
vocato loro avversario, i documenti costituenti la prova delle loro ma- 
lefatte. 

In seguito alle devastazioni di studi legali avvenute il 31 dicembre 
1924, il Consiglio dell'Ordine degli avvocati si adunò, nei primi gior- 
ni del gennaio 1925, per approvare un ordine del giorno di protesta. 
Presidente del Consiglio dell'Ordine era allora l'avvocato Gino Sar- 
rocchi; ma per gli uffici parlamentari che lo tenevano in permanenza a 
Roma, il suo posto era tenuto dal vicepresidente professor Giulio De 
Notter, un vecchio liberale, docente di diritto penale all’Istituto di 
Scienze sociali. Ricordo che in quella seduta tutti fummo d’accordo 
(meno l’avvocato Giuseppe Morelli, che poi diventò meritatamente un 
alto gerarca fascista) nell’approvare un ordine del giorno redatto da 
me, il quale era una laconica enumerazione (divisa, mi par di ricordare, 
in una quindicina di commi) dei saccheggi di studi legali e degli atten- 
tati alla libertà di difesa che erano avvenuti in quelle settimane a Firen- 
ze: e terminava con un’espressione di aperta sfiducia contro le autorità, 
che colla loro inerzia si erano rese complici di quelle violenze. 

Avrei voluto riprodurre qui quell’ordine del giorno, perché rivela- 
tore di episodi oggi dimenticati; ma mi sono accorto, facendone ora 
ricerca, che sul libro dei verbali del Consiglio dell'Ordine degli avvo- 
cati di Firenze non figura; forse non facemmo a tempo a trascriverce- 
lo, perché pochi giorni dopo, il 18 e il 25 gennaio, ebbero luogo le ele- 
zioni per la rinnovazione del Consiglio, nelle quali non furono rieletti, 
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per punirli di aver protestato contro i criminali fascisti, gli avvocati 
ritenuti come più direttamente responsabili di quell’ordine del gior- 
no (Piero Calamandrei, Giulio Paoli, Adone Zoli), «votato dal Con- 
siglio dell’Ordine degli avvocati sotto la pressione dei suoi membri più 
tipicamente e cronicamente antifascisti, a seguito dei noti incendi del 
31 dicembre, e nel quale, per assoluta mancanza di serenità e sotto l’i- 
pocrito manto della solidarietà professionale erano partigianamente 
svisate le cause e il significato degli incendi stessi» («Battaglie Fasci- 
ste», 31 gennaio 1925). (Ai metodi elettorali con cui era stata ottenuta 
questa espulsione dal Consiglio dell'Ordine degli avvocati «più ti- 
picamente e ironicamente antifascisti», si può vedere un accenno nel 
n. 2 del «Non Mollare» [qui p. 110]). 

Ma il nuovo Consiglio dell'Ordine, quantunque composto di ele- 
menti ritenuti meno antifascisti di quelli espulsi, non poté sottrarsi” al 
suo dovere di protestare contro nuove violenze di cui nel frattempo 
erano stati fatti segno, nell’esercizio della loro funzione di difensori, 
gli avvocati Dino Lattes, Ferruccio Marchetti, Ferdinando Targetti: e 
nella seduta del 21 luglio 1925, sotto la presidenza di Gino Sarrocchi, 
approvò un nuovo ordine del giorno, redatto in termini più cauti di 
quello precedente, che terminava richiamando «la vigile attenzione 
del Governo ed in particolar modo del Ministro della Giustizia sulla 
necessità di una valida tutela della libertà e dignità del ministero 
forense e della sicurezza personale di coloro che l’esercitano». 

Ma nonostante la ortodossia di Gino Sarrocchi e della maggioran- 
za dei componenti il nuovo Consiglio dell'Ordine, la risposta in ter- 
mini squadristici a questo ordine del giorno non si fece aspettare: su 
«Battaglie Fasciste» del 25 luglio, sotto la rubrica Marganellate, fu 
pubblicato questo corsivo, che merita di esser riportato per intero 
come un documento dell’epoca: 


PER RIDERE DUE VOLTE 


Sappiamo che sotto la presidenza dell’on. Sarrocchi, si è riunito il Consiglio del- 
l'Ordine degli Avvocati che ha votato un ordine del giorno di protesta per gli infor- 
tuni capitati ai vari Marchetti, Lattes, Levi e compagni. 

L’ordine del giorno fa degli apprezzamenti che non possiamo lasciare sotto silen- 
zio, in particolar modo quando dice che è «inammissibile che i limiti, entro i quali 
l’attività del difensore, nel coscienzioso adempimento dei doveri sostanziali del 


? Fu sollecitato a ciò da una lettera, che si trova ancora agli atti del consiglio, firmata dagli 
avvocati Piero Calamandrei, Vieri Corazzini, Ferruccio Marchetti, Gaetano Pacchi, Adone Zoli. 
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patrocinio, può e deve liberamente svolgersi, siano stabiliti od imposti dal non sere- 
no criterio di persone estranee alla vita forense o di organi di partito o di collettività 
dominate o turbate dalla passione politica». 

Il che in parole povere vorrebbe dire che gli avvocati antifascisti, nei processi poli- 
tici e non politici (come si è verificato in un clamoroso recente processo) possono 
gettare tutto il loro fiele velenoso e malvagio contro il partito che governa e contro 
i suoi uomini più rappresentativi. 

Si potrà quindi «aver l'onore e la gloria» di difendere un vilissimo traditore della 
Patria, ci si potrà elegantemente beffare del Duce, prendendo allegro spunto dalle 
sue ghette, si potrà parlare di giustizia asservita al fascismo, ecc. ecc. 

Noi che siamo organi di partito, e non «turbati» ma animati da viva passione per la 
causa che devotamente serviamo, alle avvocatesche dissertazioni del Consiglio del- 
l’Ordine, rispondiamo che tutte le volte, che le avranno volute, non saremo noi ad 
impedire che su qualche testa di avvocato, cada una congrua dose di legnate. 
Questo anche per ridere due volte: la prima quando vedremo piovere le legnate, la 
seconda quando leggeremo la relativa e vibrata protesta. 


In questo clima il manganello entrò ufficialmente in azione anche 
nella Università, in occasione della solenne inaugurazione dell’anno 
accademico che ebbe luogo il 20 gennaio 1925. 

Tra gli studenti universitarî (non direi tra i più intelligenti) il fasci- 
smo, attraverso le infatuazioni del nazionalismo sovreccitato dalla 
«gesta» d’annunziana, aveva reclutato anche a Firenze numerosi pro- 
seliti, che avevano aderito alla Federazione universitaria fascista: i 
quali, poveri ragazzi, quasi per consolarsi di non aver potuto combat- 
tere in guerra come i loro fratelli maggiori, si illudevano di esser diven- 
tati eroi col partecipare attivamente alle spedizioni squadriste a fianco 
dei più torbidi pregiudicati della malavita fiorentina. 

Ma in mezzo alla gran massa studentesca degli indifferenti era sorto 
a Firenze dopo la marcia su Roma un forte movimento di resistenza al 
fascismo, che aveva dato vita in Firenze nel giugno del 1924 all’Unio- 
ne goliardica italiana per la libertà.* Ho qui dinanzi a me un opuscolo 
diffuso nell’ottobre 1924, che riproduce riuniti tre appelli in data 1° 
giugno, 24 giugno, 24 settembre 1924: s'intitola: - Unione goliardica 
italiana per la libertà — AGLI STUDENTI DELLA TOSCANA —- Quinto migliaio — 
col motto «Si tollis libertatem tollis dignitatem». 


8 Anche questa Unione fu sciolta con decreto del prefetto Garzaroli, perché «in contrasto col 
partito dominante»: cfr. n. 6 del «Non Mollare» [qui p. 117]. 
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x 
È accompagnato da una scheda che gli aderenti dovevano staccare 
e rimandare firmata, e preceduto da questa premessa: 


Firenze, ottobre 1924. Raccogliamo in questo opuscolo i tre appelli che abbiamo 
diretto, a suo tempo, a tutti gli studenti della Toscana, perché ognuno di voi possa 
venir bene a conoscenza delle nostre idealità e partecipare al movimento che abbia- 
mo iniziato, inviandoci la scheda di adesione. Gli appartenenti allo stesso centro di 
studi saranno, a nostra cura, messi in relazione fra loro per la costituzione di una 
Sezione. - Il Comitato Regionale: Cavana Dirce, Cetica Amelio, Dalena Francesco, 
Ramorino Tommaso, Riolo Nino, Rossi Paolo, Satta Antonio, Soster Nerina. 


Il primo scontro tra aderenti della Federazione universitaria fasci- 
sta e aderenti all'Unione goliardica per la libertà, si produsse, come ho 
detto, il 20 gennaio 1925; ma forse a parlare di scontro non si adopra 
la parola esatta: in realtà si trattò di una vera e propria imboscata. 

Ricordo che il giorno prima, il 19 gennaio, padre Pistelli (verso il 
quale, anche da quando eravamo colleghi all’Università di Firenze, io 
avevo conservato quella cordiale deferenza che risaliva ai tempi del 
«Giornalino della Domenica») mi fermò in piazza San Marco, con 
quella sua aria tra bonaria e sarcastica, e bruscamente mi domandò: 

«Domani c’è l’inaugurazione dell’Università. I “miei” staranno fer- 
mi: che cosa faranno i “suoi”?» 

Io figurai di volgere il discorso in burla: 

«Professore, lei scherza: né lei né io siamo condottieri di bande 
armate. Non capisco che cosa voglia dire parlando dei “suoi” e dei 
“miei”...» 

Ma il giorno dopo i «suoi» non stettero fermi. 

Nei resoconti ufficiali pubblicati nei quotidiani cittadini e su «Bat- 
taglie Fasciste» (numero del 24 gennaio) la cerimonia, alla quale inter- 
venne il ministro fascista dell'educazione nazionale, Pietro Fedele, fu 
descritta come una manifestazione di entusiasmo fascista e di unanime 
ringraziamento alla magnanimità del duce. Ma a ristabilire la verità 
arrivò a puntino, proprio in quei giorni, il primo numero del «Non 
Mollare», il quale raccontò come si era svolta realmente la cerimonia: 
L’Università fiorentina è stata inaugurata a suon di manganello. Mentre nell’aula 
si mescevano le solite rigovernature sull’Atene d’Italia, per le scalinate si stendeva- 


no i manganellatori in agguato contro gli studenti di schiena diritta. Il tutto con 
licenza dei superiori. 
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Il furore del fascismo fiorentino contro questo foglietto clandesti- 
no che da allora cominciò regolarmente a circolare portando con sé 
quelle verità che la stampa imbavagliata non osava più dire, esplose fin 
dall’apparizione del primo numero: su «Battaglie Fasciste» del 31 gen- 
naio furono dedicate al «Non Mollare» due colonne di improperî, una 
redazionale, e l’altra, intitolata Disgusto e disprezzo, a firma dello stu- 
dente Agostino Nasti, uno dei dirigenti della Federazione universita- 
ria fascista. Particolarmente significativo questo secondo scritto: per- 
ché, pur figurando di smentire la versione data dal «Non Mollare», 
elegantemente ivi qualificato il «libello-cimice», confermava in so- 
stanza l'agguato dei mazzieri della malavita introdotti di rinforzo nel- 
l’Università per dare quelle «bastonate finali che sono la cosa più 
naturale del mondo». 

Ma il settimanale fascista non raccontò il significativo episodio con 
cui si chiuse, in piazza San Marco, quella bastonatura; della quale a 
distanza di trent'anni ho sentito rievocare i particolari da uno di colo- 
ro che allora si trovò tra gli studenti aggrediti. Sulla piazza San Mar- 
co erano schierati in servizio d’ordine da una parte un reparto della 
milizia fascista, dall’altra un plotone di carabinieri. Questi, quando 
videro i più noti criminali della malavita scagliarsi coi manganelli sugli 
studenti inermi, si interposero per impedirlo: ma il seniore coman- 
dante della milizia, il quale aveva l’ufficio di sorvegliare che la basto- 
natura continuasse a oltranza, redarguì il tenente dei carabinieri e alla 
fine gli dette uno schiaffo. Allora si vide il tenente fare un cenno, e 
immediatamente i suoi carabinieri, che non aspettavano altro, gettar- 
si coi calci dei moschetti sugli squadristi e sui militi fascisti, e in pochi 
istanti spazzare la piazza da quella marmaglia. 

Da allora, per parecchi mesi, non ci fu numero di «Battaglie Fasci- 
ste» in cui non apparissero contumelie e minacce contro gli inafferra- 
bili autori del «libello-cimice»: gli argomenti polemici contro di esso 
non erano molto variati, ma in compenso sempre massicci: 


... Per rispondere a certa gente... è ozioso scrivere in manganellate metaforiche, ma 
bisogna prendere il santo randello e pestare di santa ragione. Avvertiamo però gli 
interessati che per certe teste occorre munirsi di legno infrangibile (7 febbraio 1925, 
seconda pagina); 


e l’r1 aprile, in un articolo di fondo intitolato Colpire i mandanti: 


È necessario impugnare le armi per abbattere per sempre la canaglia che vorrebbe strin- 
gere alla gola il nostro paese e che arma la mano degli uccisori di italiani purissimi. 
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Alla stampa antifascista vanno aggiunti i libelli che escono clandestinamente tipo 
«Non Mollare», che è un continuo incentivo all’odio, e il lettore di questo foglio se 
dopo averlo letto arma la sua mano ed uccide, ha certo meno responsabilità di colui 
che inocula queste idee attraverso questa stampa nascosta. 


Intanto, dopo gli incidenti avvenuti per l’inaugurazione dell’Uni- 
versità, Giovanni Ansaldo (che a quei tempi non era ancora diventato 
fascista) aveva scritto sulla «Rivoluzione Liberale» di Gobetti (n. 6, 
in data 8 febbraio 1925) un articolo in cui accusava il Pistelli di aver 
additato in quella occasione alle squadre dei bastonatori gli studenti 
sospetti. Il Pistelli gli aveva dato querela per diffamazione; ma dopo 
quindici giorni l’ Ansaldo ritrattò l’accusa («Rivoluzione Liberale» del 
22 febbraio e «Battaglie Fasciste» del 23 maggio), perché Gaetano 
Salvemini, colla sua consueta lealtà, aveva mandato alla stessa «Rivo- 
luzione Liberale» (n. 7 del 15 febbraio) una immediata smentita. 


Non è in alcun modo vero che il professor Pistelli additasse gli alunni da bastonare 
ai fascisti bastonatori. Questo è smentito da tutti i presenti, cominciando da alcuni 
bastonati. Chi conosce il Pistelli sa che in astratto egli può ritenere sante le basto- 
nate, ma sarebbe disperato che una persona concreta fosse bastonata sotto i suoi 
occhi; e men che mai sarebbe capace di dirigere i bastonatori. 


In questo esaltare le bastonate in astratto, e insieme inorridirne in 
concreto, c’era tutta la psicologia del Pistelli: che anche nei confronti 
di Salvemini tenne sempre, nell’ambito dell’Università, un atteggia- 
mento fieramente polemico a parole, ma restio a trarre da quelle paro- 
le le conseguenze che gli squadristi, più coerenti di lui, vi leggevano. 

In Gaetano Salvemini, i fascisti vedevano, e non a torto, l’espo- 
nente più autorevole e più temibile della resistenza alla dittatura: su 
«Battaglie Fasciste» del 14 febbraio il dottor Lodovico di Caporiac- 
co, assistente universitario, rispondeva alle esortazioni del Pistelli con 
questa domanda, fondata su una menzogna: 

Come si può impedire, a noi fascisti universitari, di fare propaganda nazionale all’U- 


niversità, quando si permette che nell'Università faccia la propaganda sua un uomo 
come Gaetano Salvemini, traditore della causa dalmata e nazionale? 


L’occasione per scatenare l’offensiva contro Salvemini fu offerta 
dalla cerimonia per la inaugurazione di un medaglione marmoreo in 
memoria di Pasquale Villari, che doveva essere scoperto nell’atrio del- 
l’Università. Gaetano Salvemini, scolaro di Pasquale Villari e a lui suc- 


90 


ceduto sulla cattedra fiorentina di storia moderna, era stato designa- 
to all'unanimità dalla Facoltà di lettere e filosofia (colla presenza e il 
voto dello stesso professor Pistelli) a tenere il discorso commemorati- 
vo. La cerimonia era stata fissata per il 15 marzo. 

Ma, nella settimana che precedé il giorno fissato, gli universitari 
fascisti cominciarono ad agitarsi contro Salvemini, tentando di impe- 
dirgli di far lezione. Dell’inizio di questa campagna fui testimone ocu- 
lare. In un pomeriggio, mentre tenevo la mia lezione in un’aula del 
piano terreno di piazza San Marco (ove, in quei primi mesi, era allog- 
giata la Facoltà di giurisprudenza), entrò all'improvviso il segretario 
della nostra Facoltà, che era allora il dottor Alberto Bertolino (poi di- 
ventato nostro collega di economia politica), il quale agitatissimo mi 
avvertì che il primo piano, ove aveva sede la Facoltà di lettere, era sta- 
to invaso da una colonna di fascisti, che tentavano di fare irruzione 
nell’aula in cui Salvemini stava facendo lezione di storia. Piantai a 
mezzo il mio discorso, e dalla scaletta interna arrivai al primo piano: 
lo stretto corridoio, lungo il quale sono anche oggi disposte le aule di 
lettere, era pieno di una folla urlante che si accalcava ondeggiando e 
dando colpi a catapulta contro la porta dell’aula di storia; ma la porta 
resisteva, perché evidentemente dall’interno gli studenti di lettere, 
fedeli a Salvemini, la puntellavano con tutte le loro forze. 

Ho ancora vivi nella memoria tutti i particolari di quella scena: a 
poco a poco, aprendomi a fatica la strada in quella calca tumultuante, 
arrivai fino alla porta, e cercai di parlamentare coi caporioni di quegli 
scalmanati. La maggioranza di essi non erano studenti; ma lì, proprio 
vicino alla porta, riconobbi alcuni della Facoltà di legge e dell’Istitu- 
to di scienze sociali, dei quali ricordo ancora, come se fosse ieri, i vol- 
ti e le parole, rivelatrici di quello stato d’animo. A un certo momento 
mi trovai anch’io sballottato e sbattuto proprio al centro di quegli 
ondeggiamenti, e poiché qualcuno mi metteva le mani addosso, io, che 
ero allora abbastanza giovine per essere scambiato per uno studente, 
gli dissi: «Attenzione, sono un professore». Ma lui, guardandomi fis- 
so, mi rispose con aria beffarda: «Son professore anch'io!» Un altro 
che in quella colluttazione mi vidi a faccia a faccia fu un giovine meri- 
dionale, Agostino Nasti, quello che aveva chiamato «libello-cimice» il 
«Non Mollare». Io cercavo di esortarli alla calma, insistendo nel dire 
che l’Università doveva essere tenuta fuori dalle manifestazioni di par- 
tito: ma il Nasti, che si atteggiava a teorico del fascismo, mi rispose 
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con un ghigno di commiserazione: «Quello che dice lei sarebbe esat- 
to, se il fascismo fosse un partito; ma noi fascisti siamo lo Stato». E 
tutti d’intorno risero della mia ignoranza. 

Soprattutto mi restarono impressi, nei cento volti di quella canea 
urlante, gli occhi di Alessandro Pavolini, allora studente di legge, che 
capeggiava l’impresa: egli mi guardava senza parlare coù occhi così 
pieni di acuminato odio, che quasi ne rimasi affascinato come se fos- 
sero occhi di un rettile: c’era già in quegli occhi la spietata crudeltà di 
colui al quale vent’anni dopo, alla vigilia della liberazione della sua 
città, doveva essere riservata la gloria di organizzare i franchi tirato- 
ri, incaricati di prendere a fucilate dai tetti le donne che uscivano 
durante l'emergenza a far provvista di acqua sulla via. 

Intanto, in quel tumulto, arrivò l’ora della fine della lezione: allora 
i dimostranti si calmarono, la porta si aprì, e Salvemini uscì, impassi- 
bile, col suo cappello tondo calcato in testa, tra due ali di scolari. Nes- 
suno osò toccarlo. E io me ne tornai, dopo averlo salutato, in direzio- 
ne opposta, verso la scaletta da cui ero salito; ma qui mi attendeva 
l’incontro più singolare di quel giorno: nel vano di una finestra, dal 
quale si poteva sorvegliare tutto il corridoio senza esser visti, due 
autorevoli professori, Antonio Garbasso, sindaco di Firenze, e Gio- 
vanni Brunetti, preside della mia Facoltà, si tenevano ancora nasco- 
sti in attesa che il corridoio fosse sfollato. Restarono male nel veder- 
si scoperti da me in quel nascondiglio: ma io, sorpreso e sdegnato, 
quantunque molto meno anziano di loro, non mi potei trattenere dal- 
l’apostrofarli: «Ma come? Mentre gli studenti del vostro partito dan- 
no l’assalto a un vostro collega che fa lezione, voi ve ne state in aggua- 
to così, senza dire una parola per far cessare questa vergogna?» Quando 
queste parole mi furono uscite di bocca, ebbi l'impressione di aver 
passato il segno; ma mi rispose soltanto un balbettio; rivedo ancora il 
mento del sindaco, che tremava, senza saper trovare la risposta. 

Questo fu il preannuncio delle ostilità. Alla vigilia della cerimonia, su 
«Battaglie Fasciste» del 14 marzo, fu pubblicato il seguente divieto: 


SALVEMINI NON DEVE PARLARE A FIRENZE 


Sappiamo che domenica mattina il rinnegato, rinunciatario, antifascista e vessil- 
lifero dell’Aventino prof. Gaetano Salvemini dovrebbe parlare all’Università di 
Firenze per commemorare il prof. Pasquale Villari purissima gloria della storia ita- 
liana e dell’italianità. 
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Ci meravigliamo che il Senato accademico dell’Università fiorentina abbia ratifica- 
to la scelta di questo figuro fatta dalla Facoltà di Lettere, composta notoriamente 
in grande maggioranza di elementi antifascisti: e ciò nonostante che la sconvenienza 
di tale ratifica fosse stata fatta vivacemente notare dai membri fascisti del Senato 
accademico stesso. 

Ora se il Senato accademico non ha voluto o potuto impedire questo sconcio, lo impe- 
diranno i fascisti fiorentini. E bene si sappia all’Università che il fascismo è stufo di 
vedere la maggior parte della scienza ufficiale asservita all’antifascismo, e che il 
rispetto verso esimi scienziati o artisti non può andare fino al punto da permetter loro 
di fare impunemente gli antifascisti. 

Salvemini non deve parlare e non parlerà. 

Domenica alle ore 9 i fascisti non mancheranno di trovarsi in piazza San Marco a 
dire, in modo convincente, il loro parere in proposito al rinnegato Salvemini e alla 
banda che gli tiene bordone. 


Rettore dell’Università era allora il professore di anatomia Giulio 
Chiarugi, grande scienziato e grande maestro, per la sua probità d’uo- 
mo e per la sua autorità di studioso da tutti rispettato; ma, più portato 
agli studi che alle lotte di quel periodo così agitato, non sempre seppe 
resistere con mano ferma alle imposizioni dei fascisti. Quando questo 
divieto gli fu notificato da questi stessi professori che io avevo sor- 
preso nel loro osservatorio, si lasciò intimidire dalle minacce, e per 
evitare nuovi tumulti rinviò all’ultimo momento la cerimonia. La mat- 
tina del 15 gli invitati trovarono la porta dell’Università sbarrata; e la 
inaugurazione non fu più tenuta. 

Il giorno successivo, 16 marzo, Salvemini doveva tener lezione nel- 
la sua solita aula. Quando entrò, sostò un istante (lo rivedo ancora) 
con un moto di sorpresa: l’aula era affollatissima di studenti di lette- 
re e di legge, ma tra loro nei primi due banchi erano frammisti molti 
professori di varie Facoltà, venuti ad assistere alla sua lezione in segno 
di omaggio al collega oltraggiato e alla libertà della scuola: c'erano, 
della Facoltà di lettere, il senatore Guido Mazzoni e i professori Ca- 
sella, Limentani, Bignone, Ferrando; della Facoltà di legge i professori 
Lorenzoni, Giulio Paoli, Valeri ed io. Questi sono i nomi dei profes- 
sori presenti che son ricordati nel n. 7 del «Non Mollare» e in «Bat- 
taglie Fasciste» del 21 marzo: ma ve ne erano certamente molti altri, 
e non posso escludere che tra i presenti ci fosse anche il senatore Giro- 
lamo Vitelli. 

Salvemini, pallido per l'emozione, salì in cattedra, e attaccò la sua 
lezione sulla questione di Tunisi al congresso di Berlino, senza mostra- 
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re neanche con un gesto di essersi accorto di quell’uditorio eccezio- 
nale: quando alla fine si alzò, lo accompagnò all’uscita un caldissimo 
applauso. 

Tra i professori presenti in quell’aula non c’era il Pistelli; ma il nu- 
mero di «Battaglie Fasciste» del 21 marzo pubblicò una sua lettera di 
protesta per il rinvio della commemorazione del Villari, nella quale 
dichiarava che il nome del Salvemini, come il più idoneo a comme- 
morare il maestro, era stato suggerito da lui: «è il nome di un nemico 
tanto più temibile quanto più influenza ha sui giovani per ingegno e 
cultura... Ma né il Salvemini fa politica a lezione, e tanto meno l’a- 
vrebbe fatta parlando del Villari...» Naturalmente, anche qui i saggi 
consigli del Pistelli restarono inascoltati; la sua lettera fu seguita nel- 
lo stesso numero da una postilla ironica, colla quale si avvertiva che, 
specialmente in seguito alla dimostrazione di omaggio a Salvemini fat- 
tagli dai colleghi, l’ostracismo contro di lui non poteva che esser con- 
fermato: 


I fascisti universitari e tutto il fascio fiorentino confermano al Rettore della Uni- 
versità il loro proposito che oratore ufficiale per le onoranze a Pasquale Villari non 
deve essere Gaetano Salvemini. 


Salvemini fu arrestato l’8 giugno. Il 13 giugno «Battaglie Fasciste» 
rincarò la dose: 


Esprimiamo un voto che all’occorrenza potrebbe trasformarsi in un atto di durissi- 
ma volontà. Gaetano Salvemini occorre che vada fuori dalla Università... 

Il Governo fascista non può e non deve permettere che questo antitaliano guastato- 
re di generazioni e corruttore di cervelli, continui a insegnare storia nell'Università 
di Firenze o in nessun’altra. 


Il dibattimento ebbe luogo il 13 luglio. Quello che accadde all’u- 
scita di quell’udienza, lo racconta Salvemini in questo stesso volume: 
ma egli, chiuso in gabbia, non poté avere, come la ebbi io uscendo dal 
Tribunale, la visione panoramica della premeditata aggressione. 

Anche qui mi restano nitidissimi nella memoria i particolari di quel- 
la giornata. Il Tribunale si era ritirato in camera di consiglio per deli- 
berare: Salvemini, in gabbia, conversava coi suoi avvocati Nino Levi 
e Ferruccio Marchetti; e la parte dell’aula riservata al pubblico era pie- 
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na zeppa di una folla in attesa della sentenza, composta in gran parte 
di amici e di colleghi di Salvemini, tra i quali però si erano infiltrati, 
per sorvegliare, numerosi squadristi. A un tratto mi accorsi che il loro 
caporione Odoardo Cagli, che conoscevo di vista, faceva segno agli 
altri di seguirlo fuori dall’aula, come se volessero preparare qualcosa 
all’uscita: lo dissi a bassa voce a Ugo Ojetti, che era accanto a me tra 
il pubblico, ed egli mi suggerì: «Lo dica al Pistelli». Cercai il Pistelli, 
e lo trovai sulla porta dell’aula: «Ho l’impressione che si preparino 
violenze all’uscita». Il Pistelli parve turbato: mi rispose: «Vado io a 
vedere». E si allontanò per il corridoio. Io rientrai nell’aula: pochi 
istanti dopo il Tribunale uscì dalla camera di consiglio, e il presiden- 
te lesse il provvedimento di rinvio e la concessione di libertà provvi- 
soria. Proprio nel momento in cui il pubblico cominciava a uscire dal- 
l’aula, il Pistelli rientrò per un momento, e disse: «Ho già provveduto 
io: non succederà nulla!» Mentre l’aula si vuotava, mi avvicinai alla 
gabbia di Salvemini, per stringergli la mano: e stetti qualche istante a 
conversare con lui. Per questo fui uno degli ultimi a uscire: il grosso 
del pubblico mi aveva preceduto, e quando io mi affacciai alla porta 
esterna del Tribunale che dà su piazza San Firenze, il gruppo di coloro 
che avevano assistito all’udienza aveva già sceso la scalinata in direzio- 
ne del Bargello, e i primi erano arrivati allo sbocco di via dell’ Anguilla- 
ria, in un punto ove mi pare che allora fosse il chiosco di un giornalaio. 

Ricordo perfettamente la visione che ebbi di lassù, di dove si domi- 
nava tutta la piazza. All’improvviso, su quella gente pacifica e iner- 
me che se ne andava per i fatti suoi sodisfatta dell’esito del processo, 
si vide sbucare di dietro al chiosco, come uno sciame di vespe infu- 
riate, una colonna di manigoldi a bastoni levati, che investirono a 
manganellate i primi del gruppo. Quello che avvenne si può leggere, 
vantato come un’impresa eroica, su «Battaglie Fasciste» del 18 luglio: 
nella stessa pagina in cui si annuncia che la Corte d'Appello ha assol- 
to il camerata Cagli dall’imputazione di minacce gravi contro i com- 
ponenti del defunto Circolo di Cultura, si trova esaltata la nuova bril- 
lante operazione di «legnatura», ed enumerati, come in un bollettino 
di vittoria, le ferite riportate dagli aggrediti e i nomi degli aggressori 
che più si erano distinti nel bastonare: 


... il nostro direttore Odoardo Cagli, il segretario del fascio cav. Barlesi, il console 
Onori, Pieroni, Sorbi, l’avv. Rinaldi e tanti altri... 
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Di seguito alla cronaca è riportato l’ordine del giorno del diretto- 
rio del fascio, il quale dichiara 


... che il fascismo fiorentino ha esercitato un suo legittimo diritto intervenendo vio- 
lentemente contro gli esponenti di questa progettata manifestazione e che la pre- 
senza durante i conflitti dei membri della Commissione esecutiva del fascismo di 
Firenze dice che i dirigenti del fascismo fiorentino assumono ogni e completa 
responsabilità per quanto è avvenuto; plaude al contegno magnifico tenuto dagli 
squadristi, degno delle tradizioni delle camicie nere fiorentine... 


Nel «magnifico contegno» tenuto in quel giorno dai fascisti fio- 
rentini (sul quale la magistratura non trovò nulla da obiettare) non si 
deve dimenticare la giusta parte di gloria di quel degno sanitario del- 
l’ospedale di Santa Maria Nuova, il quale, quando alcuni feriti, tra i 
quali il professore Alessandro Levi, andarono a farsi medicare, si 
rifiutò di prestar loro le sue cure, dicendo testualmente: «Andate a 
farvi medicare dagli austriaci». 

Come si chiuse la storia di questo episodio si legge nel numero di 
«Battaglie Fasciste» del 25 luglio 1925. In seconda pagina figura il 
resoconto di una bella cerimonia tenuta alla sede del fascio, allora in 
piazza Mentana, per celebrare il primo anno di vita del settimanale 
squadrista. La festa, alla presenza di tutti i manganellatori della città, 
consisté nell’offrire al professor Pistelli, «anima del nostro foglio», 
una medaglia d’oro recante la dicitura «A padre Pistelli apostolo di 
fede fascista»: dopo la consegna il festeggiato parlò, e (suscitando, dice 
il resoconto, molta ilarità) si rivolse all’«amico Cagli» con un dolce 
rimprovero: «qualche volta è un tantino impetuoso, cioè non pochino, 
ma molto; ma lo è simpaticamente...» Il Cagli era stato, dieci giorni 


? Il resoconto pubblicato da «Battaglie Fasciste» eccitò la vena di Nello Quilici, direttore del 
«Corriere Padano» che sul suo giornale del 25 luglio pubblicò una prosa, che merita di esser ricor- 
data come uno dei più perfetti saggi antologici di stile canagliesco fascista. Vi era descritta come 
una piacevole commedia di burattini la «buffa baruffa» nella quale «sui Gonzales, i Rossetti, gli 
Ansaldo, i Marinelli, i Pintor Luzzatto, i Levi e altra simile carne battezzata cadeva l’imbattibi- 
le bastone del Fagiolino fascista», e alla fine era dedicata a Salvemini una colonna di contumelie 
che cominciava elegantemente così: «Vi sono delle facce al mondo... che attirano gli schiaffi come 
le sputacchiere gli sputi». E terminava: «E un uomo onesto? Può darsi. Ma di fronte alla sua rovi- 
nosa onestà, che vi costringe a bestemmiare a vita dal giorno in cui avete avuto la disavventura 
di incontrarlo, vien fatto di prendere in simpatia gli allegri pregiudicati dei sobborghi, gli elementi 
tagliatori di borse e i cavalieri d’industria: questi almeno, danneggiando l’umanità e disonoran- 
do l’Italia in misura sempre minore del professore di Molfetta, hanno il merito di farvi passare, 
leggendo le loro imprese sui giornali, un quarto d’ora di buon umore» (riprodotto nel volume N. 
Quilici, Giorrale 1925-1934, ed. La Nuovissima, Napoli 1934-XI1, pp. 317-22). 
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prima, il capeggiatore della bastonatura di piazza San Firenze; come 
fu, qualche settimana dopo, l'aggressore di Adriano Tilgher, per pu- 
nirlo di aver scritto sul «Mondo» un articolo polemico contro il Pistel- 
li (su «Battaglie Fasciste» del 19 settembre questa esemplare punizio- 
ne fu così annunciata con un titolo a sei colonne: Su/ grugno di Adriano 
Tilgher, estratto concentrato di vigliaccheria, sta scritto: ingresso libero). 

Nello stesso numero del 25 luglio, si leggono accanto, in prima pagi- 
na, un articolo del Cagli e uno del Pistelli: quello del Cagli esalta «la 
dimostrazione di simpatia che gli squadristi di Montecatini hanno fat- 
to all’on. Amendola e la conseguente legnatura, diciamo pure di stile»; 
quello del Pistelli, intitolato I/ processo Salvemini, è dedicato alla legna- 
tura, anch’essa «di stile», colla quale il processo si era chiuso; ma men- 
tre si astiene dal dare un giudizio su di essa («di questo parleremo con 
calma quando i fatti siano stati vagliati»), fa capire fin d’ora che la col- 
pa di quell’episodio non si deve cercare nella violenza criminale degli 
aggressori che hanno dato le bastonate, ma nella pusillanimità degli ag- 
grediti che se le son prese senza reagire, mentre lui «vecchio prete di 
63 anni, naturalmente disarmato, si era gettato nella mischia pronto 
a riceverle invece dei tre assediati nella bottega dell’uccellaio». 

In quegli stessi giorni, a Montecatini, Giovanni Amendola si era 
macchiato della stessa pusillanimità: si era lasciato bastonare, fino al 
punto di doverne morire dopo pochi mesi. 

Poi vennero le sanguinose giornate di ottobre di cui in questo volu- 
me scrive Salvemini: egli, per fortuna nostra, era già in salvo a Parigi. 


Il 1° novembre 1925 Salvemini mi scrisse da Londra, annuncian- 
domi che stava per inviare al rettore le sue dimissioni dalla cattedra 
fiorentina: 


Sono giunto a questa decisione dopo molto doloroso ripensarci su. Aspettativa no. 
Un permesso non avrebbe risoluto niente, ed avrebbe l’aspetto di una attesa non 
esente da qualche speranziella, e disturberebbe l'ordine degli studi. Tornare no: per- 
ché tutti direbbero che è una «provocazione», e se fossi ammazzato direbbero: «lo 
sapeva quel che gli toccava: perché è tornato?» Dunque, dimissioni per non essere 
dichiarato dimissionario per abbandono di posto. C'è l'affare della pensione. Ma chi 
se ne frega? tanto la pensione sarebbe confiscata ad un antinazionalista come me, 
rifugiato all’estero. Dunque un taglio netto e non se ne parli più. Se quella gente 
rimane al potere finché io tiro le cuoia, è inutile badare alla pensione. Se si volta la 
carta, spero bene - se frattanto non sarò morto o rammollito - che potrò ritornare 
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nel mio stipendio e nella mia pensione. In attesa, farò all’estero tutto il possibile per- 
ché si volti la carta. Non credo che i fascisti abbiano fatto un buon affare costrin- 
gendomi a questa deliberazione. Avrebbero fatto meglio ad ammazzarmi. 


Pochi giorni dopo, infatti, il rettore ricevé da Salvemini la seguen- 
te lettera (il testo della quale fu riportato anche da qualche giornale 
inglese), datata da Londra, 5 novembre: 


Signor Rettore, la dittatura fascista ha soppresso, oramai, completamente, nel no- 
stro paese, quelle condizioni di libertà, mancando le quali l'insegnamento universi- 
tario della Storia - quale io lo intendo - perde ogni dignità; perché deve cessare di 
essere strumento di libera educazione civile e ridursi a servile adulazione del parti- 
to dominante, oppure a mere esercitazioni erudite, estranee alla coscienza morale 
del maestro e degli alunni. 

Sono costretto perciò a dividermi dai miei giovani e dai miei colleghi, con dolore 
profondo, ma con la coscienza sicura di compiere un dovere di lealtà veso di essi, 
prima che di coerenza e di rispetto verso me stesso. 

Ritornerò a servire il mio paese nella scuola, quando avremo riacquistato un governo 
civile. 


Ricevuta questa lettera, il Senato accademico (composto, com’è 
noto, dai presidi delle varie Facoltà) prese, su sollecitazione del presi- 
de della Facoltà di giurisprudenza (che se ne vantò in una lettera pub- 
blicata sul «Popolo d’Italia» del 26 novembre) la seguente delibera- 
zione, in data 25 novembre: 


Il Senato Accademico della R. Università di Firenze, avuta comunicazione della let- 
tera inviata dal prof. Gaetano Salvemini, stabile di storia moderna, al Magnifico 
Rettore per annunziargli le sue dimissioni: 

Deplora la calunniosa affermazione in detta lettera espressa, ed aggravata dalla pub- 
blicazione in un giornale straniero, secondo la quale il contenuto degli insegnamen- 
ti impartiti dalle cattedre dell’Università di Firenze, sarebbe turbato da pressioni, 
le quali, al contrario non si sono mai verificate né da parte delle autorità accademi- 
che né di altri; 

Protesta per l’ingiuria lanciata dal prof. Salvemini contro il Governo nazionale 
benemerito della Patria e dell’Università di Firenze; 

Ed invita il Rettore a comunicare il presente voto al prof. Salvemini, informando il 
Superiore Ministero del voto e della comunicazione. 


Questa deliberazione fu pubblicata sul «Popolo d’Italia» del 27 
novembre col seguente commento: «Il turpe diffamatore della Patria 
vincitrice e risorta; il calunniatore del governo fascista; il torbido vi- 
lissimo rinunciatario è servito in pieno». Contumelie anche più plateali 
gli furono dedicate da «Battaglie Fasciste» del 28 novembre 1925. 
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A questa deliberazione del Senato accademico Gaetano Salvemini 
rispose colla seguente lettera, datata da Parigi, 2 dicembre 1925: 


Signor Rettore dell’Università di Firenze, 


Leggo l’ordine del giorno votato da codesto Senato Accademico sulle mie dimissioni 
da professore stabile di storia moderna dell’Università di Firenze. 

Il Senato Accademico può plaudire quanto e come vuole al «Governo nazionale». 
In attesa della legge, che consentirà al Governo medesimo di licenziare quei pubblici 
funzionari - compresi i magistrati e professori d’Università - che gli rifiutino il loro 
plauso, tutti possono misurare la spontaneità di certe manifestazioni. 

Quello che nessun Senato Accademico ha il diritto di fare, è di falsare le idee e le 
parole nei documenti che gli servono di pretesto per plaudire. Questa soperchieria 
il Senato Accademico ha commessa allorché mi ha attribuito, per poterla smentire, 
l’affermazione che «il contenuto degli insegnamenti impartiti dalle cattedre dell’U- 
niversità di Firenze sarebbe turbato da pressioni». Nella mia lettera di dimissioni 
io scrissi invece: «La dittatura fascista ha soppresso oramai completamente nel 
nostro paese quelle condizioni di libertà, mancando le quali l’insegnamento della 
storia — quale io lo intendo - perde ogni dignità: deve cessare di essere strumento di 
libera educazione civile, e ridursi a servile adulazione del partito dominante, oppu- 
re a mere esercitazioni erudite estranee alla coscienza morale del maestro e degli 
alunni». 

Ambiente generale politico, dunque, degenerato, in cui un uomo, che ha le mie idee 
ed il mio passato, non può più conservare con dignità l'insegnamento della storia 
moderna in una Università; non pressioni da me personalmente subìte per quanto 
avrei dovuto dire o non dire nelle mie lezioni ora per ora. 

Se i componenti il Senato Accademico aspettano proprio questo genere di pressio- 
ni per sentirsi limitati nella loro indipendenza scientifica e dignità personale, non è 
detto che non debbano presto essere soddisfatti anche in questa aspettativa: ma 
quando si saranno lasciati condurre sino a questo punto, allora non avranno più nes- 
suna dignità da tutelare. 

Entrai nella scuola trent'anni or sono, quando la legge mi domandava solo che inse- 
gnassi la storia con spirito di verità e di lealtà, non che vendessi la mia anima al par- 
tito dominante. Ho compiuto per trent'anni il mio dovere con spirito di verità e di 
lealtà; nessuno degli alunni, nessuno dei colleghi che ho avuti per trent’anni potrà 
mai smentire onestamente questa mia affermazione. Oggi la costituzione politica 
italiana di trent'anni or sono è completamente abolita. Oggi l’Italia è divisa fra una 
minoranza di padroni armati, a cui tutto è lecito, anche l’assassinio, ed una molti- 
tudine di sudditi disarmati, non più protetti da nessuna legge morale, esclusi da ogni 
diritto politico. L'insegnamento della storia è sorto, in Italia e fuori d’Italia, come 
bisogno culturale dei paesi che si costituivano a regime liberale. Dove le istituzioni 
liberali scompaiono, ivi l'insegnante di storia in una scuola pubblica sarà libero nel 
proprio insegnamento, solo se l'orientamento del suo pensiero sarà conforme alle 
ideologie del partito dominante. L'insegnante di storia, che non possa in coscienza 
consentire alle direttive politiche, religiose, sociali, del partito dominante, o che non 
sia così abbietto da consentirvi per ingordigia di ricompense e per congenita viltà, 
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sarà obbligato a evitare ogni discussione, che possa comprometterlo nella opinione 
dei padroni, e dovrà confinarsi nella erudizione brutale. 

Questo diceva la mia lettera di dimissioni. Questo non hanno voluto o saputo com- 
prendere i componenti il Senato Accademico; e hanno trasformato le dimissioni da 
me presentate per ragioni di principio in una specie di fatto personale fra l’Univer- 
sità di Firenze e me, cercando di far credere agli ignari che «né le autorità accade- 
miche né altri» hanno mai diminuito la dignità di alcun insegnante universitario fio- 
rentino. 

Io distinguo fra l’Università di Firenze e i componenti il Senato Accademico del- 
l’Università di Firenze. L'Università di Firenze è una entità collettiva che com- 
prende anche miei antichi colleghi e miei antichi alunni, ai quali sono legato da vin- 
coli di rispetto e di affetti reciproci imperituri: questi conoscono uomini e fatti, e 
possono giudicare secondo il merito certi miserevoli spettacoli di degradazione spi- 
rituale. I componenti il Senato Accademico invece sono personaggi concreti; e que- 
sti hanno evidentemente bisogno che qualcuno rinfreschi loro la memoria. Ad essi 
dunque ricorderò: 

A) Il 15 maggio 1925, pet incarico conferitomi 4 voti unanimi dalla Facoltà di fi- 
losofia e filologia dell’Università di Firenze, io dovevo inaugurare un ricordo a 
Pasquale Villari rell’interno della Università; il giornale fascista di Firenze pose il 
veto alla cerimonia, minacciando violenze; quel medesimo disinteressato professo- 
re fascista che ha provocato nel Senato Accademico il plauso al «Governo naziona- 
le», andò a comunicare al Rettore il divieto e le minacce dei fascisti fiorentini: il 
Rettore si lasciò impaurire e rinviò all’ultimo momento la cerimonia, facendo tro- 
vare agli invitati chiusa l’Università: la cerimonia non ebbe più luogo. 

B) Il giornale fascista di Firenze ha ripetutamente domandato durante il passato 
anno scolastico la destituzione mia e di altri miei colleghi dall’insegnamento. Mi 
limiterò a ricordare un solo articolo che onora me, pubblicato il 13 giugno 1925, 
mentre una ridicola accusa mi valeva 35 giorni di carcere preventivo: «Esprimiamo 
un voto che all’occorrenza potrebbe trasformarsi in un atto di durissima volontà. 
Gaetano Salvemini occorre che vada fuori dall'Università. In fidente attesa della 
legge Rocco, giriamo intanto al Consiglio dei Ministri la nostra formale proposta in 
questo senso. Ci si dice che il Salvemini non ha mai approfittato della cattedra per 
fare la sua propaganda antifascista ed antinazionale. Si sa bene che l’ufficio di un 
insegnante, specialmente d’Università, non si esaurisce nel far lezione. E nei corri- 
doi ed è a casa che si stabilisce il più vero contatto tra il maestro e gli alunni e quin- 
di non è casuale il fatto che gli alunni e le alunne di Salvemini siano, quasi, senza ecce- 
zioni, tra i più lividi, accaniti, incurabili antifascisti. Ora il Governo fascista non 
può e non deve permettere che questo anti-italiano, guastatore di generazioni e cor- 
ruttore di cervelli, continui a insegnare storia nell'Università di Firenze o in nes- 
sun’altra». 

C) Il Rettore dell’Università, avvicinandosi la riapertura di quest'anno scolastico, 
ha più volte manifestato le sue preoccupazioni per i disordini che potevano avveni- 
re alla ripresa delle mie lezioni; e per effetto di queste preoccupazioni mi fu dato più 
volte il suggerimento di domandare una aspettativa o un permesso o un congedo per 
ragioni di studio all’estero. Ho rifiutato ogni compromesso ed ho presentato le 
dimissioni, non curandomi dei diritti che in un paese governato con metodi civili mi 
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spetterebbero per trent'anni di servizio non indegni dati al paese nella scuola. Si 
trattava per me non di salvare uno stipendio od una pensione, ma di rivendicare la 
mia libertà intellettuale e la mia dignità personale contro un sistema continuo di 
minacce che mi umiliava più che la stessa violenza materiale, perché questa debili- 
ta il corpo: la minaccia di violenza vilipende lo spirito perché parte dalla previsione 
che l’uomo minacciato sia un vile, si lasci impaurire e si arrenda. 

Se questi divieti, minacce, suggerimenti non appaiono ai componenti il Senato Acca- 
demico dell’Università di Firenze tali da menomare la dignità di un insegnante, que- 
sto vuol dire non che il sentimento della mia dignità sia in me troppo alto, ma che nei 
componenti il Senato Accademico il sentimento della loro dignità è troppo basso. 
Nello stesso ordine del giorno, il Senato Accademico si scandalizza che la mia let- 
tera sia stata pubblicata in un giornale inglese. Evidentemente il Senato Accademi- 
co di Firenze non si è ancora avvisto che in Italia esiste il monopolio del partito 
dominante su le notizie dei giornali, e che per rompere questo monopolio e per far 
conoscere in Italia qualche dato di fatto che non piaccia al partito dominante, non 
c’è altra via che ricorrere alla stampa straniera. Sia ristabilita la libertà di stampa in 
Italia e nessuno sentirà più la necessità di domandare la ospitalità ai giornali stra- 
nieri per far conoscere ai propri concittadini le notizie che il partito dominante sfor- 
za di tener nascosto e di falsificare. Finché noi, avversari del fascismo, viviamo in 
Italia, siamo privati di ogni diritto e costretti a tacere come «anti-italiani»; non 
appena siamo costretti a cercare all’estero la libertà e il lavoro che ci sono negati in 
patria, allora ridiventiamo subito italiani, e come tali dobbiamo sentirci soggetti a 
tutti i vincoli che pretende di imporre ai propri «sudditi» il «Governo nazionale», 
primo fra tutti quello di non far conoscere fuori d’Italia di che lagrime e di che san- 
gue grondi il regime di assassinio impunitario che opprime l’Italia. 


Frattanto il ministro dell'educazione nazionale Pietro Fedele, al 
quale era stato comunicato il voto del Senato accademico, informò il 
rettore, con lettera del 30 novembre, di aver letto «con sodisfazione» 
questo «voto di solenne e dignitosa protesta», e che, invece di accet- 
tare le dimissioni date da Salvemini, lo avrebbe destituito d’ufficio: 
«Di quella lettera, intessuta di affermazioni infondate ed ingiuriose, 
lanciate dall’estero e pubblicata in un giornale straniero, io non pote- 
vo e non dovevo, come non ho tenuto e non tengo alcun conto per i 
fini a cui era diretta». Infatti in data 4 dicembre 1925, venne il prov- 
vedimento che destituiva Salvemini dalla cattedra dalla quale aveva 
dato le dimissioni da più di un mese! 

Alla partenza di Salvemini dall’Italia seguì, nell’interno dell’Uni- 
versità, un episodio di stupidaggine accademica che, a ripensarlo oggi, 
sembra incredibile.'° Nel partire egli aveva voluto donare la sua biblio- 


10 Cfr. F. Calasso, Come Salvemini abbandonò la cattedra e la patria, in «Mercurio», anno x, 
n. 14 (ottobre 1945). 
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teca personale, ricca di opere storiche di molto valore, alla Facoltà di 
lettere e filosofia dalla quale egli si allontanava; e la Facoltà, nella sua 
adunanza del 19 novembre 1925, aveva deliberato di accettare il 
dono. Ma i professori fascisti di altre Facoltà insorsero contro questa 
accettazione, sostenendo che ai libri di Salvemini si doveva fare un 
trattamento analogo a quello che era stato fatto a lui stesso: come era- 
no state respinte le sue dimissioni per poterlo destituire, così si doveva 
respingere la donazione della biblioteca per potersene subito appro- 
priare manu militari. In tal senso il nuovo rettore fascista, professore 
Enrico Burci, scrisse al ministro, informandolo della donazione e ag- 
giungendo: «... senonché, l'elemento fascista che, se pure in minoran- 
za, è vivo e saldo nell’Università fiorentina, venuto a conoscenza della 
donazione Salvemini ha, con slancio immediato, espresso la sua volontà 
ferma e decisa, che è quella di respingere sdegnosamente la donazione 
stessa»; ma, in attesa della approvazione delle leggi contro i fuorusci- 
ti che il ministro Rocco stava elaborando, si augurava che la bibliote- 
ca potesse essere confiscata, in modo che «in un secondo tempo l’Ec- 
cellenza Vostra potrà, se crede, farne dono all’Università fiorentina». 

La legge Rocco contro i fuorusciti fu pubblicata nel novembre del 
1926 (l. 25 novembre 1926, n. 2008 per la difesa dello Stato); ma già 
con una lettera del 12 ottobre di quell’anno, in previsione della immi- 
nente entrata in vigore di quella legge, il rettore era tornato alla cari- 
ca presso il ministro, chiedendo che la biblioteca di Salvemini fosse 
confiscata e donata d’autorità all’Università di Firenze: «Il provvedi- 
mento risponde al sentizzento unanime dell’ Ateneo fiorentino, ed è 
giusta reazione dell’opera deleteria ed antipatriottica del professore 
suddetto». 

In men d’un anno, nella prosa di questo rettore zelante, il fascismo 
da «minoranza» si era trasformato in «sentimento unanime»! Ma, 
nonostante questa unanimità, la desiderata confisca non trovò più 
l’oggetto su cui sfogarsi: i libri, sistemati in dodici casse, erano stati 
depositati al sicuro, a cura della signora Berenson, in un magazzino 
ove rimasero fino al 1933; e in quell’anno furono spediti in Ameri- 
ca, ove Gaetano Salvemini, chiamato a insegnare storia a Harvard, li 
cedette a quella Università. 


102 


Dopo le sanguinose giornate dell’ottobre 1925, Odoardo Cagli, che 
col suo giornale aveva così efficacemente contribuito a prepararle, fu 
sostituito nella direzione di «Battaglie Fasciste» da Gherardo Casini, 
a partire dal numero del 14 novembre 1925. 

Una delle innovazioni introdotte dal nuovo direttore fu il cambia- 
mento del titolo della rubrica Margaze/late in quello, meno impegna- 
tivo, di Dinanzi al Bargello. 

Poi vennero la pena di morte e il Tribunale speciale, strumenti di 
persecuzione più perfezionati: e il manganello rimase come un arnese 
di uso casalingo, non destinato a mostrarsi in pubblico: quando si vo- 
leva bastonare qualcuno, si invitava alla sede del fascio in piazza degli 
Ottaviani (o alla questura) e si bastonava in famiglia. Solo in certe 
feste comandate, il manganello, come certe venerande insegne degli 
avi che si tirano fuori nelle sagre tradizionali, riappariva all’aperto: 
per esempio nelle elezioni politiche del 1928 gli ingenui elettori che, 
senz’accorgersi che la scheda era trasparente, avevano votato no, tro- 
varono all’uscita delle sezioni elettorali un regolare servizio di ran- 
dellatori. 

Col passar degli anni, quando la qualifica di «squadrista» diventò 
un titolo per avere un impiego, l’aver saputo maneggiare il manganel- 
lo della vecchia guardia fu considerato come una gloria, come per i 
reduci dalle crociate l’aver impugnato la spada contro l’Islam. Tutti 
i fascisti cercarono allora di darsi arie di reduci del manganello; ma 
intervenne provvidamente un telegramma circolare del segretario del 
partito ai segretari federali, 4 febbraio 1939-xvu, che diceva testual- 
mente così: «Ho ricevuto un elenco di squadristi nel quale sono com- 
presi alcuni tesserati del millenovecentotrentadue alt Ciò est sempli- 
cemente ridicolo alt Non est concepibile che vi siano squadristi 
tesserati posteriormente al 28 ottobre 1922 alt Coloro che hanno ran- 
dellato nel 1924 non potevano essere che gli squadristi della vecchia 
guardia» («Foglio di disposizioni», n. 1301 bis, del 1° aprile 1939). 

Dopo d’allora il manganello tentò qualche timida sortita par l’imza- 
ge durante la guerra, contro i mormoratori e contro i disfattisti: io 
stesso ho visto nell’aprile del 1943, su certi muri di Pisa, grandi man- 
ganelli disegnati in nero, per minacciare chi non credeva alla vittoria 
dell'Asse: poi anche quei muri cascarono in polvere sotto i bombar- 
damenti. 
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Quando, nel settembre del 1945, liberata appena la città dai tede- 
schi e dai fascisti, l’Università fiorentina si riaprì nella libertà, il nuo- 
vo rettore, nel discorso inaugurale pronunciato in presenza delle auto- 
rità, tra le quali era il generale americano Hume, indirizzò a Gaetano 
Salvemini questo saluto: 


Da questa Università, da cui uscì Cesare Battisti per andare serenamente incontro 
al capestro tedesco, un esule, uno degli animi più intrepidi e più puri della nostra 
cultura, è partito venti anni fa per chiedere ospitalità ai paesi liberi, e voi non solo 
lo avete ospitato, ma gli avete fatto degno onore: Gaetano Salvemini, professore del- 
l’Università di Firenze, al quale nel primo giorno in cui il nostro Ateneo può far sen- 
tire dopo vent’anni il suo libero voto, mi è caro mandare un saluto fraterno, e la spe- 
ranza di esserci mantenuti degni di lui, e l’augurio di poter fra breve, in questo 
momento in cui l’Italia ha tanto bisogno di maestri della sua tempra, rivederlo in 
queste aule, sempre giovane di spirito, ad insegnare ai giovani che lo aspettano. 


E Gaetano Salvemini, dopo più di vent’anni di esilio, durante i 
quali non aveva tralasciato un sol giorno di lavorare per la libertà del- 
l’Italia e contro il fascismo, risalì il 15 novembre 1949 la sua cattedra 
fiorentina e riprese da essa le sue lezioni. Heri dicebamus. 
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«Non Mollare »: 
riproduzione fotografica 


N. 1 


Gennaio 1025 





NON MOLLARE 





Bollettino d’informazioni durante il « regime fasoìsta,, 


Chi riceve il bollettino è morefilmente impegnato a farlo circola 








Pubblicheremo questo bollettino ogni settimana. 

Riporteremo articoli © notizie che non possono es- 
sere pubblicate nei giornali d'opposizione. 

Non ci è concessa libertà di parola: ce la pren- 
diamo. 

Nel titolo è il nostro programma. 

Bisogna resistere contro coloro che ogni giorno 
cercano di intimidirci con nuove minacce, che ci tol- 
gono il lavoro del quale viviamo e diamo da vivere 
alle nostre famiglie, che prima di aggredirci ci fanno 
prendere le armi dagli agenti della questura per assi- 
curarsi che non potremo difenderci, che comprano t 
testimoni ed i giudici per farci condannare, che ci im- 
pediscono di riunirci, bruciano le sedi delle nostre as- 
“sociazioni, sequestrano i nostri giornali. 

Bisogna resistere malgrado lo armi della milizia, 
malgrado l’impunità assicurata ai delinquenti, malgra 
do tutti i decreti che possono venire firmati gal Re. 

Se vorremo vinceromo.. 

La vittoria signilicherà por noi intorno alle leggi 
dei nostri padri, ritorno a quelle libertà che ci consen- 
tano una vita civile. ; 

La nostra volontà non può dunque non essere ben 
decisa: oggi è in gioco non solo la unità del nostro 
paese, ma il nostro stesso onore di popolo. 

FIRENZE, ATENE D’ITALIA 

31 Dicembro. - \V, le notte di S. Bartolomeo! W. Dumini! For 
coni - clave - dopplette - camions g. c. dal Comune per trasporto di 
umnini e munizioni di riserva - IL Sindaco, sefiatore, in testa alla 
panda dei delinquenti. Incendi, devastazioni, bastonature - Quello di 
l'vedappio in filo diretto col prefetto cala-brachey.. 


Inprevidenza: tentala distruzione delle Murate - la caso di do- 
mani 


All’insegna del manganello 


L’Ubivorsitf fiorontina è saluto inauguruta « suon di manganello. 

Mentre nell'aula mescevono lo solito rigovornaturo sull’Atone 
«l’Italia, per le scalinate si stendevano i manganellatori in agguato 
ovutro gli etudenti di schionn diritta. 

Il tutto con licenza dei suporiori 

Noi arrossiamo per la faccia tosta di chi nell'aula ha (osato rio 
voture le glorie degli antichi studi dove nemmeno, studonti potevano 
penetrare armati - nec cum stilo nec cum baculo —meptre randella» 
ti di piazza, nutorizzati, prendevuno accordi por questo finale 

Qualche vecchio trentino ricosdava ‘le bastonoture di Inebruck 
Ma a Inebruok austriaci bastonavane italiuni. A Inshruok bastona- 
va un sistema politico di cui la compressione fisico fuceva parte in- 
toyinle, Esso aveva uno stile Avova un suo fondamento teorico. As- 
minmnova una responsabilità etorica. Formava il boia di Battisti, argo- 
astioso di apporre la sua qualifica: sulla. soglia di casa: Joseph Lung 

h. K, Scharfrichter. 
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la consolaziono di vesere bustonati dai pateu carabinieri 

Ma basta, vivaddio! Siamo giovani. Dobbiamo rise 

Abbiamo diritto di sapere so, con lo altro libertà, ci avviamo a 
perdere ancho la libertî della scuola. è 

Ai falei maestri 0 ni falsi governatori gridinmo: Se non avete il 
coraggio di difendere l’Università liberale dei nostri padri, so questo 
estremo baluardo della nostra civiltà lo cedoto senza-difesa, abbiamo 
il diritto di enperlo. Noi giovani lu difenderemo. Se ci preparate l'Uni- 
vorsltà formatrico del perfetto suddito, abbiate un proposito dichia 
rato. Noi giovani la.disertteremo. 

Invanoavreto imbiuncato i corridoi: Invano nvreto rodali un 
sepoloro al nostro spirito vivo. 

Sappia il ministro filosofo cho dopo avor esultato Glordano Bruno 
innalzò il maugunello n mozzo didattico, interprete dell'utto puro, 

che no: di quel Giorilnno Bruno che per sote di libertà pellogrim» 

tutto lo università d’Luropn, abbiam fitta noll’animo questa sola tre, 
cola: 

Anziché vivere 1 propri anni morti, meglio morire. 


Una lettera dell'on Misuri 


{ quotidiani von hanno potuto pubblicare la seguonte lettera: 
Illmo sig Direttore 
«Questa muttina di buon'ora si ò roonto presso di me il Com 
surio di Polizia Sig. Barono del Commissnriato di Castro Pri 
nocompugnato du duo ngenti, il quale, ussni urbanamento, in verità, 
lia eseguito una porquisiziono domiciliare allo scopo di ricercare una 
ipotetion collezione di nurmi. 

La porquisizione che si è estesa nnohe allo mio armi, ha avuto 
esito negativo giucohò io non tengo presso di mo che le armi rego- 
larmente donunelato e portate con regolari. permeasi, bastanti per di- 
fendere l'incolumità della mia persona o l'inviolabilità del mio domi- 
vilio, sempre In ccka di Stato non esageri nel nuvuero di esvouto- 
ri che wi souglierà contro la prossima volta. 

‘Tea lo mio varto non si sono trovati cho gli atti della Associa- 
zione “Patria o Libertà, dai quali il Governo potrohbbu apprendere 
come si fu a staro al mondo civilmente 

Mi sono riliututo di firmare il verbalo relativo all’ opi‘raziono, 
perche non rivonosco al Governo, il cui capo è coinvolto in erueiui 
comuni, di furo esercitoro unr azione comò questa, che è dura, mu è 
logalitaria. 

Domando però pubblionmente al Capo del Governo, cho pronun- 
ciò contro di me tre condanne a morte, delle quali una mezzo asc- 
guita, che cosa vuol ‘continuare a faro di me o degli altri oppositori. 

Forse, per far pinsero agli estremistri, vuol farci trovare inorni 
por la notte li s. Bartolomeo? 

Domando all’impassibile Ministro dell'Interno se non creda meglio 
faro urrostaro gli autori impuniti è non amnistiati della mia aggres- 
sione, piuttostochò nbusaro del suo potero sottoponendomi nd ulterio- 
ri vessazioni, o gli domando altresi 80, piuttosto cho ricercare le mie 
pocho armi, da nie pagato © portate con autorizzazione di nn ano fun 
zionario, non sia suo preciso dovere, di cvucerto col suo collega del. 
la guerra, di recuperore 1 vagoni di armi dello Stato regalate a mi- 
norevni, a degenerati, a pregiudicuti, n vocninomani e ad alcvolizzati 
della sua fazione. 









Ma non comprendono + snper-politic: che quando una situazione 
è maturo, lo armi son fin troppo © che bastano'1 sassi dello vie a li 
beraroi dalla tirannide? 
Cof ringraziamenti ed ossequì mi-abbia per suo 
Alfredo Misurì 





AMENITÀ 0 QUASI 

Pa “Battaglie! Fusoiste, 17 gennaio 1925: 

«A certi signori noi-diciamo: Se volete .fare- associazioni antifa- 
sciste, abbiate il coraggio di avere una sede una sala, è im quella 
raccoglicten: como fuecinmo nol fnsoisti Vor invece, perche nessuno 
s accorga delle vostre congiure, vi adunate în un luogo che it pub 
Ulico crede consacrata allo studio.» 

L'esperienza segna che aprire un locale del genere sopra in- 
dicato significa, 

o) ‘invasione del locale da parte di una banda unmata, coman- 
data dalle principali antorità cittadine; b) incendio dei mobili dille 
carte, di ogni cosa. c. furto degli eventuali valori; d) eroica busto 
natura dei frequentatori del locale, col solito sistema dei cinquanta 
contro uno col compiaconte selo della polizia che“assocla alle Murate 
coloro che hanno avuto il torto di farsi rompere la testa e insedia 
mento gratuito dei devastatori nel locale. Si vede che 1 signori di 
«Iwbosonto Pascisto » hanno disogno di un locale. Ma per ova non 
abbiamo intenzione di prestarsi gentilmente 


V’Incugurazione della Università a Firenze 


Nesenn giornale ho riferito cosn 6 nvvonuto nlia ingugnrazione 
della Università di l'ironzo. porohé, come al solito, 1 giornali Locri 
lanno preso l’imbeccatn da) l'ascio di Pinzza Mentana 

Bastava In mattina del 20 gennnio, vedoro oho gente ora noi prassi 
dèll’Università. nell'atrio o songlionata su por to scale, por compron- 
dore come da parto fuuvista 81 volosso daro un nuovo osumplo di “nor 
malizzazione,, 

I più malfamuti olomevti della dolinquonzo squatrista Morentina 
avevano ovidontemonta rivulo f'ovdina «di bastonuro queglì studonti 
cho sl snpeva avrebbbro abbandonato l’aufa all inizio del discorso dol 
ministro in segno di protesta contro 1 sistomi doll’attualo rogimo. 

Noll’uula magna nffollutissima, prima cho ocominotasse In cori 
moniu, avovan proso posiziono squadro di militi 1n borghese, guiduto 
du loro stossi comandanti ° 

Bon si anpisco oche gli univorsitari fnsolstà avossoro richiesto 
l’aiuto dolta toppa organizzata volle milizia duto che alla loro nesom- 
blon gonoralo indotti con ginn sfoggio di manifesti murali por or- 
gunizzaro In cornuonta erano intervonuti solo una quindicina di 
donti.. 

1 prim mialà por Mussolini dittatoro provocarono vivac) ‘noldonti 
0 l'inizio di pugilati Coloro cho cercavano di rongiro an questo ma 
nifestazion parsigiano venivano cacclau è spinte dalla enia 0 busto 
nat) isolatamento por lo sonlo ed in piazzo Lo studento Allodi cho cer 
onva di di/endero un suo compagno voniva assnlito da una diccina di 
cnergumoni, colpito rpottomento a) viso, bastonato 0 solo por la 
eun quorgion difesa nusciva a risparmiare: 11 enito dal pianerottolo 
.por Inztromba dello sonlo. Intanto nell’auln magna particolarmento vi 
enu erano gli tnoident: fra 1 fusciet) ed un gruppo di studenti dolla 
UYniono Gollardios per la Libertà, cho ulle gride di vive l’Italia fa- 
esisto rispondove col grido dî viva l’Itatin di tutti 

Per un momonto parvo cho questo incidente dovosso stegonoraro 
tn una vora o propria mischia. 

Nov appena si alzò o parturo il ministro questo gruppo iniziò 
l'uscita dalla sala malgrado gli insnlbi 0 io percosso dei fascisti. 

Non apponn fuor) dall'anla magna la toppa appostata ew) piane- 
tottolo © per le sonlo lo uggrediva solvagginmento Diversi furono 
Bostuti jior torra o culpestati. Lo studonto Ramorino fu trascinato per 
le sonle, preso a on'o1 0 potò riparare semisvenuto nella portineria 

Pure lo studento Carloni srenno per lo percosse 





La cucor egli student) antifuscieti continuò.ma]grado l’Intervento. 


del Rettoro 0 di altri professori, e si nientàè valse cho gli insegniti 
Gerongsero ripurare In segrelorin è nolle altre stanze dell’Università, 
Vurono colpiti gli studenti Satta, Carloni, Besti, Pazzagli,. Calubresi, 
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Barsotti, c'accherle, Procacci, Bruscaglioni, Alodi e molti altri di cu 
nov conosciamo il nome 

Lo aggressioni si rinnovarono quando gli studenti già colpiti usor 
rono in Piazza S. Marco I carabinieri che sbarrarono via Lamar 
mora in loro difesn furono insuliati @ dovettero replicataniento car 
care Rimasero feriti in queste cniiche diversi componenti della fumi 
gernta “Squadraccia,, vennero portali all'onpedale dalla Misericordia 
f) Baroni, di'anm 45, a il Sorbî, di anni 26 rispettivimente cénti- 
rione è onpo squadra della milizia 

/ indigunzione nell’umbiento studentesco è ancora vivacissima, 
spocisimento per la facilità di ontraro nell'Università concessa ad ole- 
menti dei bnesifondi fiorentini che non avevano certo nessuna oarat- 
seristlon etudentesca 

U “servizio d’ordine,, era personalmente diretto dal Reverendo 
Prof Pistelli cho aveva voluto in questo mode onorare la presenza. 
di S. è il Cardinalo Arcivescovo. innutenondo le promesse ripetuta» 
mento fatto m “Battaglie Faaciste,. Fra 1 più accaniti nell’additare 
8! studenti cho la teppa doveva buetonare anche notati il Prof, Dadd} 
ed il figliolo 

A mezzogiorno pranzo da Doney E paro cho S. E. il ministro 
abbia mangiato cov lo stesso appetito co) quale si .g oridò di avere 
manglato 1) suo principale in altra occasione. 

Si parva licet componere magnis. 


390 ARRESTI - 


Dat 1 gennaio ad oggi sona stati arvestati 290 persone, quase 
tutti opera, sospetti come “sovversivi,,., E îsono stati trattenuti. alle 
alle murate dicci, quindirr giorni senza essere imputati di alcun 
reato 

Nelle cose der cittadini conosciuti dome contrari all'attuale re- 
gime sono state fatte innumerevoli, perquisizioni. A_ molte perguisi- 
sioni si e proceduto di notte per spaventare le famiglie. Di giorno 
s1 sono lasciati i carabinieri o militi sulla porta del perquisito, per- 
che tutto il rione sapesse 

Con nostalgia pensicino ai bei tempi: de Maresciallo Radet5hy, 


Caratteri 


LEALISMO DINASTICO 


MUSSOLINI 1912 “Chi 6 Il ro? È il cittadino inutile per 
dofimizione,, “Ci sono dei popoli che hanvo mandato a spasso i loro 
ro, quando non hanno voluto meglio promunirsi inviandoli alla ghi- 
Qllottina, o questi popoli sono all'avanguardia dol progresso civile, 

MUSSOLINI 1918 - “Noi tendiamo a domolire il prostigio della. 
dinastia, dell’esereito o dello Stato,, 

MUSSOLINI 1915 « “ L' Inonpaoità organion doi Savoia a vi- 
brare con l’anima dolin Naziono è documentata pagina per pagina da. 
tutta la storia dol nostro Risorgimonto,,. 

AUSSOLINI 1918 ‘1 l4 punti fondamentali del lavoratori 
italiani: 








1. Costituouto ‘nazionnlo 
2. Proolamazione colla Ropubblion Italiana foderata.., 

MUSSOLINI 1919“ Domandiamo un'assomblea che dica: mo- 
narchia o repnbblica. Noì diciamo sin da quvato momonto: ropub- 
blicn., 

MUSSOLINI 1921 “Non permetto che slavo altorati «i con- 
uotati di quo) fasciemo che io ho fondato, sino a renderli arricono» 
sibili, sino a farli diventare monarchici, anzi divastici da tendenzia-1 
monto republlicani che orano e devono restare. . 

MUSSOLINI 27 Maggio 1921: “Solo doi burattini, dopo es- 
sora) procinmati tendenzialmente repubblicani, possono. partedipare a 
cerimonie dinaatioho o a manifestazioni che assumono fatalmente oa- 
rattero di omaggio e di esaltaziòhe della Dinastia ,,. 

MUSSOLINI 1922 - “Sono il fedele servitore di Vostra Mao- 
eis. 5 

A[USSOLINI 1924 “Al Senato,: Îl mio lealismo dinsatico ha 
dato troppo prove per cssere socpettato. 
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NON MOLLARE 


Bollettino d’informazioni durante “ il regime fasociîsta 4, 
Chi riceve ‘il bollettino è moralmente îimpegnato a farlo circolare 








Chi riceve questo foglio e lo legge, ed è antifa» 
sclsta ha | doveri seguenti: 

T. a chi gii da Ill foglio, non domandi da chi io 
abtia ricevuto: nel psssario ad altri, non ne iIndi- 
chi la provenienza: la curiosità e ia vanità di ap- 
parire bene informati sono | piu efficaci alleati 
delle spie. 

‘ 2. faccia leggore questo foglio ai maggior nu» 
mero possibile di persone, lo copi e faccia copia - 
re a mano, lo cdattilografi se può, metta In circo» 
lazione gli esemplari così moltiplicati: se tutti 1 
lettori compiranno questo dovere, avremo In bre- 
ve un organo di propaganda e dì battaglia for» 
midablie: 

9. contribulsca alle spese dell’ azione antifa- 
scista:; cioè nel ricevere questo fogilo, paghi il 
suo contributo alla persona da cul lo ha ricevu- 
to, © passando ll foglio ad altri domandi a ques» 
tl Ml contributo: ll denaro risalendo di mano In 
mano, arrierà ni centro e sosterrà l organiz: 
zazione e la propaganda. 





LA CRISI DEL 4 GENNAIO 


2 Gennaio 1925 Consiglio di Ministri Casati, Sarrocchi, 
Oviglio, De Stefani propongono le dimissioni del Ministero; Na- 
va.clericale, tentenna, Mussolini minaccia di ‘‘ scendere in piazza 
col suo partito ,, i due Ministri militari, Tahon de Revel, fatto 
duca da Mussoliui, e Di Giorgio, il piccolo pulcinella arrivista, 
che spesa d' essere fatto duca anclie Iui, dicono che ‘ bisogna 
evitare la guerra civile ;, cioé dimostrano ancora una volta di 
essere al servizio di Mussolini. Restano dimissionari i soli Casa- 
ti, Oviglio, Sarrocchi. De Stefani, ì’ uoho di ferro si dimostra 
ancora una volta uomo di paglia, e rimane. Nava è clericale 
( da non confondere con popolare ) e perciò rimane anche lui. 
ki 3 Gennaio 1925 - Discorso di Mussolini alla Camera: nega 
d' avere dato lui a Dumini il mandato di assassinare Matteotti 
come lo accusano Filippelli e Cesare Rossi; ma si assume in 
pieno la responsabilità morale, politica e storica di tutto quanto 
è avvenuto, cioè si siconosce responsabile dell’ assassinio di Mati 
totti, e sfida gli oppositori ad accusarlo del delitto di cui s 
dichiara responsabile 

(Gli oppositori commettono |’ errore di non accettare imme- 
«iatamente la sfida; sono 110, e prima di mettersi d’ accordo 
ce ne vuole, mentre l’altro deve mettersi «l’ accordo solamente 
col proprio interesse personale di non finire all’ ergastolo. 

4 Gennaio 1925 - Mussolini presenta al Re le dimirsioni de 
tue Ministri. Il Re & impaurito dai fatti di Firenze e di Pisa, a 
cui î comandi militari della Toscana, non l' csercito, hanno ass - 
«tito seaza intervenise, dimostrando che fanno parte della 
ceka fascista 

1) Re è impaurito dallo spiegamento di forze'*fasciste, che 
Mussolini ha fatto per le vie di Roma il 2 gennaio, e dilla so- 
Iwlurietà che Thaon di Revel e Di Giorgio mantengono a 
Mussolini. Il Re accetta le dimissioni dei tre Ministri e confer 
1 lo fiducia a Mussolini, 
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MEMENTO 


19 Non comprate mai giornali fascisti; se siete costreiti 
a comprarne qualcuno, restituitelo al giornalaio dopo averlo let- 
to: il giornalaio guadagnerà 20 centesimi e i ‘proprietari del 
giornaie non saranno pagati da voi peri loro serviziffascisti: sì 
facciano, pagare dagli industriali e dagli agrari fascisti. 

UT Abbandonate negozianti, esercenti, bottegni, professioni. 
sti fascìsti; sono fascisti perche credono di riempite il marsupio 
co) fuscismo; rimangano a marsu io vuoto, e "i vedrete diventa. 
re antifascisti. 

II] Non intervenite alle cerimonie in cui è rappresentato 
V attuale governo o il partito dominante; anelle se la cerimonià 
è per commemorare i nostri morti iù guerra, per inaugurare un 
istituto di beneficenza o di coltura, v è in qualsiasi altro modo 
giustificata da una ragione non politica, tenete presente.che ‘ 
fascisti speculano su ogni manifestazione per farla apparire ma- 
nifestazione di consenso, 

{V. Rompete ogni rapporto di amicizia coi fascisti e co- 
fiancheggiatori: specialmente con questi, che sono i peggiori re- 
sponsabili delifascismo, anche se si intendono di moderare il la- 
scismo facendosene i complici e i manutengoli; bisogna che i 
fascisti © filotascisti si sentano sempre piu isolati in un paese 
completamente ostile 

Gli italiani del 1849 1859 boicottavano gh austriaci 
sti sono gli austriaci dei giorni nostri: Boicottateli, 











I fasci. 





Errata=corrige 


Dalla direzione compartimentale dei telefoni di Fi. 
renze è stato inviato un foglietto. contenendo l'errala 
corrige per gli abbonati all'elenco 1923-24 

A quanto è scritto nella colonna «errata»* 35-10 — 
Comando 92 Legione Afilizia Volontaria Sicurezza Na- 
zionale,, corrisponde nella colonna accanto la seguente 
carrezione; 35-10 Comando y2 Legione fililizia Nazio- 
Volontaria. 

Non comprendiamo perchè sta stata tolta la parola 


nale 


sicurezza. 
In tutte le manifestazioni in cni la teppa fiorentina 


tia dato bella prova ‘di sé, sono sempre stati riconosciu- 
ti dei militi agli ordim dei loro bravi consoli, è vero, ma 
érano sempre vestiti in borghese. 

Ed in quanto erano ‘vestiti in borghese erano squa- 


dristi non militi. 
Che bisogno c'era dunque di cambiare il nome? 


Un consiglio di Mazzini 
Mazziùi ad Andrea Giannelli, 2 Giugno 1862 


I tempi iugrossano. Non vi perdete în guerre inte 
stine ov'anche provocate. Continuate ad agire indipenden- 
lemente... se fossero adottate misure contro le associazioni, 
non ho bisogno di dirvi che dovere vostro è resistere: 
sciolti, radunatevi il giorno dopo, come nulla fosse: e 
lasciarvi sciogliere dalla forza protestando. E allora sa- 
premo il da farsi:- Trastormeremo le associazioni in 
società segrete, 

Mazzini. 





SIN'FOMI 


La sera del 31 clicembre, si sparse a Reggio Calabria ja 
falsa voce che era caduto il Ministero Mussolini. Tutte le fines. 
tre si iluminarono e s' imbandierarono ‘Tutta la popolazione si 
riversò per le strade acclamando al Re. I fascisti scomparvero, 
sempre coraggiosi così quel cari giovani.., 

II Prefetto, invitato da una deputazione ad esporre anche lui 
la bandiera, disse che lui non avrva difficoltà a farlo, ma aspet- 
tava da Roma la conferma della notizia Nella notte venne la 
smentita E il I° di gennaio fu lutto generale. 

A Viterho, îl 4 gennaio, caso analogò. Si sparge la vote che 
il Ministero @ dimissionario Tutta la città € in festa. Due fa-" 
scisti sono ammazzati; gli altri si sona gliano; sempre coraggio 





gi così quei cari ragazzi; sc non sono dieci armati contro uno 
disarmato, e se il prefetto non assicura la impunità, subito scom 
pniono. Invece ad Aquila, la sera del 31 dicembre, arrivò la 
notizia che era stata proclamata - da chi? dal Re? contro il Re? 
la dittatura di Mussolini 

Tutta la popolazione si chiuse nelle cast. I fascisti piantarono 
nello piazza principale Erano sicuri di non trovaie resistenza, e 





perciò tiravano fuori il coraggio, i cari giovani 








In guardia! 


Sano în Firenze due individui che si dicono invia- 
ti da organizzazioni antifascisle straniere e, col pretesto 
di prendere rontalto con nomini dell'opposizione italiana, 
domandano informazioni sulle forze antifasciste e cercano 
di incoraggiare complotti e di organizzare piani insurre 
zionali. 

Crediamo che nessuno abbla dato ascolto a questi 
messeri. In futtî i modi ‘neltiamo in guardia î nostri a- 


qiici, chè l'attuale regime si è’ dimostrato capace di usa- 


sore qualsiasi messo pur di compromettere © levare 4 


mezzo î suoi avversari, 


IIO 


SCANDALISMO 


Dicono: disordini, tumulti, denastazioni, rapine, 
stragi, abolizione della stampa, soppressione del diritto 
d’associazione, porguisizioni, arresti arbitrari, la sterlina 
a ra0: colpa della campagna scandalistica delle opposi. 
sioni. ° 

La istituzione piu scandaltstiva: il Corpo dei RR. 
Carabinieri, în quanto ha il compito di acciuffare è de- 
linquenti. 

Se non cè fossero i carabinieri, nessuno si accorge 
rebbe dei delinguenti. : 

Il prestigio dell'Halia all'estero infinitamente più 
alto. 


tremite n TT ce 


La giustizia dell’ era nuova 


Le indagini iniziate a Firenze: dall’ autorftà giudiziaria intomo a 
Dumini c alla sua famiglia, si sono arrestate. Il funzionario di pubbli. 
ca sicurezza Bentivenga, che aveva scoperte lo lettere clandestine di 
Dumini alla madre, è stato tolto al servizio della regia procura e accu- 
tonato in un altro ufficio. Mussolint temo d' amdare ali’ ergastolo co- 


me mandante per 1" issassinio di Matteotti, Perciò deve salvare Dumi- 
e, 
vi. Ma non ci riusc]rà. Devo invieme con Dumini finire all’ ergastolo. 





Gili stalloni 
dell’era nuova 


Domenica 25 corrente verso le ore 12,nella sala in cui si sono 
svolte le elezioni per il Consiglio dell' Ordine degli Avvocati 

Si inizia lo scrutinio. L’ avvocato Lucheri Lelio, presiden- 
te del Sindacato degli avvocati fascisti, sorveglia con piglio 
autorevole ‘le’ operazioni, ‘Nasce un diverbio fra lui e uno 
dei componenti il saggio sulle formalità da seguire. 

L'avvocato Lucherini si riscalda perché, come vedremo hu 
un temperamento esuberante. Ad un certo punto ‘si slancià 
sull’ urna e fa per agguantarla, gridando; Son pronto. a' tut- 
to, e polche i presenti protestano con una urlata, egli, di- 
nanzi ad una cinquantina di colleghi vecchi e giovani, pigia- 
ti nella stanza, con voce stentorea, che si sente perfino dal 
corridoio e fa inorridire gli uscieri proclama: Io vi vado 
nel. a tutti quanti, Movimento generale ‘di terrore; gi 
avvocati si avvicinano tutti al muro. ° ! 

Che temperamento schiettamente italico 1’ avvocato. Lelio 
Lurcherini! Che razzal 
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T”uomo dell’orologio 
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Bollettino d'informazioni durante il ‘ regime fascista” 
Chi riceve il Bollettino è moralmente impegnato a fatlo circolare 


MANDI VIA L° ASSASSINO 


La sera in cui al Teatro Argentina di Roma 


ci fu la serata di benficenza per la Casa di Pre- 
videnza Artisti.drammatici, intervenne anche.il Re. 
Alla Marcia Reale molti in platea rimasero seduti 
Alle grida: in piedi, in piedi, una voce dal log- 
gione pridò: prima mandi via l'assassino € por sì 


vedrà. 
IL RE 


Ancora due-mesi or sono, il Re era accolto con 
entuiasmo m.tutto le città, che visitava. 

Perchè ? Perchè il pacse riteneva che il Re subisse 
contro volontà il: dominio fascista ed aspettassé una 
occasione propizia per costringere Mussolini a rientrare 
nella costituzione. 

Oggi la situazione è mutata. Provi.il Re a visi 
tare una delle città ‘italiano. Sarà circondato dai soli 
fascisti. L'anima del paese si è allontanata da lui. Di. 
mostrazioni come quella del soldino non ne possono av- 
venire più. Perchè? Perchè dopu il 4 gennaio 1925 il 
Re appare oramai come il prigioniero di Mussolini, 
come il complice di Mussolini. 

Il Re costituzionale ha giurato fedeltà alla Costi- 
tuzione. Non è ; fellele alla Costituzione il Re che con- 
sente ai ministri di abolire ‘arbitrariamente tutte le li- 
bertà garantito dallo Statuto ‘e di costituirsi. nella Ca- 
mera a manganollate una maggioranza fedele fino ul 
delitto. Il Ro Costituzionale nun deve essere wi automa 
sordo, muto e' cieco, che non su quel che avviene nel 
paese e firma decreti in bianco senza neanclié leggerli. 
ll Re d'Italia ‘deve’almeno leggiere i resoconti. parla- 
mentari : ‘deve’ sapere che nella seduta della Camera 
«el 3 gennaio 1925 il suo Primo ministro gi è dichia 
rito. moralmente, politicamente © storicamente respon- 
abile di tutto quanto è avvenuto sétto il suo governo, 
compreso l'assassinio di Matteotti. Di fronte a dichia: 
razioni di questo genere, il Re deve agire come, ogni 
uomo: onesto agirebbe: mettere alla‘ porta, l'assassino 
confesso. 

U 4 gennio, tutti gli italiani, salvo la-minoranza 
fascista e la minoranza comunista, avrebbero riempito 
I° strade, gridando viva il Re, se il Re avesse fatto il 





suo vovére: le resistenzo fasciste sarebbero state vinto 


‘senza di fficoltà dall'esercito, che, salvo Di -Giorgio, 


Gonzaga e@qualche altro gonerale traditore, #*fedelo al 
Re 

Oggi. moltissimi scuotono il capo, e domandano che 
cosa fa îl Re. 

Fra un paio di mesi nessuno domanderà più-nulla, 
perché tutti avraino data la risposta. Allora la Casa 
di Savoia sarà morta per sempre nel cuore del popolo 
italiano. E quando scoppierà la lotta fra ‘Mussolini e 
il Re, perchè qui si dete arrivare o primuw o poi, il Re 
si troverà di fronte a Mussolini in un paese che si di- 
sinteresserà della lotta fra due uomini legati alle stesse 
complicità, divenuti ugualmente ‘odiosi a tutta, Ja  ne- 
zione 

11 Re è ancora in tempo a riconquistaze il terreno 
perduto. Ma da poco tempo da perdere. L'ultimo treno 
sta: per partire, Le Repubbliche non sono mai state 
fatto dai repubblicani :. sono state, fatte’ sempre dai Re. 


LA BENEFICIATA DI TAMBURINI 


I giornali di opposizione spendono troppo nale î 
loro qualtrini. Del processo Tamburini -Banchelli quasi 
lutti haîino dato resoconti monchi e incotorî, che sem 
bravano fatti ad uso dei fascisti. I “Mondo,, non 
uc ha parlato affatto. eppure anche solo coordinando le 
testimonianze riferite dalla * Nazione ,y:6 dal “ Nuovo 
Giornale ,, co/ testo della relazione Ridolfi, riconosciuta 
dulentica e vcrilicra dal Ridolfi stesso, sarebbe siato 
facile meltere insicme-un ritratto vivente e documen- 
tato del Console Tamburini cd un quadro completo dal- 
l'ambiente fascista fiorentino. Facciamo not questo non 
difficile’ lavoro di ritaglio c di- coordimazine. 


t regalucci del Prof. Murray. 


Relazione Ridolfi, in seguito al .processo di Murray fu 
da sua moglie Fradeleito denunziato per coyruzione di testi 
moni. La' corruzione avvenita mediante gioielli che il Mur- 
ray acquistiva dal’ Settepassi e ché poi a mezzo .del came- 
riére o dello chaffeur mandava a destinazione. Un anello 
col brillante “del valore di circa”7 o 8° mila. lire fu dato a 
Tamburini dal Muirîy, dando luogo a ‘poco simpatiche. supe 
posizioni; Tamburini ha con tutta probabitità fornito al Mur- 
ray uòmini per sorvegliare cd architettare una finta sorpresa a 
danno di sua moglie. Il Tumburini intervenne con molti fa 
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sti al processo per adulterio prendendo apertamente le parti del 
Murray. Un fascista, 4 norbe Linari, ha tentato di introdursi 
nella camera della Fredaletto, con lo scopo di farsi sorpren- 
dere coù la medesima in fragante adulterio e ciò per servire 
agli scopi processuali del Murraz. 

Deposizione Faccioli, 9 febbraio. - Ammette senz'altro 
che il-Linari ebbe a fargli vedere un portasigarette d'oro 
dichiarando .che il Murray glielo aveva regalato per alcuni 
servigi 

Deposizione Murray, 7 febbraio - Regalai 1) brillante 
non personalmente al Console Tamburini ma alla legione 
Ferrucci di cui egli è il comandante 

Console Tamburini (interrompendo): Questo veramente 
Lei non me lo aveva mai detto! Vuol dire éhe passerò l’a- 
nello alla mia Legione ! 

Mi spiego meglio, replica il Murray, volevo dire che 
l’anello non fu donato al Tawburini come persona, ma come 
valoroso condottiero della Legione Ferrucci, in segno di am- 
imirazione. ” 


Commento» Siamo assicurair che a processo «om- 
piuto, il valoroso condottiero chiamerà la Legione € le 
metterà l'anello neldito, secondo le-intenzioni del Pròf. 
Murray. ° 


Un Generale Indiano 


Deposizione Agostini, 12 Febbraio - Il Presidente mostra 
al Generale Agostini il dotumento prodotto dal Banchelli. 

ll Generale Agostini esamina attentamente i) documento : 
crede, nel complesso, di riconoscerlo Non aveva l’incarico 
preciso di fare un'inchiesta ; raccolse, quind,i molte voci e 
molte informazioni e portò con se a Roma un elenco, in 
ordine cronologico delle accuse fatte al Console Tamburini. 
A questo punto la sua opera ebbe termne 

Il Generale Agostini riconoscie por la lettera in cuì il 
Generale Sacco invita il Ridolfi ‘“a coadiuvare l’Agostini 
nel completamento della sua inchiesta della quale è stato m- 
caricato dal Comando della Milizia.,, 

Deposizione Ridolfi, 12 Febbraio - Il Marchese Ridolfi 
presenta al Tribunale la copia dei document Agostini, avuta 
dallo stesso Generale 

Il Generale Agostini è richiamato e nconosce per suo 
il documento. 

Il documento è mostrato anche agli avvocati. L’Avv. 
Marchetti lo esamina attentamente e poi domanda al Generale 
Agostini. ‘* Lei dice che questo documento non era che un 
Èlenco di accuse non controllate: che cosa significa «allora 
quanto qui è segnato in rosso: ‘ Nota bene. I dati segnati 
tra parentesi non sono ancora ben controllati ,, ? 

In questo elenco di appunti, risponde il Generale, vi 
erano dei riferimenti da accertarsi. 

Commento: Fa l'imbecille per non pagare il dazio. 


Tre Generali della Gran Via 


Deposizione Ridolfi, 11 Febbraio: Il Capo di Stato 
Maggiore, Generale Sacco gli disse, a proposito della inchiesta 
a carico di Tamburini, affidata-ai tre Generàli Cassinis, Varini 
e Pergolani, dopo la inchiestà Agostim, che l’ordine era di 


salvare ad: ogm costo Tamburini. La commissione d'inchiesta 
dei tre Generali non credette nemmeno d’îinterrogare .il Ri- 
dolfi Taluno, come il Faccioli, chiese di essere interrogato 
ima non fu mai invitato a deporre. 

Deposizione Faccioli, del 12- «Febbraio : La commissione 
d’iachiesta, presieduta dal Genrale Cassinis interrogò ‘i te- 
stimoni alla presenza del Tamburini 

Il Faccioli conferma di aver redatto, firmato e mandato 
al Cirmando Generale della Milizia unrapporto contro Tam- 
burim Si meraviglia di non essere stato interrogato dal Con- 
siglio di disciplina che decize sul conto del Taburini, ed è 
convinto che. se fosse stato interrogato il Consiglin non avreb- 
be probabilmente emesso il verdetto assolutorio. Nel suo rap: 
porto erano elencati alcuni fatti specifici di bastonature e di 
erdine di bastonature del Console Tamburini. 

Se s1 dovesse condannare un Console, commenta Tam- 
burini - per aver dato qualche bastonata. non ce ne sarebbe 
nemmeno uno in Italia ! . 

Depa: ne Cassinis Varini e Pergolani 7 Febbraio: La 
inchiesta fu fatta per appurare cosa c’era di vero, in appunti- 
scritti su fogli dattilografati, senza ‘firma. che non si sapeva 
da che parte venivano. 

Deposizione Agostini, 11 Febbraio : Non fu sentito dal 
Consiglio di disciplina presieduto dal Generale Cassinis. È 

Commento: Dunque il Generale Agostini, inca 
ricato di fare un inchiesta venne a Firenze, e raccolse 
le accuse senza controllarle ; i tre Generali della Gran 
Via non conobbero che fogli dattilografati c senza firma, 
ignorarono anche la relazione Agostini, si mossero da 
Roma a Firenze con quer fogli dattilografati, stettero 
a Firenze una sellimana, non interrogarono nessno e as- 
solvettro Tamburini. 





1 Ricordini di Guerra 


Banchelli, ‘12 Febbraio : Esibisce copia fotografica della 
lettera scritta dal Tamburini. a don Tamburini dalla’ quale ri- 
sulta che î cassoni da spedire, per cui chiedeva al prete di pro- 
curargli una stanza appartata e sicura. erano più di quattro. 

Temburini accetta la paternità della lettera. 

Deposizione Frullini, o Febbraio: Ha avuto nel 1920, 
in cohsegna dal Tamburini alcuni astucci di posateria di ar- 
gento, un tappeto antico e un quadro. Molti di questi og 
getti furono dà lui portati allo studio del sig. Benvenuti, allora 


- componente del Direttorio. e non sa dire come siano andati» 


a finire. Sa che era roba che Tamburini aveva portato da 
Un astuccio lo vendette per 120 lire; ricorda che era po- 
sateria molto leggera, non d’argento massiccio. Vendette pure 
una macchina Kodak 

Commento : - Se tutti 1 combattenti avessero avuto la pre- 
videnza det Console Tamburini, non ci sarebbe stata la crist 
del dopo gurra. 


Le funzioni della Questura 
; Deposizione del Questore Cuteera, 12 Febbraio: Con- 
sigliò i dirigenti del Fascio a mutare denominazione alle due 
sottoscrizioni che erano state aperte, « Prò-Fascio » e «Prò 
«Squadre », perchè le questue erano vietate e per farle era 
necessario farle apparire pér uno scopo filantropico. 

Ma fu lei - chiede il Presidente - a suggierire di inti- 
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‘tolare la, sottoscrizione «Prò Monumento Caduti di «Sar 
“zana» ? 

— Non ricordo » risponde il Questore - non possgesclu» 
derlo' nè ammetterlo. 

Deposizione Sabatino, - vice» Commissario, di P!S. 12 Feb- 
‘braio : - Essendosi occupato, insieme al Commissario Benci- 
“venga, delle indagini per l’assassinio del Rag. Cieetti, assi- 
cura dì aver sentito fare il nome del Tamburini.come uno dei 
“presunti responsabili del delitto. ; 

Tamburini gli chiede. E perchè quando intese fare il’ 
“mio nome non si occupò di interrogarmi, di fare comunque 
‘indagini a mio riguardo ? 

Peichè io dipendo dal Questore - risponde secco il Sa- 
‘batino. - E perché il Commissario Bencivenghi che dirigeva 
-era mio superiore. 

Deposizione Bencivenghi 12 Febbraio : Quando fu arre- 
stato quale sospetto autore della uccisione del Rag. Cieetti 
‘l'operaio Lapini, allora Questore, comm. Tarantelli, domiadò 
al Sabatino se era soddisfatto dell’esito delle sue indagini Il 
Sabatino fece comprendere il suo pensiero, rispondendo : Find 
un certo punto Fatta questa dichiarazione, a mezzogiorno 
“éra già. sostituito. 

A richiesta dell'avv. Marchetti, Sabatino spiega meglio 
ia ragione del dissenso : Erano sorte delle voci sul conto 
<del Tamburini ; avre inoltre voluto proseguire anche le in- 
dafini sul conto dell'On. Capanm 

Commento + Evidentemente la Qustura di Firenze 
ha sempre evitato di svolgere azione in contrasto col 
partito dominante per nun essere sciolta con Decreto 
Prefettizio (Articolo 3 ‘della legge Comunale e e Provini) 


“Gli spassetti di Ciccio Pizzodoro 


Relazione Ridolfi: Avvertiamo bastonature quasi quoti- 
«diane alla Sede del Fascio di-‘individui che vénivano -chia- 
mati per informazioni tanto che spesso chi si recheva al 
Fascio aveva il poco edificanle spettacolo di chiazze di sangue 
lungo le scale e sulle pareti. Tali bastonature in molti casi 
rivestivano carattere di vendetta personale e non di rappre- 
saglie politiche. Una volta fu anche bastonato davanti alla 
sede del Fascio in Piazza Mentana un tale che veniva a 
iscrversi al Fascio ‘col pretestò che era stato’ in precedenza 
socialista. Tale bastonatnra fu fatta in' presenza di molti fo- 
restieri che dalle finestre di una Pensione prospicente, in- 
tervennero invocando che si cessasse I‘fascisti presenti non 
intesero così, anzi scagliarono sassi contro le finestre degli 
spettatori tentarono anche di invadere la Pensione Altri 
«individui venivano bastonati alla ‘Sede della' Legione fioren- 
.tina, assoggettandoli anche a servizie senz che il Fascio di 
l‘irenze intervenispero. Il fascista Merciai Renzo fu basonato 
per aver tirato uno schiaffo allo chaffeur del Console Tam- 
burini. Il Tamburini con altri 20 mdividui aggrediva il 
Mescia,. orocurandoli lesioni guaribili in oltre 15 giorni. 

I moti di S. Frediano furono ‘causati dalla ribellione 
tli un individuo già bastonato sette o otto volte dai fascisti 
« non appartenente a- partiti sovversivi il quale tion volle 
obbedire all’intimazione-fattagli da un Fascista di seguirlo 
per schirimenti e fetl.il fascista stesso. Furono in tale occa- 
nivni eseguite tapprasaglie su intlividui assolutamente irre- 
uponsabili è non appartenenti a partiti soversivi, individui 


che furono. anche feriti gravemente ; durante’ tali rappresaglie 
uccessero ariche: ‘sciene di panico perche eseguîte in pub- 
blici ritrovi. 

Deposiizione Sichieri, 12. febbraio... 11 Sighieti, teste 
daî-capelli bianchi. racconta di. essere stato bastonato dal 
Console Tamburini nell’agostà del 1022, in occasione dello 
sciopero .generale. Secondo quanto afferma il Sighieri l’unico 
suo torto era quello «di appartenere al Fascio legalitario. 

Il Tamburini chiede di interloquire ed: accetta la pater= 
nità, della bastonatura, facendo rilevare però che essa fw 
provocata dal.‘fatto che îl Sighieri «irrideva a quanto egli 
aveva fatto nellà Cooperativa» 

Deposizione’ Faccioli, 12 febbraio: Alla ‘domanda del 
Tamburini se egli non ayesse mai bastonatò nessuno, il 
Faccioli risponde : Io ho bastonato molta gente, però non 
ho mai bastonato, in unione a' venti o trenta persone, dei 
vecchi ò 

Deposizione Pieraccini, 13 febbraio: Narra di avere 
“visitato due volte. il tranviere Perentini, che era siato--bà. 
stonato dai fascisti ‘perchè socialista. Il disgraziato presentava 
delle ecchimosi a strisce su tutta la parte. postériore della 
persona ; si vadeva trattarsi di percorse inflitte con un ba- 
stone o con un nerbo. Fra stato bastonato-— esclima.l’ ex 
deputato — come non si bastona néanchè- una bestia l' 

Il Parentini gli raccontò che i fascisti lo avevano ‘com. 
dotto alla sede del Fascio. ovè lo avevano rovescidio boc= 
coni sul dorso di una seggiola, non senza prima denudato: 
Poi lo avevano bastonato con delle verghe. Fra come la 
la raccontava il Parentini. una scena da Inquisizione. Uno 
dei più accaniti bastonatori gli disse «a un certo punta «Mi 
riconosci ? Io sono il Tamburini! » 

Questo il racconto che il Parentini ebbe a fargli. Il 
tranviere non voleva nemmeno che'i sanitari «redigessero 
un referto, per paura di aver poi delle ‘seccatiire. Gli. do. 
mandai prosegue l’ on Pieraccini se ègli conosceva il Tam- 
burini ed egli mi rispose affermtivamente, perchè avava avuto 
occasione ‘di veder delle sue fotografie. 


Commento © Fino a quando ? 


Il.grido di Tecoppa 

Deposizione Cacasci, ‘13 febbraio : Narra di essere statò 
bastonato una sera, davanti all” Alhambra dai fascisti, . non 
sa per qual ragione perchè non si è mai occupato di politica. 

Tamburini a questo punto scatta: Ma quì-si fa il pro- 
cesso al fascismo! 

Pubblico Ministero : Lo avete voluto voi il processo; 
non fate ora, delle osservazioni sulle indagini che voi' stessi 
avete volufo. 

Presidente: Noi mén facciamo processo che per i reati 
che ci sono portati davanti. 

I Console e il Presidente sono perfestamentè d' accordo © 
processare 1 reati è processare il fascismo. 


MUSSOLINI E HE SUE STRAGI DI TORINO 


A. molte persone, che sono pronte & testimo- 
niarlo, Alberto Pirelli ha raccontato «di essersi tro- 
voto' presente ad una tolefonata fatta da Mussolini 
al Prefetto. di Torino dopo le stragi. feroci del di- 


113 


cembre 1922. . Mnssolini felefonò queste preoise 
parole : Come Capo del fascisnio. mi dolgo. che non 
pe abbiano ammazzati di. più; come Capo di Go- 
verno debbo ordinare che rilasci. i Comunisti ‘ar- 
restati. 
NELL’ EMILIA 
Notizie diroitima fonte, che pervengono dal- 


1° Emilia, assicarano che.in tutte le campagne emi-. 


liave i contadini 801 passati all’ offensiva contro 
i fascisti, & questi non osano pit farsi vedere, Gli 
assassini di Don Miuzoni'erano stali avvertiti in 
tempo dalla Prefettura di Bologua che e’ era contro 
contro di essi il mandato di cattura, perchè fug- 
«gissero. Ma non poterono mettersi in salvo, perchè 
i contadiui gli .sorvegliavano : e quando tentarono 
fuggire, furono costretti a chiudersi in una casa 
finchè non arrivarono i carabinieri. So fossero u- 
sciti sarebbero stati presi a fucilate. 
‘A quando la controftensiva in Toscana? 


NUOVI TRIONFI DEL COMM ROSSONI 


Nelle ‘elezioni della commissione interna nelle 
officine “ Fervet » di Castelfranco Veneto, ifasci- 
sti hanno avuto 6 voti (diconsi sci voti). La lista 
della Fiom ha raccolto 1’80 °/, dei voti. Congra- 
tulazioni con gli eroi del manganello (previa im- 
punità assicurata). 


UN GRIDO NELLA NOTTE 


Alcune sere dr sono, a Genova, una quaran- 
tina di fascisti si raccolsero sotto le finestio del- 
T7On. Cariepa è fare una dimostrazione ostile. Una 
folla di curiosi, al solito, si raccolse ad osservare 
la.cagnara senza parteciparvi. I fascisti ripeterono 
il grido Abbasso î rossi. Uno fra gli spettatori delle 
prime file si lasciò sfuggire dalla bocca che dopo 
tutto il buon Canapone, conie lo chiamano a Ge- 
nova, non è così rosso... Immediatamente fu cir- 
condato dagli eroi dell’er nuove, legnato, abbattuto. 
1 lamenti del disgraziàto fecero montare il sangue 
alla testa ad un giovanotto, che si trovava nella 
folla, e che ad un tratto gridò nella oscurità : A- 
‘vinti popolo, alla riscossa. L'effetto fu fulmineo: i 
quaranta eroi se la dettero a gambe come uno 
stormo di passeri .ad una fucilata. Bisogna ag- 
giungiere che il popolo uon si mosse alla riscossa : 
tutti rimasero silenziosi ed inerti. Ma questo non 
importa per ora. Quel che importa è il coraggio 
«dei quaranta eroi, che scapparono così - ini fretta, 
salvo beninteso a tornare poco <lopo con un reparto 


‘notizia che dagli atti giudizi 


di milizia a far le rappresaglie. Ma la folla.si era 
già dispersa. 

Morale: I fascisti bastonatori sono vigliacchi. 
Basta un grido nella ‘oscurità per metterli in fuga. 
Verrà giormo che ai ‘meravigtieremo e ci vergogne- 
remo di aver preso sul serio questi” miserabili i} 
cui coragg io vién fuori solamente quando sono nom 
meno di dieci armati: contro nno disarmato o quando 
hanno la certezza della impmità. 


L'OROLOGIO E ÎL'ARBITRATO 


Molti si sono domandati ‘vame mai quello stesso 
Mussolini che debuttò “alla Camera rivendicando contro 
la. Svizzera il Canton Ticino, ‘abbja fatto, con la stessa. 
Svizzera .un trattato di arbitrato ‘obbligatorio. Dove sé 
so ne và l'imperialismo. italiano “se, appena arrivato al 
Governo, si mette a fare trattati di arbitrato non coi 
più grandi ma coi più piccoli ?* 

A spiegare il mistero è giunta opporéunamente la- 
i di un Cantone svizzero 
è parita una certa sentenza che riguardava quel tale 
orologio. 








1 FATTI DI PISA 


L'ex Ministro dell’Istruzione, Casati, racconta a 
tutti i suoi amici che egli si dimise perchò gli risultava 


‘che i saccheggi di Pisa del 31 dicembre, erano stati. 


ordinati da Mussolini personalmente. 

Noi fiorentini non abbiamo avuto nessun bisogno 
dello informazioni misteriose pervenute al Ministro Ca- 
sati, per vedere la concentrazione dei fascisti a Firenze, 
6 le violenze che .ne consenguirono, crano state pre. 
parate dal Prefetto, dal Sindaco e dal Generale Gon- 
zaga. E questi galantuomini non si sarebbero mossi, se 
non avessero ricevuto gli ‘ordini da Mussolini, 

UNA RETTIFICA 


Nello scorso numero Non MoZlare, demmo Ja 
notizia clié il 31 dicembre scorso ; a Reggio Ca- 
labria, sparsasi la voce che il-Ministero Mussolini 
sì era dimesso, tutta la popolazione si versò nelle 
strade facendo diniostrazioni di gioia, meutre gli 
eroici militi dell ora-muova si ‘squagliavano; Dob- 
biamo rettificare ; la eroico Milizia volontaria por 
la sicurezza nazionale non si squaglò; bensì ‘si 
raccolse tutta nella | propria caserma e di quì mandò 
a dichiarare ai personaggi più autorevoli. déll’ op 
posizione che si metteva a disposrzione del nuovo 
regime. Più vigliagchi di così si doventa senatori 
come il génerale ‘De Bono. 


LA STAMPA CLANDESTINA 


Volete che sparisca la stampa claudestina ? 
Rispettate la libertà di stampa. 
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NON MOLIARE 


. Firenze - Febbraio 1925 








Bollettino d'informazioni durante il “regime fascista ,, 


Chi riceve il bollettino è moralmente impegnato a farlo circolare 





IL MEMORIALE FILIPPELLI — 


Per impedire la pubblicazione del memoriale Filippelli e degli altri documenti di 
acensa, i correi a piede libero hanno soppresso la stampa di opposizione, ed hanno 
aggravate le misure di polizia. In conseguenza la pubblicazione deve essere fatta dalla 


stamna. clandestina. 


Pubblichiamo integralmente,con i medesimi errori, con la medesima interpunzione 
e scrivendo în corsivo quello che è s ttolineato nell'originale, il memoriale steso dal 
Filippelli quattro giorni dopo il delitto, prima di scappare per Genova, dove solo per 
interventi estranei alla polizia potè essere arrestato 

Gli asterischi în neretto, che interrompono di tanto în tatto li testo, indicano la 
fine delle singole cartelle Le porole fra parentesi cambiato penna, nella sesta cartella, 
sono nell’originale per spiegare îl mutamento di calligrafia. 


Dumini è persona notissima al Presidente del 
Consiglio On. Mussolini fin da quando — prima 
della marcia di Roma st faceva chiamare Bianchi 
sia per sfuggire alle ricerche della P. S., per azioni 
compiute come fascisla acceso, sia per sottrarsi ad 
eventuali rappresaglie dei rossi. 

L'ho conosciuto al Popolo d'’ Italia. 

Persone, dunque, fedele e fidata. *. 

Dumini è amico, oltrechè di Mussolini, di Rossi 
Cesare, e di altre personalità del Gioverno e del 
P. N. F. — Dumini mi fù presentato e vivamente 
raccomandato da C. Rossi. Lo presi cume ispettore 
viaggiante del Corricre Italiano msieme a Pulato. 

Visto l’esilo negativo del suo lavoro e non vo- 
lendo licenziarlo per non metterlo quasi a terra e * 
per deferenza a Rossi ed altri amici lo tenni al 
Corriere a 1/2 stipendio. Così teci col Putato. Essi 
non venivano che raramente al giornale e di notte. 

Erano sempre al Viminale. 

Dumini 1° avrebbe eseguito l’allentato contro 
Misuri 2° avrebbe operato in Francia; 53° avrebbe, 
ullimamente, affrontato’ Forni, alla stazione di Mitano, 
por ordine superiore, sciente e'connivente Mussolini. * 

Tutto questo non è stato mar oggetto di mie 
preoccupazioni, perchè, fedele gregario, pur ripro- 
v.indo — come ho dimòstrato con la campagna re- 
visionista del Corriere Italiano — le violenze — ho 
empre pensato che chi o coloro che si assumevano; 
Li responsabilità morale di questi fatti avetano mag- 


gori elementi di giudizio di me. * 
Pel falto di possedere 10 personalmente ed il 
Corriere qualche automobile, tutta mi chiedevauo le 


‘macchine. Rossi ha adoperato una mia Ansaldo per 


mesi di seguito. Pochi fascisti residenti a Roma non 
hanno usato ed abusato delle mie macchine per giorni 
e settimane intere. 

Ciò premesso. 

Lunedì — 9 Giugno 1924 — Dumini mi cluese 
una macchina per tre o quattro giorni * 

Mi disse che serviva a suoi amici eX-combat- 
tenti, vennti a Roma pel Congresso, e che'avrei fatto 
cosa gradita anche a Rossi e Marinelli. 

Abituato — come tutti sanno — ad essere gene- 
rosamente arrendevole, tanto che ho sempre dato tutto 
quanto ho potuto, e fin oltre, a tutti (cambiato penna) 
concessi che Dumini si servisse di una macchina che 
avevo noleggiata il sabato precedente dal { garage Trevi 
via Crociferi) per conto del Corriere. 

Poichè il Dumini mi disse * che avrebbe gui- 
dato, lui la macchina per fare più posto ai suoi amici, 
combattenli, che volevano fare qualche gita nei din- 
torni mi feci nmlasciare la nota leltera. Pensavo, così, 
di rifatmi di eventuali danni trattenendomi le somme 
del suo stipendio Lire 1500). Non seppi altro fino a 
martedì sera alle ore 12 circa. 

Martedì dalle ore 13 alle 20 circa io coni ‘miej 
due Chauffer Gigi e Tonino - andai.ad Anzio insieme 
alla signora Freddi,alla signorina sta sorella, all'avv. 
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Campanelli del Popolo d'Italia e a * l'avv: Valente 
che frequenta presso la direzione del partito N. F. 
l'ufficio del comm. Luigi Freddi. 

Rientrato alle 20, al giornale, niente di anorma- 
le mi colpì. Andai a pranzo verso Îe 21,45 al Pincio 
ove rimasi sin oltre le 11,30 col comm. Benedetto 
Fasciolo, segretario di Mussolini. AI giornale, sulle 
12 trovai Dumini e Puiato che parlavano (ranquil- 
lamente con ‘il comm. Quilici, redattore capo del 
Corriere italiano. Il Dumini entrò in camera mia 
con un involto di giornale e mi pregò di trovargli 
‘un posto per * tenere durante la notte la macchina. 
Insospettilo chiesi notizie e mi rispose che aveva 
agito in conformità di ordini precisi di Rossi e ‘Mari- 
nelli autorizzati formalmente da Mussolini. Mi parlò 
di Lante cose lra cui d’un certo russo che era da 
più settimane a Roma. 

Preoccupalissimo, ma dubbioso di prendere una 
netta decisione, pregai Quilici di tenere per la notte 
la macchina nel suo garage. Jl Dumini mi pregò di 
tacere che tutto sarebbe andato a * posto il giorno 
dopo. 

To viceversa, allarmato dalla nolizia della scom- 
parsa dell'On. Matteotti, il giorno dopo, mercoledì, 
cercai subito di Rossi. (A proposito dell'on. Malteotli 
lasciai che i miei reporler raccontassero la versione 
fino allora nota: macchina rapitrice Fiat di colore 
grigio e'‘perchè non supponevo ancora la cosa come 
eseguita dal Dumini e perchè volevo, per debilo di 
lealtà verso il Governo, avvertire prima gli eventuali 
capi.) 

La mattina di mercoledì, Rossi a sua volta mi 
cercò affannosamente, mentre io cercavo cdi lui per 
dirmi 

1° che Dumini aveva * comunicato di essersi. 
servito della macchina da me, in buona fede, prestata 

2° che Ia cosa era grave 

5° che il Presidente, on. Mussolini sapera tullo. 

4° che lui (Rossi) e Marinelli avevano dati or- 
dini in seguito ad accordi con l’on. Mnssolini 

. 5° che bisognava ad ogni costo, mettere a tacere 
da cosa, diversamente saltava lo stesso Mussolini, 

Queste dichiarazioni del Rossi mi dispensarono 
da una denunzia formale * 

Tuttavia credetti opportuno avvisare anche, nel 
giorno stesso, (mercoledì) De Bono, Finzi, Marinelli 
ed altri. 

Appresi da Finzi e dagli altri: 1° che la vittima 
dell'attentato Dumini era l'on.. Matteotti 

2° che ordine di sopprimerlo era venuto dalla 
Ceca del P. N. P_1 cui esecutori materiali erano 
Dumini ed altri noti -- anche per questa loro spe. 
cifica ultima funzione — allo stesso Mussolini. 

3° che avevano parlato con Mussolini nella gior- 
nata di Mercoledì. 

4° che, anzi, il Mussolini * aveva ricevuto carte 
e passaporto dell'on. Matteotti «a. prova della sua 
sparizione. 


‘5° che bisognava aver calma perchè tutto sa- 
rebbe andato a posto. _ : È 

‘6° Mi supplicò di evitare che la macchina tragica, 
da me fornita con la solita: generosa buona fede; ve- 
nisse scoperta, Questione ‘di Stato. Il regime ‘corre 
pericolo mi si ripeteva. * 

Mussolini rischia il potere e la lesta. 

Cosa dovevo fare? 

Ogni mia.parula 0 gesto poteva compromettere 
Mussolini, Dico lui Mussolini personalmente, 6 mo- 
mentaneamente tacqui. Anche perchè Marinelli e 
Rossi mi narrurono mercoledì e giovedì di colloqui, 
drammatici col Duce (1!) * 

Ciò nun ostante andai, la notte di giovedì da 
Finzi (in casa‘ove fui ricevuto cortesemente dalla 
sua Signora e dalla Suocera) a dire che non potevo 
più vivere sotto questo incubv, che pretendevo di 
essere messo a posto sopra-c-tulto moralmente. Mi 
si dettero assicurazioni. 1,0 stesso assicurazioni mer- 
coledì, giovedì e venerdì mi detto De Bono * il quale 
fra le tante cose mi consigliò: 

1° di pubblicare la lettera di Dumini 

2° mi disse che aveva provveduto a fare scom- 
parire le traccie del delitto quale?» 

Queste traccie sarebbero stato degli indumenti 
insanguinati che il Dumini aveva con se nel so- 
mento del suo arreslo.'* Eta 

Dumini è rimasto a Roma fino a girvedì sera. 

Mercoledì lo vidi per caso verso le 21 in Gal 
leria Colonna e mi disse che, d'accordo con Mari 
nelli e Rossi, sarebbo andato l'indomani a ritirare la 
macchina dalla casa del comm. Quilici che. Lulo 
ipporava. Viceversa Giovedì verso lo tredici il Du- 
mimi venne da mo al giornale dicendomi — sempre 
a nome di Marinelli e Rossi e per essi * del regime 
che non si arrischiava di ritirare la macchina. Allora 
10, vinto dalla generosità ancora una volta. temendo 
gravi conseguenze per Mussolini, ordinai al mio 
chauffer di ritirarla 

Dopo, il resto è solo. 

Bazzi prot. Carlo, che fornì, a detta di Dumini 
e di Rossi. la sua macchina * qualche giorno prima 
sa tutto. Anche per aver assistito ai mici drammatici 
colloqui in casa di Rossi nei quali chiedevo la libe 
razione morale della mia persona reu di avere cre- 
duto in Mussolini. * . 

Bazzi accompagnò Dumini alla stazione la sera 
che questo fu arrestato. 

Roma 14 giugno 1924. 
LILIPPO FILIPPELLI 


ni 





== 


Chi riceve questo foglio e lo legge, vu è antifaszista ha î doveri seguenti 

tI. a chi gli da il foglio, non domandi da chi lo abbia ricevuto; nel pas. 
sarto ad altri, non ne indichi la provenienza; la curiosità e la vanità di 
anparire bene informati sono f più efficaci alleati delle spie.‘ 

. feccia leegere questo foglio al maggior numero possibile di persone. 
lo copi e faccia copiare a mano, lo datlilografi se può, mettà in circola 
zione gli esemplari così moltiplicati: se tutti i lettori compiranno questo 
dovére avremo in breve un organo di battaglia formicabite. _ 

d. contribuisca alle spese dell'azione antifascista: cioé-nel ricevere qua. 
sto foglio, paghi il suo contributo alla persona da cui lo ha ricevuto, è 
passando il foglio ad altri domandi a questi il contrivuto: ‘il denaro risa» 
tendo di mano in mano arriverà al centro e sosterrà l’organizzazione è 
la propaganda. 
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IV. 6. 


Esce come e quando può 





NONMOLLARE 


BOLLETTINO di Rassegna durante il regime fascista 





Chi riceve questo foglio e lo legge, cd è antifascista ha i 
seguenti doveri: 


1. - a chi da il foglio, non domandi da chi lo abbia rice- 
vuto: nel passarlo ad altri, non ne indichi la provenienza : la 
curiosità e la vanità di apparire bene informati sono i più ef- 
ficaci alleati delle spie. 


2. — faccia leggere questo foglio al maggior numero pos- 
sibile di persone, lo copi e faccia coplare a mauo, lo dattilo- 


grafl se può, metta in circolazione gli esemplari così moltipli- 
cati: se tutti i lettori compiranno questo dovere, avremo in 
breve un organo di propaganda e di battaglia formidabile. 


8. - contribuisca Ile spese dell’ azione antifascista : cioè 
nel ricevere questo foglio, paghi il sud contributo alla persona 
da cui "o ha ricevuto, e passando il foglio ad altri domandi a 
questi il contributo : il denaro risalendo di mano in mano ar- 
riverà al centrò e sosterrà organizzazione e la propaganda. 


Smettiamola una buona volta! 


La Democrazia Sociale ha votato un 
ordine del giorno per far sapere al pub- 
blico e all’inclita che è necessario formulare 
un concreto programma d'azione ecc. ; mo- 
tivo per cui la sullodata Democrazia Sociale 
proclama che nulla è più indispensabile che 
una pacificazione leale sincera ecc. , che un 
Goverito democratico è e deve essere l'affer- 
mazione di uno Stato forte ecc. ecc. che la 
concorde pubblica opinione imponga a tutti 
quelli che si inchinano all'augusto nome 
«della Patria una volontà di pace, ecc. ece. 

Noi preghiamo vivamente i chiacchieroni 
di Roma di risparmiarsi e di risparmiarci 
questo genere di componimenti. Se vogliono 
pacificarsi, facciano pure; ma non ci rom- 
pano le scatole. Ed escano dal blocco delle 
opposizioni. Perchè con opposizioni cosi 
piagnucolose, saremo alla più presto costretti 
u dichiararci fascisti. 
——__—..rrrrrr_r-e te STIA 

UNA FORMULA BENE ESCOGITATA 


E’ stato citato în Senato il decreto col quale il Prefetto 
tiarzaroli ha ordinato lo scioglimento della sezione fiorentina 
«lella « Unione goliardica per la libertà », perchè esplicava 
tin" azione in contrasto col partito dominante. 

Ma questa non è la sola formula originale escogitata dal 
prefetto calabraghe per i suoi decreti di scioglimento. 

In un opuscolo « Delitto e castigo », che fa la storia del 
tircolo di cultura di Borgo SS. Apostoli (circolo distrutto il 
ll dicembre), é riportato il decreto di scioglimento del Circolo 
.tc4so, Il decreto venne maturato dal fatto che «la maggio- 
1za dei soci, notoriamente militanti in partiti d’opposizio- 
w, con il pretesto di discutere argomenti culturali, tenevano 


"1 Circolo frequenti riunioni di indole politica, e ‘che tale.’ 


fatto, « provocando giuste rimostranze del partito dominante» 
poteva dar luogo a gravi perturbamenti dell'ordine pubblico, 

Mio Dio, comm. Garzaroli... un po' di forma... che dia- 
mine! Chi gliele ha suggerite quelle due parole « partito 
dominante» ? Le ha ‘fette in un giornale d' opposizione? 

Se ella si fosse rivolte al giurista. Farinacci, questi le 
avrebbe consigliato di parlare di «governo», non mai di 
« partito dominante ». Se poi si fosse rivolto al filosofo Gen- 
tile, questi le nvrebbe consigliato di non parlare neppure di 
Gaverno, ma di « Stato », sempre di, « Stato », con la S main- 
scola. 

Cormprendiamo la sincerità, ma c'è modo e modo! 


GESTA EROICHE 


Ad Aquila, il 5 febbraio, mentre alcune signore e 
signorine erano nella sala d'aspetto della stazione în at- 
tesa del treno, un milite fascista di servizio, sedutosi di 
fronte alle donné, si dette a commettere operazioni che 
non si possono descrivere. 1 carabinieri arrestarono l'eroe. 

Il Pretore Urbano di Torino, l11 febbraio, ha con- 
dannato « 35 giorni di reclusione Carlo Balbi, appar- 
tenente al Comando della Milizia ferroviaria della sta- 
zione di Porta Nuova, che, sorpreso în treno senza bi- 
«glietto, aveva investito con pugni il controllore 

A Santa Maria Capua Vetere, il 12 febbraio, Gio- 
canni Romano, milite fascista, Aa sparato tre colpi di 
rivoltella, per futili motivi, ferendo due passanti, fra cui 





-una donna. 


IL 12 febbraio è stato notificato mandato di com- 
parizione a Luigi Grimaldi, segretario politico del fascio 
di Sarno, per abuso di foglio în bianco. 

Il 12 febbraio, a San Bellino (provincia di Rovigo) 
cinque fascisti hanno ammazzato a bastonate e con una 
revolcerata un povero diavolo, che si trovava a passere 
mentre essi letigavano con un socialista, e che si era 
mosso a difendere il socialista. 

Il 13 febbraio, sono: stati condannati dalle Assise 
di Busto Arsizio tre fascisti, che avevano assassinato 
un socialista. Uno dei tre, certo Caielli, è milite, 

1l 15 febbraio, in un osteria a Ponte Milvio presso 
Roma, un MILITE,Cristoforo Vociani, ha ammazzato 
con una revolverata,un povero diavolo, avendo sentito le 
grida ‘di una rissa, e credendo coraggiosamente di essere 
assaltato da comunisti. 

La milizia nazionale è il vestibolo del bagno penale. 
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NON MOLFABE 








MUSSOLINI E MATTEOTTI 





I giornali esteri hanno dato la notizia che 
Donati ‘fia presentato alla Commissione Istruttoria 
dell'Alta Corte, fra altri documenti, una lettera 
di Cesarino Rossi, nella quale il Rossi racconta 
a Carlo Bazzi che mussolini, alcuni giorni prima 
dell'assassinio di Matteotti, disse a De Bono: 
“è una vergogna per il fascismo che Matteotti 
possa ancora parlare e circolare .liberamente ,. 
De Bono non intese a vuoto e la Ce-ka del 
Viminale entrò in azione. 

La soppressione della libertà di stampa in 
Italia ha avuto lo scopo di impedire la circola- 
zlone di queste notizie che sono perfettamente 
conosciute all’estero. 

Obbligo di tutti gli: antifascisti è dare a 
queste notizie proibite la massima circolazione 
possibile. 





NOBILTÀ ITALICA 





‘Dunque i nobili di Roma hanno dato un 
banchetto a Mussolini al “Circolo della Caccia,, 
e la nobiltà della rimanente Italia ha aderito - 
due principi del sangue, due Aosta, in linea con 
gli altri. 

Se Mussolini aspetta dalla ncbiltà la difesa 
centro gli assalti delle opposizioni, 
non saranno i rammolliti del &rid/ge che salve- 
ranno il regime quando l'ora sarà suonata. 

Però ci teniamo a fare due osservazioni : 

.19 Quando il “Circolo della Caccia,, dette 
un banchetto al.Principe ereditario, parteciparono 
al banchetto quaranta membri del circolo in 
meno che alla’ mangiata per Mussolini. Si vede 
che' nel “Circolo della Caccia,, di Roma vi sono 
quaranta repubblicani. Che bella cosa sarebbe 
una repubblica. aristocratica, governata dai bari 
e figli di preti che formano la nobiltà romana. 

2°) Questo “Circolo della Caccia,, mussoli- 
mano e quasi repubblicano, nel 1918, durante 
la guerra, dopo Caporetto, doveva essere chiuso 


sta fresco,. 





come : focolare di . germanofilia, disfattismo ‘ed 
intelligenza ‘col nemico. La deliberazione era già 
stata presa dall'on. Orlando-e stava per essese 
eseguita. Uno fra i soci del circolo, che era per 
eccezione interventista ed intelligente, perchè non 
era un nobile romano; -andò dall'on. Sonnino e 
gli fece osservare che quel provvedimento avrebbe 
prodotto un effetto pessimo nell’Inghilterra. In 
Inghilterra l'aristocrazia è una cosa seria; è a 
capo di tutti i movimenti nazionali, sociali, cul- 
turali, sarebbe stato difficile far capire in Inghil- 
terra che l'aristocrazia italiana in genere, e l’ari- 
stocrazia romana in specie, è un accozzaglia di 
rammolliti, micragnosi, imboscati e bari; lo scio- 
glimento del “Circolo della Caccia,, avrebbe fatto 
credere in Inghilterra che il neutralismo e ‘il di- 
sfattismo della aristocrazia italiana fosse un pe- 
ricolo serio, e avrebbe fatto dubitare della resi 
stenza italiana. L’on. Sonnino si lasciò convincere. 
Ed è così che il Circolo della Caccia” . non 
essendo stato sciolto dopo Caporetto, per intel- 
ligenza col nemico, ha potuto dare nel 1925 un 
banchetto al mandante dell'assassinio ‘ Matteotti. 

Si domanda: Quanti nobili romani sono 
morti in guerra ? 





LE ELEZIONI A SARNO 


A Sarno i seguaci dell'on. Amendola non hanno 
potuto votare. Non c’era bisogno di essere profeti per 
prevedere che quelle elezioni sarebbero state fatte col 
manganello. Con ‘tutto questo i seguaci di Amendola 
hanno fatto bene a presentarsi ed a lottare finchè è 
stato possibile. Bisogna che avvengano gli scandali. 

Anche le elezioni generali che avverranno in Maggio 
si faranno a manganellate, ‘Non si troveranno in molli 
collegi 400 elettori disposti a farsi bastonare firmando 
le candidature; i commissari regi e i sindaci’ fascisti 
rifiuteranno di rilasciare i certificati elettorali ; gli scrut- 
ratori aritifascisti saranno impediti di andare ai seggi, 
i presidenti dei seggi riempiranno le urne a cappellale 
di schede fasciste. Non importa. Bisogna dar battaglia. 

Bisogna costringere i fascisti a disonorarsi sempre 
più. Con la violenza e col broglio. Dinanzi a questa 
nuova esperienza del regime, i fascisti in buona fede 
si sentiranno maggiormente umiliati ‘e’ demoralizzali 
dalla parte ‘che fanno; i criminali si sentiranno sempre 
più isolati in un paese ostile. Dar battaglia sempre. 
Non cedere un solo millimetro di terreno senza resi 
stere, per costringere il nemico ad esporsi. e’ disoni 
rarsi sempre più. Da cosa nasce cosa..: 

Bastone fascista Italia non doma. 
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Firenze - Marzo 1925 








NON MOLIARE 


Bollettino d'informazioni durante il “regime fascista ,, 
Chi riceve il bollettino è moralmente impegnato a farlo circolare 








Come abbiamo pubblicato il memoriale 
Filippelli presentato ai magistrati, così 
pubblichiamo è seguenti documenti che 
sono una delle basi dell’aceusa contro îl 

Gen. DE BONO. 





Lettera del Capo manipolo della M. V. S. N. 

V.co Perrone al maggiore Paolo Vagliasindi. 

Roma, 29 Giugno 1924 
Pregano Sig. Maggiore, 

Ella che è stato il mio superiore in guerra ed ha 
‘avuto modo di poter conoscere i miei sentimenti di 
amor di patria, allorchè per difenderla si sapeva con 
semplicità morire o vincere ucciderido con la stessa 
santità di un sacrificio, può forse meglio di ogni 
altro comprendere quanto sonò per esporle e rendere 
giustificato quello che potrebbe essere per l'opinione 
pubblica en atto criminoso. 

Tornato dalla guerra, allorchè la pace era al paese 
contrastata da fazioni e interessi che compromette- 
vano i destini dell’Italia, non seppi e non volli esi- 
mermi dal prestare ancora l’opera mia, convinto della 
necessità di agire per frenare gli eccessi di una dot- 
trina che venendo da altri paesi, giungeva in Italia, 
oltre che fuori luogo, snaturata e falsata pur nei 
principi. Mi trovai in un primo momento ad essere 
fastista senza che alcun partito esistesse ancora od 
una associazione aila quale avessi aderito. In seguito 
il partito venne. Unico programma era il patrimonio 
«li idee e di sentimenti che ogni individuo portava 
individualmente alla causa nazionale Unica dottrina 
il tesoro della propria coscienza formatasi e foggia- 
tisi nel sacrificio dei morti in guerra. E così si 
contifuò » combattere nelle strade senza altra meta 
che lo ‘scopo di impedire la rovina del paese. 

Allorchè Benito Mussolini fu acclamato Duce del 
Lascismo, si vide in lui l’uomo che, intesi i bisogni, 
«l’Italia, se ne faceva difensore ed assertore di libertà, 


L'AGGRESSIONE AMENDOLA 


Tutti abbiamo, od almeno in massima parte, seguito 
il Duce con fede che a volta a volta dal più grande 
entusiasmo andava sino al misticismo 

Era l’uomo che si agognava come un dono divino, 
per redimere il destino della Nazione che in lui fu 
commesso, I suoi ordini non si discutevano e alle 
sue parole seguiva pronta ed immediata la nostra 
azione. Certi di fare il bene si affrontavano i peri- 
coli, si rischiava di morire, di uccidere. Tutto questo, 
signor maggiore, ho voluto scriverle perchè possa così, 
penetrare meglio quello che era uno stato d'animo 
e non propriamente il mio stato d'animo. Eccomi ora 
a quella che potrebbe essere la mia confessione se 
per la bontà ch’ella mi ha sempre mostrato non in- 
tendessi renderle del fattò una deposizione, certo che 
ella sorgerà in mia difesa il giorno in cui la mia li- 
bertà e la mia vita stessa fosse nel caso compromessa 
da interessi che, cessando di essere: nazionali, fossero 
esponenti di calcolo personalistico. - 

L.e rimetto dunque la. mia deposizione perchè ella. 
convinto di un mio inutile sacrificio, voglia assumere 
le mie difese qualora il sacrificio, qualunque fosse, 
non risultasse benefico all’ interesse del Paese. 

Circa ai venti del mese di dicembre fui interro- 
gato dal Console Oandelori Mario, comandante la 
112? Legione della M, VS. N. alla quale anche io 
appartenevo con il grado di Capo Manipolo. se mi 
sentissi di voler prender parte ad una azione puni- 
tiva condotta verso un tale che, con la sua opera, 
si opponeva ed ostacolava l’opera del Governo Na- 
zionale intralcialdone il benetico svolgimento. Alla 
mia risposta affermativa ed impegnativa seppi che 
la persona in questione era On. Amendola al quale 
bisognava dare una bastonatura 

Dato il nome dell'On. Amendola, la cosa miim- 
pressionò; ma di-persona potei accertarmi che pure 
S. E. Mussolini voleva.che così si facesse Seguirono 
dei colloqui con S. E. il Generale De Bono il quale 
dispose tassativamente che l’On. Amendola fosse sol- 
tanto bastonato e che se pure si’ fosse difeso ed 
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avesse reagito contro di noi con armi, non avremmo - 


dovato in nessun caso adoprarne contro di lui, di- 
sponendoci anche ad essere uccisi. 

Daie le abitudini dell'On. Amendola (che per tre 
giorni seguimmo) constatammo che non era possibile 
agire contro di lui se non si voleva: che il fatto av- 
venisse in pieno giorno ed in stradé tutte molto fre- 
quentate. Giungemmo così al 24 dicembre. La sera 
di quel giorno stesso riferimmo la nostra impotenza 
di agire. Oi si disse che eravamo degli incapaci. che 
avremmo dovuto non prendere l'impegno che, in ogni 
caso, la cosa andava fatta e che, in caso contrario, 
saremmo stati sostituiti. 

Tutto questo ci inasprì e decidemmo senz'altro 
di agire mettendoci pure allo sbaraglio, avendo fra 
l’altro la certezza di essere stati individuati dall’On. 
Amendola messo in sospetto da alcune nostre impru- 
denze, quali ad esempio indecisioni che sorgevano 
repentine dopo un tentativo di azione. Decidemmo, 
dunque, a costo di essere o da lui uccisi o da altri 
arrestati di agire al mattino del 26 dicembre come 
infatti facemmo secondo la cronaca dei giornali che, 
tolta qualche insesattezza di poco rilievo, corrisponde 
esattamente allo svolgimento del fatto. 

In seguito e dopo continuarono gli abboccamenti 
con S. E. il Generale De Bono e dal Console Can- 
delori e da me stesso furono forniti alla questura 
elementi a bella posta trovati e richiesti per fuor- 
viare la inchiesta della ‘P. S. in modo da poter 
simulare interessamento e alacrità da parte di quella 
per scoprire i colpevoli, 

La cosa fu quindi messa a tacere e l'istruttoria 
si chiuse per inesistenza di prove. 

‘Questo tutto quanto allora accadde e debbo ag- 
giungere, a scanso di ogni possibile dubbio, di non 
aver ricevuto nessun compenso per l'impegno assun- 
tomi e di aver anzi rifiutato ogni richiesta da parte 
mia sia pure agli inviti fattimi anche nel caso ove 
solo si trattasse di semplici raccomandazioni. 

Certo, signor Maggiore, che la sua assistenza non 
mi verrà meno il giorno del bisogno, io rimetto in 
lei con la immutata fiducia di gregario nel valoroso 
comandante questa che potrebbe essere la mia difesa 
se l'incuranza di coloro che chiesero un giorno i 
miei servizi oggi volessero disconoscerli e sconfes- 
sandoli abbandonarmi non tanto al pericolo di san- 
zioni giuridiche e penali, quanto al disprezzo cittadino. 

Voglia ricevere signor Maggiore, con i sensi della 
più alta osservanza e riconoscenza i miei più devoti 
e distinti saluti. 

Dev.mo; 
f.lo: VICO PERRONE 


Confessione del Perrone allegata alla lettera precedente 


Il Conte Paganelli seppe da me-ed ebbe conferma 
da Muccini del fatto. 

Muccini Antonio, direttore del Teatro Argentina 
di Roma può dire che una sera:in un palco presente 
lui, il Console Candeleri dava a me disposizioni per 
quella che fu poi l’aggressione all'On. Ameridola. 

41 Console Candeleri, in quella occasione stessa, 
rese -note le disposizioni avute dal Generale De Bono 
lu un primo tempo si doveva colpire Ciccotti-Scoz- 
zese e difatti, dopo cinque o sei giorni d’inutili ten- 
tativi, mon essendo reperibile il Ciccotti, fu dato 
l'ordine dell’azione punitiva contro l'On. Amendola. 
l'utto questo può riferire il Cav. Mucemi per averle 
intese direttamente dal Candeleri. Può riferire inoltre 
anche tutto quanto accadde in seguito per averlo 
&ppreso in parte da me, altre sempre dal Candeleri. 
‘Tra gli aggressori vi furono tali Bernacchia e Cinoin- 
mato Diana, Capo Sqnadra della M.V.S.N. Mercuri 
(ora recluso per aver preso parte alla uccisione del 
giornalaio nel Novembre scorso) e Falchetti, ex mi- 
lite espulso per precedenti penali. 

Nè il Diana, nè il Mercuri avrebbero dovuto 
partecipare perchè non comandati da me nè dal 
Console Candeleri. l 

Il Mercuri, che lavorava presso il cantiere gésti- 

to dal Bernacchia, vedendo questi allontanarsi e 
conoscendone l’indole, lo seguì insistendo presso di 
lui di condurlo seco avendo capito che egli sarebbe 
andato a fare qualche azione fascista. 
Il Bernacchia si schermì; ma dovelte finire col con- 
durlo. Questo mi disse allorchè lo ripresi per aver 
condotto il Mercuri. Del Diana mi disse ancora di 
averlo incontrato e di non essere riuscito a disfar- 
sene. 

Lo Chauffeur Fausto Zaccagnini non era fascista, 
Egli fu introdotto nélla Milizia a mezzo del Capo. 
Squadra Gino Filoncia abitante vicino a lui nello 
Stesso palazzo in Via della Consolazione. Lo Zacca- 
gnini, che si era prestato prima mettendo a dispo- 
sizione la macchina per gite, si prestò anche in 
guella dietro assicurazione che il-Generale De Bono 
avrebbe assicurato l’impunità della cosa. Ricevette 
dei denari, in complesso, credo, duemila lire in 
due o tre riprese, 

Il giorno 28 dicembre un controllore del tram, 
anziano, basso, con i èapelli bianchi e i baffi branchi, 
magro, di servizio al ‘culmine della salita Francesco 
Orispi. notò la macchina ferma con noi dentro. Ed 
allorchè, verso le 14,40 giunse l'On. Amendola che 
scese dal tram e si avviò verso la sua abitazione in 
Via Pinciana, notò come noi scesi rapidamente da 
l'automobile ci demmo a seguirlo in fretta per rag- 
giungerlo. Desìstemmo dal colpirlo perchè prossimi 
erano i carabinieri ‘di servizio alla sua abitazione. 
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Ho però la piu ‘assoluta certezza che .l suddetto 
controllore abbia notato il nosiro atteggiamento ostile 
riguardo all’On. Amendola. 

La -mattina del 26 (giorno che fu compiuta l'ag- 
gressione) coloro che entrarono nel porlone accanto 
a quello dell'On. Amendola, erano Rernacchia (l’uomo 
dai c ‘pelli ‘grigi) Falchetti ed io. Falchetti può essere 
riconosciuto dalla bocca maricante dei due incisivi 
superiori. Alla domanda del portiere perchè noi si 
sostasse nel suo portone rispose il Bermacchia: «Siamo 
agenti». Il portiere rassicurato rientrò nella guardiola. 

Calza Bini la sera stessa vedendomi mi si fece 
incontro e mi chiese notizie del fatto. Alle'mie ri- 
mostranze non tardai ad accorgermi che egli era 
perfettamente al corrente dell'accaduto e mi si disse 
essere gii. informato dal Falchetti. 

Contemporaneamente Fossi C e Mannoni Mario 
si accertarono egualmente informati. 

Fossi conosce perfettamente il fatto: così pure 
tale Gueli ex Centurione della 112. Legione e tale 
De Simoni. 

Quelli che di comune accordo furono arrestati 
per dar polvere negli occhi furono: Libea Melchiorre 
abitante in via Salaria, Manfredi Gaetano Via Adda 
107, De Simoni, Fossi. Castagnelis, questi tutti da 
me prescelti. Sapevo che sarebbero stati senz ’altro 
rilasciati e volli fare uno scherzo (tutti uno più fi- 
fone dell’altro) Furono arrestati in due volte e rila- 
seiati non appena presentarono il rispettivo alibi. 

H' importante questa circostanza ‘che può essere 
confermata dallo stesso On Amendola. 

Il.giorno 23 e 24 dicembre egli uscì di casa verso 
le 15,20 e fu da noi seguito passo per passo, in modo 
«la cogliere l'occasione per picchiarlo se si fosse pre- 
sentatia, La macchina seguiva dietro di noi al passo. 
Ecco l'itinerario percorso dall’On. Amendola il quale 
ben si accorse di essere da noi seguito: Via Irance- 
sco Crispi, Vin della Mercede, Via della Vite, ove si 
fermò a parlare con un signore dalla barba nera per 
circa un quarto d’ora, Piazza S. Silvestro, Via 8. Clau- 
dio,. Via del Tritone, lì all’inbocco della Galleria si 
salut) con un signore, Galleria, Corso Umberto 1° 
Via del Collegio Romano, Piazza del Collegio Ro- 
pa la strada che dal Collegio Romano conduce a 

Via del Plebiscito, Via del Plebiscito, ove lo per- 
«demmo di vista e credo sia entrato nel portone della 
(‘ommerciale. 

Il Bernacchia per molti tratti di strada gli cam- 
minava proprio a fianco. Amendola lo notò certa-- 
mente perchè mi accorsi perfettamente che a più 
riprese egli dava segni di inquietudine ed altro, si 
mestrava completamente turbato. In tutto si sarà 
voltato un cento .vélte-per- vedere se-era sempre se- 
puito e ci aveva perfettamente notati. 


lo: VICO PERRONE 


SE N'È SCORDATO 


Vittorio Emanuele III salendo al trono, nel 1900 
giurò 

In presenza dì Dio e innanzi alla Nasione, 
giuro di essere fedele allo Statuto, di esercitare 
l'autorità reale in virtà delle leggi e conforme- 
mente alle medesime, di far rendere giustizia a 
ciascuno secondo il suo diritto e di regolarmi 
in ogni alto del mio regno col solo scopo dell’in- 
teresse, della prosperità e dell'onore della Patria.,, 

E nel discorso col quale inaugurò il suo regno disse: 

« Quando un popolo ha scritto nella Storia una 
pagina come quella del nostro Risorgimento, ha 
diritto di tenere alta la fronte e di nvirare alle 
più grandi idealità. 
« Raccogliamoci e difendiamoci colla sapienza 
delle leggi e colla loro rigorosa applicazione ». 
« È necessario vigilare è spiegare tutle le forze 
vive per conservare intalte le grandi conquiste 
de l'Unità e della libertà. Non mancherà mai 
in me la serena fiducia dei nostri liberali ordi- 
namenti e non mi mancherà la forte iniziativa 
e la energia dell’azione per difendere vigorosa- 

mente le gloriose istituzioni del paese, petaggio 
preztoso dei nostri maggiori cresciuti nell'amore 
della Religione e della Patria ». 
Invoco Dio 1n testimonianza della nia promessa 
chè da oggi in poi il mio cuore, la mia menle, 
lu mia vita offro alla grandezza, alla pace, alla. 
prosperità della Patria, 


PADRONE E SERVITORE 


L'Agenzia Stefani ha comunicato ai giornali 
del 6 marzo la seguente notizia: 

«Questa mattina l’on. Farinacci, sigretario gerie- 
rale: del P.N.F. è stato ricevuto a palazzo Quirinale 
da S. M. il Re». 


LA MALATTIA DI MUSSOLINI 


è un'ulcera all’intestino. Data la sifilite la malattia 
è graviasima. Iarinacei è preconizzato dai fascisti 
estremisti come successore. Federzoni sarebbe il'can- 
didalo dei fuscisti più accomodanti. 


Ir. PROCESSO MATTEOTTI 


Ta seguito ai colloqui concessi agli imputati, il 
prefetto di Roma ha avvertito i giornali della capi- 
tale di non pubblicare notizie riguardanti il processo 
Malteolti: alimenti sarebbero sequestrati. 

Mussolini ha ben ragione di volere ché non sì 
sappia nulla della. istruttoria: 

1).-rerchè Cesare Rossi.ha pienamente riconosciute 
confermato il famoso memoriale che î giornali 
hanno in parte pubblicato, el ha anche riconosciuto 
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x confermato urna sua lettera a Mussolini, scrittagli 
prima di entrare în carcere, e in cui è maggiormente 
precisata la responsabilità del duce, capo della ceka: 

2). perchè Filippelli ha pure riconosciuto e piena- 
“mente confermato il memoriale, che noi abbiamo pub- 
dlicalo, e che non è un presunto memoriale, come 
ha fatto dire la Prefettura dai suoi giornali, ma è 
il memoriale autentico; Filippelli ha scritto in carcere 
‘un'altro memoriale assai deltagliato, di circa 200 
foglietti, 

3). perchè Dumini ha confermato di avere avuto 
«da Mussolini il mandato. 


NIENTE AMNISTIA 


In conseguenza delle notizie che circolano fra è 
senatori sulle risultance della istruttoria De Bono, 
la maggioranza del Senato è ormai convinta della 
responsabilità di Mussolini come mandante nell'as- 
.sassinio Matteoli. Ma una parte del senato vorrebbe 
evitare uno scandalo troppo grosso. Non capiscono che 
to scandalo più grosso per un paese civile è quello 
di non fare la giustizia. 

Nel giorno în cui il Re concedesse l’amnistia per 
il delitto Matteotti la casa di Savoia finirebbe di re- 
mare. I Borboni non sarebbero stati capaci di tanta 
vigliaccheria e di tanta infamia. 


L'ASSOLUZIONE DI REGAZZI 


Dunque i giurati di Bologna hanno assolto Re- 
GAZZ 

La moglie di Pietro Marano, assassinato dall’eroe 
fascista, chiamata a deporre sull’assassinio del marito 
«lisse: « Voglio dire che 1 signori giurati avranno 
anche loro delle mogli e dei figli e che terranno 
conto della mia disgrazia. Forse quelli là saranno 
‘tutti assolti, ma non li assolverà la loro coscienza » 

« Questa — spiego l’avv.to difensore del Regazzi 
è retorica bolsa, E stato il pistolotto finale della 
Jezione imparata a memoria, e voi non ve ne lasce- 
rete impressionare. Hanno assolto. Regazzi è stato 
‘portato in trionfo. Si dice che Re Vittorio Emanuele 
III di Savoia lo farà cavaliere dell'Annunziata: pare 
«che il pronipote del Re Galantuomo abbia preso 
gusto ad avere dei cugini assassini 

E Farinacci ha spiegato che l'assoluzione di 
Regazzi deve precedere l'assoluzione di Dumini. Guai 
«al senatore Zuppelli. presidente della Commissione 
«del Senato se non imparerà 2 fare il suo dovere! 
“Gli assassinii commessi dai fascisti non sono delitti 
«comuni: sono episodi della rivoluzione. *« Questo 
-dovrebbero comprendere tante timorate persone, fra 
le quali il generale Zuppelli,' che non hanno ancora 
‘voluto persuadersi che il partito fascista deve assue 
«nersi tutta intera la responsabilità del delitto Matteotti 

Così i fascisti dopo avere demolito ogni idea di 


giustizia nella coscienza del nostro popolo, dopo 
avere demolito la Camera, mentre demoliscono la 
dinastia, demoliscono anche il Senato. 

In Italia non c'è mai stato un reale pericolo di 
rivoluzione bolscevica finchè i fascisti-non fecero la 
marcia su Roma. Dopo di allora il pericolo è andato 
crescendo ogni giorno. L'assoluzione Regazzi è una 
delle più mostruose opere della propaganda cecamente 
forsennatamente bolscevica, di cui dobbiamo essere 
grati ai fascisti. 

Quando il Re avrà concesso a Mussolini di fare 
le elezioni a suon di manganello, immaginandosi 
così di mantenere la costituzione, e quando avrà 
firmato il decreto di amnistia geuerale per mettere 
la pietra sopolcrale sull'assassinio di Matteotti, allora 
i fascisti non avranno piu nulla da demolire in Italia: 
La propaganda bolscevica dei fascisti sarà giunta ai 
suoi ultimi resultati. 

Ma in questa mania di suicidio, da cu e preso 
il Re, da cui sono prese le classi dominanti italiane, 
qualcosa resta sempre saldo al suo posto: il popolo 
italiano Esso è stato rappresentato nel processo di 
Bologna dai contadini di Molinella, che sono andati 
a deporre come testinoni di accusa 

Erano stati bastonati; si erano viste assassinare 
accanto le persone care; erano ridotti alla miseria; 
negli stessi giorni, in cui avveniva il processo-beffa; 
il loro padrone vendeva all’asta le loro masserizie: 
i fascisti avevano offerto loro 35 mila lire perchè si 
rivirassero dalla parte civile; sapevano -che altri as- 
sassini erano stati amnistiati dal Re; sapevano che 
anche questi assassini l’avrebbero fatta franca; sape- 
vano che dalle loro deposizioni accusatrici sarebbero 
statì esposti a nuove violenze, per cui non ci sarebbe 
stata giustizia; lo stesso avvocato che avrebbbe do- 
vuto rappresentarli nella causa, aveva creduto benv 
di abbandonare il suo posto. 

Non importa. Sono andati ad accusare. 

Ecco degli uomini. 

Quegli uomini vinceranno, 


lr Pr _y__e-oot--————Èn4<@|;| 


Chi riceve questo foglio e lo legge, ed è antifascista hu 
i doveri seguenti: 

1, a chi gli dà il foglio non domandi da chi lo abbia 
ricevuto; nel passarlo ad altri, non ne indichi la provo 
nienza; la curiosità e la vanità di apparire bene informat) 
sono i più efficaci alleati delle spie. 

2. faccia leggere questo foglio al maggior numero: pow 
sibile di persone, lo copi e faccia copiare a mano, lo datil- 
lografi se può, metta in circolazione gli esemplari così mol. 
tiplicati: se tutti i lettori compiranno questo dovere avremu 
in breve un organo di battaglia formidabile. 

3. contribuisca alle spese Ydell'azione. antifascistg: nol 
ricevere questo foglio, paghi il suo contributo alla persona 
da ui lo ha ricevuto, e passando il foglio ad altri domanill 
a'questi il contributo; il denaro risalendo di mano in mano 
arriverà al centro e sosterrà l’organizzazione e la propaganda 
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NO 








MOLIARE 


Firenze - Marzo 1925 


Bollettino d’informazioni durante il “regime fascista ,, 
Chi riceve il bollettino è moralmente impegnato a farlo circolare 


‘Lettera del tenente Guido Narbona, ex Vice Segretario del 
Fascio di Torino al Maggiore Paolo Vagliastini. 


Torino, 24 Novembre 1924 
Carissimo Paolo 

Non ti sarà certamente sfuggita la grave con- 
«danna che ha colpito Freguglia. Io la trovo ingiusta 
ed ho già redatto un ordine del giorno di protesta 
‘che ieri sera Ò stato votato per acclamazione dagli 
“arditi di Torino e stamane approvato dai rappresen- 
tanti di moltissime altre sezioni che abbiamo chia- 
mati telograficamente Ma più che ia severità dei 
giudici mi ha esasperato la dichiarazione che Musso- 
lini ka fatta alla Camera nel suo discorso di ieri; 
sopratutto perchè ciò che motiva la sentenza è in 
ogui modo conforme alla maniera che egli ha avuto 
sino.a ieri di pensare e di vedere e sopratutto di 
‘agire. Ma sono inutili le parole; io ti fornisco un 
fatto, un esempio che tu giudicherai. 

Il 22 febbraio 1924 alle ore 18.30, fui ricevuto 
‘con altri due esponenti de! fascismo torinese al Pa- 
lazzo Chigi dal Presidente del Consiglio. Gli esposi 
!a situazione torinese in relazione specialmente alle 
imminenti elezioni politiche ed egli concluse: «Voi do- 
vete agire fascisticamente e con la massima energia 
in tutta la Provincia, anche nei contronti della l'e- 
derazione Fascista poichè mi resulta che Uolisi lil Se- 
gretario Provinciale) sia legato a Forni ». Gli feci 
osservare che sarebbe stata una infrazione alla disci- 
plina ed egli mi rispose: « Avete un mio incaric», ci 
penserò io ». E dopo un istante di silenzio, continuò: 
< A_ Torino conoscete il Prof Gobetti, direttore della 


Itivolusione Liberale? » E dopo nostra risposta affer-. 


mativa: « E° molto seccante Ha bisogno di una se- 
vera lezione fascista Ve ne incaricherete voi». E con 
‘un “ addio amici ,, ci congedò 

Per fortuna ho avuto sempre la testa sul collo 
© quindi ho cercato ‘di evitare, malgrado |’ ordine 
avuto, il minimo incidente, guidato anche in questo 
della somma rettitudine del povero Gioda, che il de- 
utino ha sottratto ancora in tempo 3 dei dolori mo- 
rali che in una natura delicata come ia sua supere: 
rebbero oggi assai le sofferenze che torturarono gli 
ultimi anni della sua travagliata esistenza. 

E ti spiegherò perchè dico per fortuna. 

Ti 13 aprile 1924 si ebbe a ‘Torino il Congresso 
Provinciale Fascista in cui vi furono degli incidenti 
ira due tendenze che da qualche tempa si erano for- 


mute, Ed in sostanza. non vi tu altro di notevole che. 


an leggero contuso al capo. Ebbene il Fascio di To- 


rino, cui faceva capo uns delle correnti e che ero 
rappresentato specialmente e. precisamente da coloro 
che avevano l’urdine dal Duce di sgire fasci-tica- 
menté e con la massima energia, venne sciolto ed 
una parte dei contendenti, precisamente la nostra, 
denunciata per violenza privata Dopo un esempio 
del genere è logico pensare che se l'ordine di dare 
una severa lezivne a Piero Gobetti fosse stato ri- 
cevuto da un illuso che l' avesse ottemperato cre- 
dendo di salvare in tal modo il paese, il Duce Va: 
vrebbe ficceto dentro e ieri avrebbe proclamato da 
Montecitorio che c'era un fascista di più che aveva 
mancato e che era stato punito. 

Questa ed altre lezioni mi hanno pienamente 
soddisfatto del partito e del suo Duce. BR .dopo lo 
scioglimento non ho neppure più rinnovata lé  tes- 
sera. Ma. dopo il trattamento fatto a Fregugiia, che 
oltre ad essero la figura di ‘soldato che titti cono- 
sciamo è anche il Vice Presidente della Federsuione, 
penso che si debba pure fare qualche cosa se: non 
altro per dimostrare al Duce che se pure gli arditi 
di guerra hanno appoggiato il suo governo, roa 
hanno sposato nè lui nè il. partito ista e che 
son sempre gli arditi d’Italia. pronti a ‘sacrificarsi 
ancora alle idealità della Patria e della Nazione ina 
decisi a non essere lo strumento di un partito è 
tanto meno di un uomo. Mi rivolgo a te perchè tu 
sei sempre il comandante ‘impàreggiabile del vecchio 
ottavo reparto © ti so capace di assurgere a difen- 
sore dei nostri compagni d’arme che oggi Mussolini 
calpesta e denunzia all'opinione pubblica come vio- 
lenti e come volgari malfattori dopo averli eccitati 
e struttati sino a ieri. i 

Io mi considero ancora il suo Tenente su cui 
puoi ancora contare oggi come allora quando ci vo- 
leva più fegato, più lealtà, meno chiacchere e mono 
commedie. ‘ 

‘Ti abbraccio tuo aff.mo 
Firmato: Guido Narbona 





LO SCIOPERO DEI METALLURGICI 

I fatti sono semplici e chiari. 
I fascisti avevano nell'autunno passato conchinso rin 
accordo con gli industriali-metallurgicò. escludendo 
dalle trattative i rappresentanti della Fiom, cioè de 
l'organizzazione che raccoglie la grande maggioranza 
degli aperai metallurgici. 

L'accordo fu fato, naturalmente, a_ spese degli 
operai, le corporazioni fassiste sono state creale ap. 
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punto per accordarsi cogli industriali, a piacere degli 
industriali, îni nome degli operai; e gli operai non 
hanno voce in capilolo: debbono ubbedire se non vos 
gliono ‘essere baslonati. Ad oyni nuovo accordo, gli 
opefui sono venduii muni e piedi legati, agli indu- 
striali, e il commendatore Rossoni, v« ex ‘bolscevico, 
dalle scarpe rotte, intasca un nuovo beveraggio 

IPuccordo dell'autunno scorso ben presto si e 
rivelato stravigolutorio per gli operai. La Fiom aveva 
protestato contro di esso, ed aspettuva la -sua vra. 

Quando il malcontento era giunto al colmo, i 

fascisti tentarono un colpo maestro: ordinare lo scio- 
pero, nella sperunza che la Fiom non secondasse lo 
vciopero Avendo pochi organizzati nellu loro corpu- 
razioni, lo sciopero nin sarebbe riuscito, la colpa de 
Vinsuccesso sarebbe stata data alla Fiom, gli indu- 
striali avrebbero continuato a tagliegyiare yli operai, 
e i fuscisli si sarebbero vantati di essere i soli rivo- 
luzionari, 1 soli vera nemici degli industriali, mentre 
i condottieri della Fiom quelli si che sono buoni a 
nulla, aizi sono venduli ‘agli indusinigli:. » ’ 

La Fiom'sventò il gioco. Appena i fascisti pro- 
clamarono lo sciopero a Brescia, la Fiom lo proclamò 
per tutta la Lombardia. Dajla Lombardia lo sciopero 
fu esteso al Piemonte Ù 

Dinanzi ad un movimento così grandioso e im- 
prevedulo, gli industriali e î fascista capirono di 
«ver giocato una carta falsa. E allora rapido accordo 
sempre alle spalle degli operai Gli industriali se 
le sono cavala con una lira al giorno di aumento A 
quanto ammonta il beveraggio del Comm. Rossoni ? 

Ma quando hanno dato l'ordine di. riprendere 
il lavoro, industriali e fascisti sì sono trovati dinanzi 
alla Fiom. 

La li'om von poteva prolungare lo sciopero eco- 
nomico, perche sarebbe stata schiacciata dalla vio 
leuza del Governo alleato degli industriali, e dalle 
squadre fasciste pagate dagli industriali. Ma poteva 
tentare ung dimostrazione politica: prolungare ancora 
un poco lo scropero, affinche risultasse chiaro che 
gli operar aderenti alle corporazione fasciste sono 
una minoranza, e che perciò il unovo concor dato fra 
sndustriali e fascisl era nu trucco senza nessuu 
valore all'infuori di quello che yli e dato dall'arbi- 
trio del Commendatore Itossoni ; 

La proca è riuscita a meraviglia. 

Fra i 80 mila overar metallurgica di Milano. 
soli 6.000 operai ripresero il lavoro, quanti di essi 
lo fecero per paura, non perchè derissero ‘sincera 
mente e regolarmente alle corporazioni fasciste © A 
Torino, 80 mila operai, tutti, compalti, hanno, ad 
cenno della Fiom, abbandonato e ripreso al luvoro 

A questa prima prova ne succederanno molte 
altre. Basta volere. Busta convincercì ‘una buoni 
colla che il fascismo è una facciata, dietro alla 
quale non c'è che paura e fango. 

Bastone fascista Italia non doma. 











| FASCISTI ALL'UNIVERTITÀ DI FIRENZE 


Domenica, 15 marzo, alle ore 11. doveva essere 
scoperto nella Università di Firense un medaglione 
in ricordo di Pasquale Villari, professore di storia 
moderna nell’ Università, Cavaliere dell’ Annunziata, 
Ininistro, senatore, morto fra il compianto generale 
nel dicembre del 1917. i 

La cerimonia doveva-avere carattere di famiglia- 
rità: fra insegnanti e alunni. Era stato designato per 


Îl discorso commemorativo il Prof. Salvemini, che 
tiene nell’ Università lo stesso insegnamento del Vii- 
lari, e che era stato uno fra i discepoli più cari al 
Villari stesso. La designazione del Salvemini era stata 
fatta con voto unanime della Facoltà di Lettere, 
senza distinzione fra professori fascisti ed antifascisti. 
Ma la mattina di domenica, gli invitati, arrivando 
all’Università trovarono il portone chiuso. I fascisti 
avevano victata la cerimonia, perchè non possono 
ammettere che Salvemini parli in Firenze, come di- 
ceva il giornale di domenica, e perchè i professori 
fascisti del Senato accademico (Brunetti?) erano an- 
dati, sempre secondo lo stiesso ‘gicrnale, a protestare 
presso il Rettore. Il Rettore si inise paura, e rinviò 
la cerimonia alle calende greche. : 

Il Rettore, Prof. Chiarugi, fece malissimo a rin- 
viaro la cerimonia per paura delle minaccie fasciste. 
Se prevedeva disordini, doveva avisarne il I’refetto 
perchò prendesse le misure necessarie. Il Prefetto 
avrebbe ordinato alla Questura di mettersi d'accordo 
coi fascisti perchè questi potessero bastonare libera- 
mente gli alunni, e magari anche i professori. Poco 
importa. 1a responsabilità dei disordini sarebbe ri- 
masta al Prefetto E le violenze fasciste avrebbero 
aumentato contro di essi l'ostilità generale. Il Ret- 
tore, rinviando la cerimonia, ha reso al Prefetto e ai 
fascisti un servizio, a cui egli non doveva prestarsi. 
Un Rettore di Università devo dare alla scolarésca 
esempio di carattere Il Rettore dell' Università di 
Firenze ha dato esempio di paura, non di caratteré. 

Restiamo intesi, da ora in poi, che il Rettore 
dell’Università di Tirenze non è il Prof. Chiarugi, ma 
quell’assistente della facoltà di medicina che scrive 
sul giornale fascista articoli di minaccia. Il Prof. 
Chiarugi ha libertà di fare il rettore finchè quell'as- 
sistente non crede opportuno di intervenire ad assu- 
mere lui le funzioni del Rettore e ridurre il Prof. 
Chiarugi alle funzioni di prestanome al Fascio. 

Il tavto ha suseitato una grande indignazione 
fra gli alunni dell’Università 6 fra quei professori 
che non hanno messo il cervello e il carattere a pi- 
gione presso il Fascio 

Lunedì alla lezione dei Prof. Salvemini, si det- 
tero appuntamento moltissimi alunni e'professori La 
sala era piena. Era commovente vedere seduti negli 
stessi banchi vecchi professori e giovani alunni a fare 
atto di solidarietà e di affetto col maestro e col collega. 
indegnamente oltraggiato. Si notavano fra i profes 
sori il Senatore Mazzoni, i professori Casella, Limen- 
tani. Ferraudo, Lurenzoni, l’aoli, Calamandrei, Bi- 
gnone. 

Quando Salvemini binì la lezione sulla questione 
di Tunisi al Congresso di Berlino, la sala risuonò di 
un caldissimo applauso, che durò 1 lungo anche dopo 
che il professore, pallidissimo e commosso, uscì dal- 
Paula 

Mai ai professori dell’ Università voi domandia- 
mo qualcosa di più. Gli inseguanti di Università non 
debbono accettare che una cerimonia deliberata ida 
una Facoità sia ripviuta dal Rettoro in obbedienza 
a minaccie venute dal di faori. Accettare senza pro- 
teste l’opera del Rettore signilica dichiararsi dispo 
sti a subire qualunque sopraffazione fascista, comu. 
nista. teppista, coniunque- si voglia chiamarla. Qui 


‘non è-quistione di fuscismo o di antifascismo: è 


questione di libertà universitaria e di dignità umani 
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Chi riceve il Pallettino.6 


moralmente impegnato a farlo circolare 





Lettera del tenente Guido Narbona, ex Vice Segretario del 
Fascio di Torino al Maggiore Paolo Vagliastini. 


Torino, 24 Novembre 1924 
Carissimo Paolo . 

Non'ti sarà certamente sfuggita la grave con- 
danna che ha colpito Freguglia. Io la trovo ingiusta 
ed ho già redatto un ordine del giorno di protesta 
che ieri sera è stato votato per acclamazione dagli 
arditi di Torino e stamane approvato dai rappresen- 
tanti di moltissime altre sezioni che abbiamo chia- 
mati telegraficamente. Ma più che la severità dei 
giudici mi ha esasperato la dichiarazione che Musso- 
lini ha fatta alla Camera nel suo discorso di ieri; 
sopratutto perchè ciò che motiva la sentenza è in 
ogni modo conforme alla maniera che egli ha avuto 
sino a ieri di pensare e di vedere’ e sopratutto di 
agire. Ma sono inutili le parole; io ti fornisco un 
fatto, un esempio che tu giudicherai, 

TN 22 febbraio 1924 alle ore 18,30, fui ricevuto 
con altri due esponenti del fascismo torinese al Pa- 
lazzo Ohigi dal Presidente del Consiglio. Gli esposi 
la situaziono torinose in relazione specialmente alle 
imminonti elezioni politiche ed egli concluse: «Voi do- 
vete agire fascisticamente e con la massima energia 
in tutta la Provincia, anche nei confronti della Ie- 
derazione Fascista poichè mi resutta che Uolisi (il Se- 
gretario Provinciale) sia legato a Iorni ». Gli feci 
osservare che sarebbe stata una infrazione alla disci 
plina ed egli mi risposo: « Avete um mio incarico, ci 
penserò io». E dopo un istante di silenzio, continuò. 
“ A. Torino conoscete il Prof (tobetti. direttore della 
Rivoluzione Liberale? + E dupo nostra risposta afler- 
mativa: « E° molto seccanto Ha bisogno di una se- 
vera lezione fascista. Ve ne incaricherete voi». E cun 
un “ addio amici ,, ci congedò 

Per fortuna ho avuto sempre la testa sul collo 
e quindi ho cercato di evitare, malgrado | ordine 
avuto, il minimo incidente, guidato anche in questo 
dalle somma rettitudine del povero Gioda, che il de 
stino ha sottratto ancora in tempo a dei dolori mo- 
rali che in una natura delicata come la sua supere 
rebbero oggi assai le sofferenze che torturarono gli 
ultimi anni della sua’ travagliata esistenza. 

E ti spiegherò perchè-dico per fortuna 

Il 13 aprile 1924 si ébbe a Torino il Congresso 
Provinciale Fascista in cui vi furono degli incidenti 
fra due tendenze che da qualche tempo. si grano for- 
mate. Ed in sostanza non vi fu altro di notevole che 
un leggero contuso al capo. Ebbene il Fascio di To- 


rino, cui faceva capo una delle correnti e cha era 


rappresentato specialmente e precisamente da coloro 
che avevano l’ordine dal Duce di agire fascistica- 
mente e con la massima energia, venne sciolto ed 
una parte dei contendenti, precisamente la nostra, 
denunciata per violenza privata Dopo un esempio 
del genere è logico pensare che se l'ordine di dare 
una severa lezione a Piero Gobetti fosse stato ri- 
cevuto da un illuso che l'avesse ottemperato cre. 
dendo di salvare in tal modo il paese, il Duce la- 
vrebbe ficcato ‘dentro e ieri avrebbe «proclamato da 
Montecitorio che c'era un fascista di più che aveva 
mancato e che era stiito punito. 

Questa ed altre ‘lezioni mi hanno pienamente 
Soddisfatto del partito e del suo ‘Duce. E dopo lo 
scioglimento non ho neppure più: rinnovata la tes- 
sera. Ma. dopo il trattamento fatto a Freguglia, che 
oltre ad essere la figura di soldato che titti 00n0- 
sciamo è anche il Vice Presidente detla Federnkione, 
penso che si debba pure fare qualche cosa sé non 
altro per dimostrare al' Duce che se pure. gli arditi 
di guerra hanno appoggiato il suo governo, non 
hanno sposato nè lui nè il partito fascista e che 
son sempre gli arditi d’Italia pronti a sacrificarsi 
ancora ‘alle idealità della Patria e della. Nazione ma 
decisi a non essere lo strumento di un partito e 
tanto meno di un uomo. Mi rivolgo a te perchè tu 
sei sempre il comandante impareggiabile del vecchio 
ottavo reparto e'ti so capace di assurgere a difen- 
sore dei nostri compagni d’arme che oggi Mussolini 
calpesta e denunzia all'opinione pubblica come vio- 
lenti e come volgari malfatt»ri dopo averli eccitati 
e sfruttati sino a ien. 

Io mi considero ancora il tuo Tenente su cni 
puoi ancora contare oggi come allora quando ci vo- 
leva. più fegato, più lealtà, meno chiacchere e meno 
commedie: 

Ti abbraccio tuo aff.mo 
Rina: 





Guido Narbona 











————— 


LO SCIOPERO DEI METALLURGICI 


I fatti sono semplici e chiari. 
1 fascisti avevano nell'autunno passato conchiuso un 
accordo con gli industriali metallurgici, escluttendo 
dalle trattative î rappresentanti della! Iiom, cioè. de 
l'organizzazione che raccoglie la grande. maggioranza 
degli aperai metallurgici. 

L'accordo fu faito, naturalmente, a_ spese degli 
operai, le corporazioni fasciste sono state create ap- 
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punto per accordarsi cogli industriali, a piacere degli 
industriali, in riome degli ‘operai; e gli operai non 
taunno voce in capitolò: debbono vbbeiire se non vo- 
sgliono essere bastonati. Ad ogni nuovo accordo, gli 
operai sono venduii mani e piedi legati, agli indu 
«striali,. & il commendatore Rossoni, l'« ex bolscevico, 
‘dalle’ scarpe rotte, intasca un, nuovo beveraggio 

L'accordo dell'autunno scorso ben presto si e 
rivelato. strungolatorio per gli operai. La Fium aveva 
protestalo contro di esso, ed aspettava la suà ora: 

Quando il malcontento era giunto al colmo, 
Fascisti tenlarono un colpo maestro: ordinare lo scio- 
pero nella speranza che la. Fiom non secondusse lu 
sciopero Avendo pochi organizzati nella loro corpo- 
razioni, lo sciopero non sarebbe riuscito, la colpa de 
l'insuccesso sarebbe stata data alla Fiom, gli indu- 
striali avrebbero continuato a taglieggiare gli operar, 
e i fascisti si sarebbero vantati di essere è soli ric 
luzionari, i soli vert nemici degli industriali, mentre 
i condoltieri della Fiom quelli si che sono buoni u 
nulla, anzi sono venduli agli industriali: 

La Fiom sventò il gioco. Appena è fascisti pro- 
clamarono lo sciopero a Brescia, la Fiom lo proclamò 
per tutta la Lombardia. Daxla Lombardia lo sciopero 
fu esleso «al Piemonte: 

Dinanzi ad un movimento così grandioso e im- 
preveduto, gli ‘industriali e i fascisti capirono di 
aver giocato una carta falsa. E allora rapido accordo 
sempre alle spalle degli operai. Gli industriali se 
la sono catata con una lira al ‘giorno di aumento A 
quanto ammonta il beveraygio del Lamm. Rossoni è 

© «Ma quando hanno dalo l'ordine di ‘riprendere 
Il lavoro, inditslriali e fascisti si sono trovati dinanzi 
alla Fiom. 

La Fiom uon poteva prolungare lo sciopero eco- 
momico, perchè sarebbe stata schiacciata - dalta--vio- 
lenza del Governo alleato deyli industriali, e dalle 
squadre fasciste pagale dayli industriali. Ma poteva 
tentare una dimostrazione politica: prolungare ancora 
un poca lo sciopero, affinchè risultasse chiaro che 
gli operat aderenti alle corporazione fasciste sono 
una minoranza, e che perciò il nuovo concordato fra 
industriali e fascisti era nun trucco senza nessun 
valore all'iufuori di quello che gli è dato «dall'anbi- 
trio del Commendatore Rossoni 

La prova è riuscila ‘a meraviglia. 

Fra è 80 mila overdi metallurgici.. di Milano. 
soli 6.000 operai ripresero il lavoro; quanti di essi 
lo fecero per paura, non perchè uderissero sincera: 
mente e regolarmente alle corporazioni fasciste 
Torino, 30 inila operai, tutti, compatti, hanno, ad 
cenno della Fiom, abbandonato e ripreso il lavoro. 

A questa prima prova ne succederanuo molte 
altre. Basta volere. Basta convincerci una .buona 
volla che il fascismo è una facciata, dietro alla 
quale non c'è che paura e fango. 

Bastone fascista Italia non dom 


FASCISTI ALL’UNIVERTITÀ DI FIRENZE 


«Domenica, .15 marzo, alle ore 11 doveva essere 
scoperto nella Università di Firenze un medaglione 
in ricordo «i Pasquale. Villari, professore di storia 
moderna nell’ Università, Cavaliere. dell’ Annunziata, 
ministro, ‘senatore, morte fra il'compianto generale 
nel dicembre del 1917. 2 

La cerinionia doveva avere carattere di famiglia- 
rità-fre insegnanti e alunni: Era stato designato per 














L° 





il discorso commemorativo il Prof. Salvemini, che 
tiene nell’ Universitii do stesso insegnamento del Vil. 
lari, e che era stato uno fra i discepoli: più cari il 
Villari stesso. La designazione del Salvemini éra stata 
fatta ‘con voto unanime della Facoltà di Lettere, 
senza distinzione fra professori fascisti ed antifascisti. 
-Ma la mattina di domenica, gli ‘invitati, ‘arrivando 
all’Università trovarono il portone chiuso. I fascisti 
avevano vietata la cerimonia. perchè nob possono 
amicitere Che Salvemini parli in Firenze, come di. 
ceva «il giornale “di domenica, e-perchè i professori 
fascisti del Senato accademico (Brunetti?) erano an- 
dati, sempre secondo lo stesso gicrnale, a protestare 
presso il Rettore. Il Rettore si mise paura, e riuviò 
la cerimonia alle calende greche. 

I Rettore, Prof Chiarugi, fece malissimo a rin 
Viare la cerimoma per paura delle ininagcie fasciste. 
Se prevedeva. disordini doveva avisarne il Prefettu 
perchè prendesse le misure necessarie Il Prefetto 
avrelibe ordinato alla Questura di mettersi d'accordo 
coi fascisti perchè questi potessero bastonare libera- 
mente gli alunni, e magari anche i professori. Pot» 
importa. La responsabilità dei disordini sarebbe ri- 
masta al Prefetto. E le violenze fasciste avrebbero 
aumentato contro di essi l'ostilità generale. Il Ret: 
tore, rinviando la cerimonia, ha reso al Prefetto e ai 
fascisti un servizio, a cui egli non doveva prestarsi 
Un Rettore di Università deve dare alla scolaresca 
esempio di carattere. Il KRettore dell’ Unjversità di 
l'irenze ha dato esempio di paura. non di carattere 

Restiamo intesi, da ora in poi, che il Rettore 
dell’Università di Firenze non è il Prof. Chiarugi, ma 
quell’assistente della facoltà di medicina che scrive 
sùl giornale fascista articoli di minaccia. Il Prof. 
Chiarugi la libertà di fare il rettore finchè quell’as- 


‘Sistente non crede opportuno di intervenire ad assu- 


mere lui le- funzioni del Rettore e ridurre il: Prof, 
Chiarugi alle-funzioni di: prestanome al Fascio.’ 

Ti fatto lia suscitato una grande inflignazione 
fra gli alunni dell’ Università e fra quei professori 


‘che non -hunno messo ‘il cèrvello e il carattere 2 pi- 


gione presso il -Fasciò . 

Lunedì alla lezione del Prof. Salvemini, si det- 
tero appuntamento moltissimi alunni e professori ‘La 
sala era piena. Era commovente vedere seduti negli 
stessi banchi vecchi professori e giovani alunni a fare 
atto dî solidarietà e di affetto col.maestro e col'collega 
indegnamente oltraggiato. Si notavano fra i pra: 
sori il Senatore Mazzoni, i professori Casella. Limen- 
tani. Ferrando, Lorenzoni, l’aoli, Calamaudrei, Bi- 
gnonè: 7 

Quando Salvemini fini la lezione sulla questione 
di Tunisi, al Congresso, di’ Berlino, la sala risuonò di 
un caldissimo applauso, che durò a lungo anche dopo 
che il professore, pallidissimo e ‘commosso; uscì. dal- 
Paula ; 

Mai ai professori dell Università noi domandia 
mo qualcosa di più. Gli insegnanti di Università non 
debbono accettare che una cérimonia deliberata du 
una Fricoltà sia rinviata dal Rettore in obbedienzi 
a minaccie venute dal di fuori, Accettre senza pro- 
teste l’opera del Restore significa dichiararsi dispo 
sti a subire qualunque sopraffazione fascista. comu- 
nista. teppista, comunque si voglia chiamarla. Qui 
non è quistione di fascismo e di antifascismo: è 
questione di libertà universitaria e di dignità umana 
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Il Re d’Italia e la libertà di stampa. 


I direttori di venticinque quotidiani hanno pre- 
sentato al Re d’Italia, in data 21 febbraio 1925, una 
petizione per denunciargli le violazioni dello Statuto, 
di cui il Ministero fascista si è reso colpevole nel 
trattamento dei giornali. 

La Maestà Sua si è degnato di tar rispondere 
dal Primo Aiutante di Campo, Generale Oittadini, 
quanto segue: 

Prot. N. 778 Roma, 22 Febbraio 1925 

« L'esposto diretto a Sua Maestà il Re, pervenuto 
al mio indirizzo, è stato da me presentato al Sovrano, 
e quindi trasmesso, per ordine della Maestà Sua, a 
S, E. il Presidente del Consiglio dei Ministri». 

firmato Cittadini. 


Sacra Maestà (direbbe il Cristoforo Colombo di 
l’ascarella) famo li giochi ? 

Nessuno di noi pretende che voi interven ate 
nelle lotte dei partiti, favorendo l’uno contro l’altro 
partito 

Ma essere re costituzionale non significa ridursi 
nella condizione di una macchina da metter firme, 
e di un sordo-muto-cieco, buono solamente a fare da 
passacarte agli ordini di un qualunque assassino o 
imbroglione che sia arrivato con la violenza ‘0 con 
la frode fino alle vostra anticamera reale, e vi abbia 
estorto, in un’ora di smarrimento del paese la no- 
mina a primo ministro 

L’ ufficio essenziale del Ro costituzionale è di ve- 
gliare affinchè il partito. che si trova al potere in un 
‘dato momento, non abu.i del potere governativo per 
annullare, a danno delle opposizioni. le libertà ga- 
rantite dalla costituzione. I° per questo che è affi 
dato al Re il comando delle forze armate. E’ per 
questo che il Re giura di osservare lo Statutw, di 
esercitare l’autorità regia secondo le leggi, di far ren- 
dere giustizia a ciascuno secondo il suo diritto. Que 
sto non è il giuramento di una macchina o di un 
sordo-muto-cieco E° il giuramento di un uomo che 
deve vedere, ascoltare, capire, agire Un automa non 
«i paga 15 milioni all’anno 


L'offensiva antifascista del popolo italiano 


Il 9 marzo, alcuni fra i militi fascisti, concen- 
(rati a Siracusa în attesa del piroscafo che doveva 
portarli a Tripoli, entrarono in un negozio di generi 
ulimentari. e pretendevanòo che il proprietario cedesse 


Chi riceve il bollettino è moralmente impegnato a farlo circolare 





loro 1 generi alimentari a prezzo molto al disotto del 
calmiere, La discussione finì in un vero e proprio taf- 
feruglio ‘l.a notizia di questo ineidente si diffuse 
presto in città. I militi subito uscirono dal campo 
coloniale, e a gruppi numerosi correvano schiamaz- 
zando per le strade, imprecando, lanciando sassi. e 
bastonando quelli che incontravano Qualche passante 
fu ferito. Un ferroviere, tale Occhipinti, fu ferito da 
un colpo di coltello all'addome. Verso il porto, alcuni 
marinai toscani risposero ai fascisti sparando colpi 
di rivoltella e ferendo due fascisti, AI rumore molti 
popolani corsero sul posto. I fascisti ebbero la peggio 
Fu necessario l'intervento della truppa e'di numerosi 
drappelli di carabinieri. La pane bassa della città 
venne occupata, le vie furono completàmente sbar- 
rate, per impedire un nuovo conflitto. ii 

Gli agenti di polizia procedettero ad un rastrel- 
lamento dei militi, riconducendoli in caserma. Per 
far imbarcare i militi la sera, fu necessario sgom- 
brare prima le strade e farli accompagnare da una 
grande scorta di carabinieri. : 

A Siracusa, dunque, bastò che alcuni marinai 
toscani dessero il segnale di una resistenza perchè 
la cittadinanza prendesse coraggio, e riducesse gli eroi 
della milizia fascista in condizione da farsi rastrel- 
lare e scortare dai carabinieri. 


A Roma, domenica, 28 marzo, alcuni eroi delta 
milizia, in un cinematografo. pretendevauo imporre 
la fine di una film sulla rivoluzione francese. Il pub- 
Llico reagì, e li mise alla portà senza ‘complimenti. 
Sparsasi la voce dell'incidente, la folla c rminciò ad 
affluire al cinematografo che fece affari d’oro grazie 
alla rivoluzione... francese ; 


A Lecce, il 24 marzo, 1 fascisti. assalirono «un 
gruppo di combattenti. Questi reagirono. Vi furono 
colpi di revoltella e tre feriti La: mattina del 25 
inarzo, le/maestranze abband narano il lavoro e i 
negozi e Ì ritrovi pubblici rimasero chiusi. Fu: lan 
ciata contro up gruppo di fascisti una bomba. che 
ne ferì sette La truppa dovè intervenire per rimet- 
tere l'ordine ° 

La storia è sempre la stessa, Non appena incon- 
trano una resistenza, i fascisti si dimostrano viglia 
chi, buoni a nulla Se non sono almeno-venti armati 
contro uno disarmato, si affrettano a scappare Allora 
tocca ai carabinieri ed ai soldati esporsi per guar- 
dare loro le spalle fuggiasche 

Ne] discarsetto del 22-marzo. Mussolini ha detto 
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a fascisti: Ora viene il bello. Proprio così. Ora viene 
il bello. I fatti di Siracusa e di Lecce sond le primé 
avvisaglie dell'offensiva antifascista del popolo ita- 
hanò 


Antifascisti vigliacconi. 


Il 22 marzo, giorno in cui i fascisti celebrarono 
la fondazione della loro associazione a delinquere, 
certo Casini è stato bastonato al Gambrinus, perchè 
non si è levato in piedi al suono dell'inno fascista. 

Il caffè era affollatissimo.: Nessuno sentì il do- 
vere di accorrere in difesa dell’aggredito 

Certo, fra 1 presenti, molti erano coloro che sot- 
tovoce amano dirsi antifascisti. Ma anche essi si al- 
zarono in piedi A cose fatte, avranno protestato. 
sottovoce, perchè non è possibile prendere una bi 
Dita 1n pace 

A questi antifascista vigliacconi vada i) nostro 
disprezzo Per l’onore del nostro paese, preferirem- 
Imo che portassero la cimice all'occhiello. La prepo- 
tenza dei fascisti dipende in buona parte dalla vigliac- 
cheriu di questi antifascisti 

Sono in generalo lettpri del Giornale d' Ialia 
Aspettano la salvezza dalla spirochetta pallida. che 
marcisce il sangue del Duce. Pur di liberarsi da Mus: 
solini, accetterebbero Federzoni, che è ancora più 
criminale di Mussolini. Dicono male del Re, che è 
vile; dei deputati di opposizioni. che sono vili; del 
popolo italiano, che è vile. Ma loro che cosa credono 
di essere ? 

Noi non diciamo cho gli antifascisti debbano an- 
dara a bella posta a cercare gli incidenti. Diciamo che 
non debbono scappare 0 accasciarsi innanzi agl' inci. 
denti prov: cati dai fascisti: diciamo che debbono sem- 
pre rivendicare la loro libertà e la loro dignità. Se 
passano gagliardetti fascisti, non levarsi il cappello. 
Non cambiare le proprie abitudini per evitare gli inci- 
denti. Seguire la propria strada consueta, anche se si 
prevede di incontrare un corteo fascista. E se si è 
bastonati, gridare. gridare più che è possibile. affinchè 
l’ineidonte sia notato dal maggior numero di persone 
possibile. 1 se si vede che qualcuno è bastonato, non 
voltare la testa dall'altra parte, ma correre in difesa 
del bastonato e gridare insieme 

1 non cerchino e non ammettano pretesti alla 
vigliaccheria Non dicano che non bisogna sacrificarsi 
per delle piccolezze. Non dicano che è meglio riser- 
varsi per le grandi cose. No, bei signori! Dovete co- 
minciare a resistere nelle piecolezze. He non avete il 
soraggio dolle piccolezze, quando lo troverete per le 
grandi cose? 

Chi non sa compiere questi atti di dignità e di 
resistenza nelle cose piccole non si dica nostro amico 
Non ci mandi i suoi buoni consigli. Non ci dissuada 
dal comprometterci per niente non ci spieghi la gra 
vità del momento. Non legga il Non moffare. Non 
ne è derno Legga il Giornale d’Italia e non ci rom. 
pa le scatole. 














Il Processo Casalini. 


Perchè non si porta in Corte-d’Assise il processo 
del Corvi. che assassinò il deputato fascista Casalini ? 
‘Dapprima i fascisti vollero far credere che il 
Corvi fosse un comunista Ma l'accusa cadde. il Corvi 


frequentava ambienti fascisti, eta intimo di un cen- 
turione fascista Era un lizzato” facile ad 6ssère 
scatenato contro’ chiunque. Fu scatenato contro il 
Casalini. 

Perchè ? - 

Perchè bisognava «smatteottizzare > l’italia' Bi- 
sognata ereare il diversivo. Bisognava poter dire alle 
opposizioni: Noi abbiamo ammazzato Matteotti. Voi 
avete ammazzato Casalini. i 

Ecco perchè il Corvi, amico di fascisti, fu man- 
dato.ad ammazzare un deputato fascista. Ed ecco 
perchè il processo Casalini non si fa. Mussolini non 
vuole che sia scoperchiata anche questa fogna. 





Il Dilemma. 





Farinacci ha detto alle opposizioni, nel discorso 
del 22 Marzo: 0 arrendelevi 0 rivoltalevi. 

Ben detto! Noi abbiamo scelto, Non ci arrendia- 
mo. Ci rivoltiamo. Ma i modi e i tempi della rivolta 
intendiamo sceglierli noi. E' chiaro? 


Il canto del cuore. 


11 28 marzo, in l’iazza Pitti, i fascisti cantavano: 
Dormi tranquillo, Berta, 
Sei stato vendicato. 
Giiacomo Matteotti 
L'abbiamo pugnalato. 
Berta fu vendicato dai giurati che condannarona 
all'ergastolo gli uccisori. : 
Anche Giacomo Matteotti sarà vendicato. 





La salute del Duce. 


La malattia del Duce consiste in un ulcera duo- 
donale complicata con un avvolenamento mereuriale 
del fegato, Fra il dottore Bastianelli e il senatore 
Carle non si trovarono d'accordo sulla opportunità 
di una operazione. È l'operazione non fu fatta. 

Noi aguriamo ardentemente che il Duce guarisca 
Il popolo italiano deve guadagnarsi con le sue forze 
la sua libertà e 'a sua dignità di popolo civile. Se 
questa mostruosa esperienza finisse senza nessuno 
sforzo del nustro popolo, per un semplice caso for. 
tuito come una malattia di fegato, la esperienza non 
servirebbe a nulla. 

Il Muce deve vivera Deve vedere abbattuto. 
per volontà di popolo, il catafaleo di del'tti su cui 
egli si è inalzato. Deve trascinare nell'ergastolo lu 
catena al piede. Se una malattia lo sottraesse alla 
punizione e alla vendetta. sarebbe questa una grandi 
sventura per il popolo italiano. 











AVVISO Ai LETTORI 

Non dimenticate mai che-il telefono è sorveglialo 
e che la corrispondenza è censurata. 

Utilizzare il lelefono 0 la posta per domandare 
numeri di « Non Mollare» è prova di sciempiaggini 
criminale: una telefonata o una lettera întercettala 
possono rovinare un innocente, e non debbouo rori. 
nare un .. colpevole. 

Ce n'è abbastanza a questo mondo di spie va 
lontarie, perchè ci sieno auche le spie incoscienti. 

Avele capito? Speriamolo 
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MUSSOLINI. E L’ORO STRANIERO 


Presso il notaio Camillo ‘Teppati di Torino, 
esiste una dichiarazione inserita al N. 51413 del 
repertorio della Signora Ida Irene Dasler, fu Al- 
bino, nata a l’rento c diplomata a Parigi in cure 
fisiche estetiche, cx amante di Mussolini la quale 
suona testualmente. così : 

« Premetto che ho vissuto maritalmente per 
circa due anni € cioè a cominciare dalla prima» 
naio 1915 0 nel 1914, non ricordo ora con preci 
cbbi un figlio legalmente riconosciuto dal padre 
‘e da me dichiarante ed iscritto regolarmente al- 
l'Ufficio di Stato Civile di Milano, ed attesto che 
all’epoca in cui Benito Mussolini diede le dimis- 
sioni da Direttore dell’«Avanti!», noi ci trova- 
vamo in istrettezze economiche tali che avevamo 
progettato di andare in America in cerca di for- 
tuna, progetto che fu poi abbandonato. In questo 
periodo. di tempo io stessa per. provvedere ai bi- 
sogni della nostra casa, misi a disposizione quel 
poco di mio che avevo. ‘Fondato il « Popolo d’I- 
talia » la nostra condizione non mutò assoluta- 
mente e continuarono anzi le nostre strettezze 
economiche. Quando improvvisamente al ritorno 
da un viaggio del Mussolini da Ginevra, nel gen- 
vera del 1914 col Sig. Benito Mussolini da cui 
sione, le nostre condizioni pecuniarie mutarono 
radicalmente ed il Mussolini diceva di aver molti 
denari ed io stesso ricordo di averlo visto maneg- 
giare molto denaro. A'vendomi il Mussolini. già 
prima della sua gita a Ginevra, parlato di un’of- 
ferta di un milione da parte del personaggio fran- 
cese che mi nominò, ma di cui ho dimenticato il 
nome, a patto che il giornale facesse una campa- 
gna accentuatissima per l’intervento dell’Italia in 
guerra e contro coloro che quest’intervento non 
volevano, io, dopo il suo viaggio a Ginevra gli 
chiesi se quei denari che mi faceva vedere fossero 
provenienti dall'offerta di cui mi aveva parlato; 
rispose che venivano dalla Francia. Mi offerse il 
Mussolini un brillante che io non ho accettato. 

“Ricordo che essendosi molto commentato 
negli. ambienti socialisti di Milano il viaggio di 
Mussolini a Ginevra, questi se ne mostrava pre- 
occupatissimo con me « Sono rovinato, perchè 
ormai se ne sono accorti! » mi diceva. Fu così che 
il Mussolini decise di non recarsi mai più all’d- 
stero, perchè le sue gite erano troppo notate; e si 
serviva dei Sigg. Clerici e Morgagni, il Clerici 


per andare all'estero, il Morgagni per cambiare 
i denari cd altre operazioni. Mi risulta che men- 
tre Clerici e Morgagni prima di conoscere il Mus- 
solini di ritorno dal viaggio di Ginevra non erano 
in condlizioni brillantissime, dopo vivevano con 
lusso ed il Clerici, a quanto mi disse it Mussolini, 
comprò anche una villa a Varese.. 

Ripeto che il Mussolini parecchie volte ebbe 
a dirmi che il danaro per il giornale gli era dato 
dalla Francia. 

Tale dichiarazione ed attestazione sono 
pronta a ripetere in ogni tempo e davanti a chic 
chessia anche sotto il vincolo del giuramento ». 


TATTICA NUOVA 


La gente comincia finalmente ad accorgersi 
che il 3 gennaio 1925 Mussolini, battuto in pieno 
sul terreno legale c morale ‘dalle rivelazioni della 


«stampa sull’assassinio Matteotti, vinse una batta- 


glia sul terreno della forza. La viise non solo 
per la propria audacia, ma sopratutto per l’inge- 
nua illusione di troppi deputati di opposizione, 


‘che ‘aspettavano la salvezza dai dissidi interni 


del fascismo, da un voto del Senato, da un pro- 
nunciamento militare, da un intervento del Re, 
dàlle manovre di Giolitti, dal dito di Dio. 

Purtroppo neppure quella lezione durissima 
è bastata. Cadute quelle illusioni ne è sorta una 
nuova: la illusione elettorale.. E” bastato che 
Mussolini parlasse di elezioni, perchè molta, 
troppa gente si afferrasse disperatamente alla 
carta elettorale. Se persistiamo in quest’errore, 
ben piesto tutta l’azione antifascista si concert 
trerà nell’attesa di un evento îxcerso, il cui veri. 
ficarsi è lagato non al volere dell’opposizione, 
ma a quello di Mussolini. 

A noi delle elezioni non ce. ne importa un 
corno. Se verranno, ci batteremo anche su quel 
terreno. Ma intanto vogliamo batterei su qualun- 
que altro terreno che si presenta. giorno per 
giorno. Gli errori del passato debbono servire a 
qualche cosa. Convinciamoci una volta per sem- 
pre che la nostra liberazione deve venire solo da 
noi stessi. Non stiamo a guardare quel che fa 
Mussolini prima di agire. Agiamo senz'altro, con 
tutti i mezzi, in tutti i luoghi, a tutte le ore. 

Non niollare.. Opporsi a tutti i soprusi, non 
cedere mai il terreno senza resistenza, non'rinun- 
ziare .silenziosamente ad alcun diritto. Non pre- 
occuparsi del come e del quando la baracca cri- 
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minalé si sfascetà. Domani .o tra vent’ anni, non 
importa. Intagto combattiamo. 

I cacadubbi, gli strateghi, i i manovratori,” 
maechiavellici, ‘ci hanno fatto abbastanza danno 
finora. Non li tolleriamo più. O. smettanoj o ci.si 
levino dai piedi 

el AL REA MILANO da 

Mentre la visita del Re a Fitenze è annun- 
ziata per il 4 maggio, i giornali del 7 aprile di- 
cono che il Re andrà a Milano il 25 e 26 aprile. 

Milano non è stata provata dalla oppres- 
sione fascista come Bologna e come Firenze. Mi- 
lano gode di una libertà, che noi non ci sogniamo, 
dunque, gli antifascisti di. Milano debbono fare 
molto di più di quanto non ‘possano fare i fioren- 
tini. di 





Non basta che a Milano la popolazione anti- 
fascista si astenga scrupolosamente da ogni ma- 
nifestazione per il Re, come faremo noi fioren- 
tini. £° mecessario che gli operai di Milano fac. 
ciano un quario d'ora di sciopero bianco durante 
il soggiorno del Re a Milano 


Se esste davvero a Roma un Comitato delle 
Opposizioni, quest'ordine non deve tardare ad 


essere dato. Non vogliamo un Aventino che sia ‘ 


buono solamente a votare ordini del giorno di 
compiacimento con sè stesso. Vogliamo che l°A- 
ventino passi ad una azione più risoluta. Se VA- 
ventino non riuscirà a muovere  l’antifascismo 
milanese nei giorni in cui il Re sarà a Milano, 
gli antifascisti di tutta Italia capiranno che dal- 
‘l’Aventino non c’è nulla da sperare. E si regole 
ranno in conseguenza 
Dunque, restiamo intesi. da questo giorno, 
10 aprile, in cui Non Mollare è messo in circola- 
ziane, al giorno 4 Maggio, tutti i lettori di Now 
Mollare sono impegnati a fare continuamente 
propaganda per l’astensione dalla manifestazione 
del 4 Maggio. 
* Parlatene -alle vostre donne, ai vostri amici, 

‘ ai vostri avventori, al caffè, ‘al teatro, nella offi- 
cina, nel laboratorio, nel negozio, ovunque. Que- 
sta deve diventare la idea fissa delle prossime 
settimane: chi -partecipa alle dimostrazioni del 
4 Maggio, diventa complice dei fascisti. 

Non andate ai caffè; non andate ài cinemato 
grafi; non andate ai teatri. Bisogna che gli eser- 
cizi pubblici rimangano deserti, quel giorno, come 
in un giorno di lutto. Non andate alla stazione 
quando il Re arriva, e quando se ne va. Non pas- 
sate per le strade, da cui sapete che passa il Re. 
Non avvicinatevi agli edifici pubblici, in cui sa- 
pete che c’è il Re. 


IL RE A FIRENZE 


Per il giorno 4 Maggio, è è annunziata una vi- 
sita del Re a Firenze. È. necessario che tutti gli 


antifascisti si astengano rigorosamente da qua- . 


‘’lunque dimostrazione ‘di omaggio o anche di sem- 
plice curiosità. Bisogna che il Re senta intorno a 


sè l’assenza' assoluta del pupolo. | 
‘anzio scorso. il Re f colto.a Milano é;&' 











‘ Firenze ‘con entusiasmo. L parola d’ordine -efà 
che-fare una «dimostrazioné’ per il Re; era farla 


‘contro Mussolini. Le dimostrazioni - per .il. Re 
eranò dimostrazioni antifasciste. 


. Dopoi il 4 Gennaio 1925, la situazione è mu- 


° tata. Non è più possibile, ‘purtroppo, distinguere 


il Re da Mussolini.-Applaudire il Re, è applau- 
dire Mussolini. Non si tratta di fare una dimo- 
strazione ‘repubblicana. Vogliamo fare una dimo- 
strazione antifascista. Non è volontà nostra se la 
dimostrazione antifascista non la facciamo come: 
un anno fa gridando vjva il Re. Non è colpa no- 
stra sc per fare .una dimostrazione antifascista 
facciamo il vuoto intorno a lui. Noi non l'abbiamo 
voluto. Lui l'ha voluto: 


DIFFIDA 


«Ha cominciato a pubblicarsi in Roma, con 
grande lusso di carta e di caratteri, un settima- 
nale, che pretende far passare Mazzini come pa- 
dre di Mussolini, e che minaccia il Re di fare la 
repubblica, se non si mette ai servizîì di Fari- 
nacci. 

. Questo trucco lo conosciamo da un pezzo. 
Mussolini paga questi giornaletti pscudo repub- 
blicani per fare paura al Re. Ha bisogno di es- 
sere considerato come salvatore del.Re e .fabr 
brica un pericolo artificiale’ per vincerlo a buon 
mercato. Beninteso che sarebbe capace di diven- 
tare repubblicano sul serio,, non appena vedesse 
che il ricatto sul Re non riesce. più. 


Questo ricatto pseudo-repubblicano di Mus- 
solini contro il Re non ha niente a che vedere 
colla nostra lotta antifascista. Noi biasimiamo il 
Re perchè è venuto meno al suo giuramento di 
re costituzionale. Mussolini lo minaccia perchè 
conserva ancora qualcuno degli scrupoli:a cui è 
tenuto per giuramento il re costituzionale. Siamo, 


- dunque, agli antipodi. 


BRINDISI CARDUCCIANO 
Ferma, o pugnal che in Cesare 
Festi al regnar divieto, 

O scure, a cui mal dotile 
S’inginocchiò Capeto! 


Sacrò è costui: segnavalo 
Co ’1 dito suo divino 

La libertà : risparmisi 

II romagnol Caino. 


Viva; e un urlar di vittime 
Ovunque il sì risuona 

Lo insegua. E spettri lividi 
Gli facciano corona. 


Viva: insignito gli omeri 
De la casacca gialla 
Trascini nell’ergastolo 
Ai piè la ferrea palla. 
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21 APRILE E \ MAGGIO. 


Il 21 aprile fu la festa dei fascisti: festa obbliga- 
toria: fabbriche chiuse, botteghe chiuse, per forza. 
Chi avesse lavorato, sarebbe stato licenziato, basto- 
nato, 

Il l.0 maggio non è la festa dei lavoratori: lavoro 
obbligatorio: fabbriche aperte, botteghe aperte, per 
forza. Chi facesse festa, sarebbe licenziato. ‘bastonato 

Visto il carattere carnevalesco. che aveva preso 
la festa del 1.0 maggio quando Mussolini la celebrava 
anche lui, a noi non dispiace che quella festa sia proi- 
bita dai fascisti. Impareremo così ad apprezzarne 1l 
significato. La libertà è come l'ana- finchè ne ab- 
biamo a volontà, la respiriamo senza pensarci‘ 
quando ci manca, allora ne sentiamo il valore. La fe- 
sta del l.o maggio l'avevamo conquistata troppo a 
buon mercato; e perciò se la siamo lasciata strappare 
senza lotta Ora che ce la negano, comprendiamo fi- 
nalmente quel che essa vuol dire. La riconquisteremo 
E allora nessuno ce la toglierà più. Che la lezione non 
vada perduta. : 


IL RE A FIRENZE 


Antifascisti di Firenze, dovete prendere occasione 
della venuta del Re a Firenze per dimostrare che la 
popolazione di Firenze è nella sua grande maggio- 
ranza antifascista. 

Non vi domandiamo nessuno sforzo pericoloso 
Vi domandiamo solamente un piccolo sacrificio di cu- 
riosità e di comodità per un giorno solo, per il solo 
giorno in cui il Re arriverà a Firenze. In quel giorno, 
rimanete chiusi nelle vostre case. Non andate nè al 
caffè, nè al teatro, nè al cinematografo. Se sarete co- 
stretti a uscire di casa, passate per le strade per cui 
siete certi di non iricontrare il Re e il suo seguito. Non 
affacciatevi alle finestre, se sentite una dimostrazione 
per le strade. Non andate a vedere se c'è, o se non 
c'è gente per la venuta del Re: Bisogna che il Re ri- 
manga solo coi fascisti. Bisogna che il Re senta di 
aver perduto l'affetto :del popolo 

ntifascisti fiorentini, se non siete capaci di quel- 
lo che vi domandiamo, vorrà dire che siete degni di 
servire. . _ 

Ci raccomandiamo specialmente alle donne 
Donne, aiutateci nell'ottenere questa prova di setietà 
e di dignità dai vostri uomini Non lasciatevi trasci- 
nare dalla curiosità di andare a vedere il Re. Fate an- 
<he voi questo piccolo sacrificio 


IL RE E DE BONO 


Presto i giornali daranno la notizia che la. Com- 
missione Istruttoria del Senato ha assolto il generale 
De Bono. Nessun giornale darà la notizia intera: cioè 
che l'assoluzione è stata pronunciata dopo che il Re 
ha fatto personalmente pressione sul generale Zup- 
pelli. Nessuna meraviglia. Non ha rifatto senatore De 
Vecchi, l'assassino di Torino 

Possiamo anche assicurare che il generale De 
Bono non avrà il coraggio di dare querela per calun- 
nia a Donati. A punire Donati ci penserà Farinacci, 
che già nel suo discorso di Rebecco sull'Oglio ha pre- 
annunciato che Donati sarà ucciso. 


IL FATTO DI PONTE A MENSOLA 


La prefettura di Firenze, nel comunicato .che i 
giornali locali hanno dovuto pubblicare (San Marco 
per forza I) ha parlato di un ferimento misterioso. Ma 
a Ponte a Mensola tutti sanno come andarono le cose. 
Îl feritore è il milite nazionale, con rispetto parlando, 
Gabrielli Marco, notissimo bastonatore di’ Setti- 
gnano. Era accompagnato da uno squadra di fascisti. 
Sparò quattro revolverate alle spalle :del Vanoni, di 
cui una arrivò al destino. Erano presenti due carabi- 
nieri Questi avevano ricevuto l'ordine di fare da 
pali. Sarebbero intervenuti se il Gabrielli avesse avuto 
la peggio. Rimasero immobili finchè videro che la 
squadra fascista non correva pericolo. Il feritore si ec- 
clissò per qualche ora. Ma arrivò a Ponte a Mensola 
il Console Tamburini, dette ai carabinieri gli ordini 
opportuni, e il Gabrielli potè subito tornare a circo- 
lare indisturbato, 

Il Popolo d'Italia, nel numero del 14 aprile, ha 
raccontato il fatto col titolo: Ex fascista ferito da un 
sovversivo, Si vede che il Profetto di Firenze ha avuto 
cura di informare bene il giornale di Mussolini. In- 
fatti il ferito, Vannoni, e un suo fratello, erano nel 
1919 comunisti scalmanati, poi erano diventati fasci- 
sti, poi si erano staccati di nuovo dai fascisti per ri- 
picchi personali: dunque è vero che il ferito è un ex 
fascista. E il feritore Gabrielli era anche lui nel 1919 
comunista; oggi è fascista: più sovversivo di così! 


IL FATTO DI FAENZA 


Dunque, a Faenza, un giovane diciannovenne, 
comunista, Bertoni, ha ammazzato a revolverate due 
fascisti e ha ferito un terzo ì ” B 

Questo Bertoni era stato bastonato da: fascisti 
una buona dozzina di volte. Era rimasto zoppo per 
una bastonatura, che gli aveva fracassato una" gamba 
L'ultima volta, i fascisti lo avevano legato ad una 
panca. lo avevano costretto a bere una purga;, gli ave- 
vano acceso dei fiammiferi sulle manì, bruciandogli 
la carne. Uno dei due fascisti uccisi dal Bertoni fa- 
ceva parte dei torluratori ” ol 

eviziato così ferocemente e°vigliaccamente cioè 
fascisticamente, il Benoni gridava; Ammazzatemi, 
ammazzatemi, se non mi ammazzate mi vendicherò. 
Mantenne la parola. Ne affrontò parecchi, lui solo. 
Se fosse stato fascista, avrebbe mobilitato una squa- 
dra di almeno dieci persone per affrontare un uomo 
solo \ _ 

Questa volta la polizia s1 mise in moto. Arresti 
alla rinfusa Ad un socialista, che protestava, un 
agente diceva: fatti arrestare, starar meglio dentro 
che fuori. Infatti una squadra, venuta da Ravenna il 
giorno dopo, si abbandonò a rappresaglie e devasta- 
zioni di ogni genere. La polizia, questa volta, non ar- 
restò nessuno, e lasciò fare naturalnnente. 


IL TERRORE FASCISTA 


Il fatto di Faenza è stato raccontato dai giornali 
fascisti come se il Bertoni avesse assassinato per bru- 
tale ferocia. I precedenti personali del Bertoni non 
contano. Questa è la legge .dell'èra nuova. 1-fasciati 
debbono hastoriare, torturare) assassinare. I carabi- 
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nieri debbono essere sordi e ciechi. I magistrati idem. 
Tutti debbono accettare; obbedire, tacere, Chi resiste 
è un assassino, Chi si vendica è un provocatore, Se_ 
non si può afferrare il colpevole della disubbidienza, 
si fanno le vendette sui suci parenti, sui suoi ‘Vicini, 
sulla intera città a cui il colpevole appartiene. Andate 
e uccidete, Dio sceglierà .i suoi, ha detto Italo Balbo, 
l'uomo di ‘fiducia di Mussolini, commentando ii fatto 
di Faenza. 

Questo per mantenere l'Italia nel terrore 

Fino a quando ci lasceremo domare da questi. 
metodi barbarici e vigliacchi ? î 


GIOGO SCOPERTO 


Farinacci e Balbo esigono che venza ripristinata 
per gli oppositori la pena di morte. In via subordinata 
si contentano che sieno mandati in bando o al domi- 
cilio coatto. E minacciano di ammazzarcij senz'altro 
di motu proprio, se Mussolini non fa una legge, cioè 
se il Re non firma un decreto-legge, che permetta loro 
di assassinarci senza il disturbo di un nuovo processo 
Matteotti. Questa‘ la chiamano la normalizzazione: 
non il ritorno alle condizioni normali della vita civile, 
ma la legalizzazione con decreti-leggi, strappati al Re. 
della barbarie golto cui è prostrato il paese. 

Farinacci e Balbo scrivono e parlano d'accordo 
con Mussolini. Si sono divise le parti. Domandano 
cento, facendo gli occhi feroci, e spaventano così i 
fiancheggiatori vigliacconi e i finti tonti, Quando la 
paura è giunta al colmo, allora si fa avanti il ‘capo- 
banda, strappa al Re un decreto-legge, in cui Fari- 
nacti e Balbo ottengono il 50 per cento di quello che 
domandano, e dice al Re, ai fiancheggiatori, ai finti 
tonti: Vedete come riesco a dominarli? io solo posso 
fare il miracolo di dominarli; io salvo il paese da 
guai peggiori; se non mandassi gli oppositori in ga- 
lera, dove saranno al sicuro, Farinacci li ucciderebbe; 
ringraziatemi; sono generoso e buono. 

Dopo due mesi, Farinacci, sempre d'accordo corì 
Mussolini, ricomincia a fare il feroce. Mussolini a- 
spetta che i fiancheggiatori e i finti tonti abbiano 
paura, o facciano la commedia di aver paura, e 
strappa al Re un altro decreto-legge e un altro giro 
di vite: sempre per moderare Farinacci, sempre per 
normalizzare. 

Ma il gioco ormai è scoperto. Il gioco non può 
più riuscire. Ogni giro di vite aumenta la aggressività 
degli antifascisti su) serio, anche se un certo numero 
di antifascisti pisciafreddo si mette paura. E l'aumento 
dell’aggressività nostra costringe Farinacci e Musso- 
lini a nuove commedie e nuovi giri di vite ” 

Bei signori, non molleremo. Voi ucciderete o 
manderete in ‘galera la moglie e il figlio di Cesare 
Battisti in nome di Re Vittorio Emanuele III, come 
Cesare Pattisti fu impiccato in ncme di Francesco 
Giuseppe. Infatti Ernesta Battisti e Gigino Battisti 
sono oppositori. Ma noi non molleremo. Voi ammaz: 
zerete o manderete in galera Sforza, Amendola, Tu- 
rati, Donati. Ma noi non molleremo. 

Siamo in molti. Non ci potete afferrare, perchè 
siamo giovani ignoti. Se anche afferrate qualcuno. di 
noi, restano sempre disposti alla battaglia contro di 
voi tutti eli altri. Contadini, operai; studenti; milioni 
di uomini contro di voi, Ogni violenza che commet- 
tete, aumenta il numero dei ‘vostri nemici, dei vostri 
seppellitori. In quattro anni di assassinii non l'avete 
spuntata. Anzi, passa un giorno ‘passa l'altro, e i vo- 
stri nemici crescono, e voi dovete commettere assas- 
sinii nuovi. Più ne farete, meglio sarà. Tanto perciò. 
tanto meglio. Quando il bicchiere sarà colmo, allora 
traboccherà. Bastone fascista Italia non doma 

I RICATTI DI FINZI 

L'on. Finzi, quello del famioso testamento, ha 

perduto sere fa al gioco 143 mila lire . Ù 


Vedrete che presto si metterà da capo a minat-Y 


ciare rivelazioni. Si farà pagare da Mussolini (a no- 
stre spese) la perdita. E' ritornerà a smentire il testa- - 
mento e a ‘fare il morlo. i 


I fascisti. non osano espellerlo dal partito. Cono 
ece troppi segreti. Ha messo in luogo sicuro le sue si- 
velazioni, ed ha minacciato Mussolini che sarebbero 
pubblicate ion appena egli fosse ammazzato. Perciò 
Mussolini non osa dare anche per luj un mandato di 
assassinio, come contro Matteotti. Anzi, gli paga ! 
debiti. E nci paghiamo le spese di questi ricatti. 


PRIGIONIERI DI GUERRA 


Siamo nel Senese. Passa una sagra fascista. 
Fanno parte del corteo un centinaio di poveri diavoli. 
che sarebbero il proletariato organizzato nelle inesi- 
stenli corporazioni nazionali. Procedono lemme lem- 
me, come cani frustati, a ginocchia piegate, le brac- 
cia penzoloni, gli occhi per terra. Si vergoghano di 
quello che fanno. 

Un falegname, che sta sulla soglia della bottega 
a veder passare il mortorio domanda ad una donnina 
accanto: E questi chi sono? ‘ 

La donna risponde solennemente: Sono i prigio- 
nieri di guerra. 


BANDIERE AL VENTO 


Le tandisre che , neutralisti non esposero per sa- 
lutare e incoraggiare i nostri soldati, che partivano pel 
fronte; le bandiere, che i disfattisti non esposero per ‘ 
affermare la fede nella vittoria attraverso le cre tristi 
della guerra; le bandiere che i pauristi del bolscevi- 
smo nen esposcro per ringraziare i soldati che ritor- 
navano dal fronte; quelle bandiere vengono fuori oggi 
alle finestre, alle botteghe, per ogni sagra fascista. 
Neutralisti alla vigilia della guerra, disfattisti durante 
la guerra, pauristi del dopo guerra, tutti fascisti, oggi. 
Il fascismo è la cloaca, a cui confluiscono tutti i cola- 
ticci della vigliaccheria italiana. 


SAPEVAMCELO 


Il Popolo d'Italia pubblica - 

« Alcuni. giornali hanno pubblicato alcune pre- 
tese dichiarazioni che l'On. Mussolini avrebbe fatto 
ai dirigenti del Partito a proposito dei recenti casi 
di violenza sovversiva, raccomandando ‘tra l'altro la 
mansustudine dei fascisti. Siamo in grado di smentire 
tutte le pubblicazioni del genere. Non è certo nelle 
abitudini del Presidente di formulare delle raccoman- 
dazioni di carattere cerimonioso. Dovrebbe essere 
noto ormai che egli impartisce soltanto degli ordini e 
la disciplina con la quale gli ordini sono stati eseguiti 
finora dai capi e dai gregari rappresenta senza dubbio 
una dell: grandi novità della vita politica nella vita 
itaNana ». . 

Finalmente abbiamo letto una verità sul Popolo 
d’Italia. Mussolini non ha l'abitudine di fare racco- 
mandazioni di mansuetudine. Dà solamente mandati 
di assassinio. E i suoi ordini sono eseguiti dai capi € 
dai gregari con disciplina. Matteotti ne seppe qual- 
cosa. 

Queste cose le sapevamo. Ma fa bene al cuore 
sa proclamare ufficialmente dal giornale di Mus- 
sclini. 





Chi riceve questo foglio e lo legae, ed è antifa- 
scista ha i seguenti doveri: 

1. a chi gli dà il foglio non domandi da chi lo. 
abbia ricevuto; nel passarlo ad altri, non ne indichi 
la provenienza; la curiosità e la vanità di apparire 
tene informali sono i più efficaci alleati delle spie. 

2. faccia leggere questo foglio al maggior numero: 
possibile di persone, lo copi e faccia copiare a mano. 
lo dattilografi se può, metta in circolazione gli esem- 
plari così moltiplicati: se tutti i lettori compiranno 
questo dovere avremo in breve un organo di battaglia 
formidabile. a 

3. contribuisca alla spesa dell’azione antifascista: 
nel ricevere questo foglio, paghi il sua contributo alla 
persona da cui lo ha ricevuto, e passando il foglio ‘ad 
altri dornandi a questo il contributo; il denaro risa- 
lendo di mano in mano arriverà al centro e sosterrà 
l'organizzazione e la propaganda. 
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NON MOLIGRE 





Bollettino d’ informazioni durante il ‘ regime fascista ,, 
Chi riceve il bollettino è moralmente impegnato a farlo circolare 





IL 1.0 MAGGIO A MILANÒ 

A Milano, pel 1.0 maggio, 1h barba agli ordini 
dei fascisti, hanno scioperato l'81 per cento degli ope- 
rai nell'industria della‘ gomma e della decorazione; il 
92:7 pet-cento degli operai tipografi; l'86.3 per cento 
nelle industrie tessili; il 75 cento nelle industrie 
della pelle; ‘824 per cento dei meccanici © metallur- 
gici. In media, ha scioperato il 75 per cento degli 
operai. 

Del 25 per cento che hanno lavorato, quanti sono 
attivamente fascisti, e quanti sono poveri diavoli, 
paurosi di rappresaglie, che avrebbero scioperato an- 

» essi, se non avessero temuto di perdere il pane 
dei loro figli? 

Questa è tutta la forza dei fascisti: la paura. Ma 
la paura sta parenti: è già passata ai più; passerà 
presto agli altri. _ 

IL Ko MAGGIO A FIRENZE 


A Firenze, mancano masse operaie imponenti, 
che possano fare spiegamenti di forze come a Milano. 
Ma a Firenze ci hanno pensato i facisti a dare al l.o 
Maggio il colore antifascista che noi desideravamo. 

La Segreteria politica provinciale fascista fiorenz 
tina, cioè il Marchese Perrone Campagni, (giù il cap- 
rin innanzi a questa degna colonna dell'era nuova 1) 
ece pubblicare sui giornali del 29 aprile il seguente 
decreto-legge: 

« Per evitare possibili eventuali incidenti si prega 
tutti coloro che usano portare il colore rosso per sim 
‘patia al colore stesso, e non per simpatia alle idee po- 
litiche che a questo colore si vogliono addebitare, di 
non farne uso nella prossima giornata del I.o Maggio». 

Anche la questura ci si mise di mezzo. | pro- 
prietari degli alberghi e delle pensioni ebbero l'ordine 
di spiegare agli stranieri che per quel giorno stessero 
bene attenti a non fàre mostra di rosso. Fino dal 30 
aprile, le signore, che andavano in giro col cappello 
rosso, erano fermate per le strade, ed avvertite che, 
per il giorno dopo... niente r03s01 

Ma arriva.il fatidico gicizo: e quale meraviglia! 
Mai si era visto tanto rosso per le vie di Firenze. La- 
sciamo andare che i tram elettrici erano sempre tutti 
rossi; voi domandate a un tabaccaio un francobollo 
di due soldi, e ve la dava rosso; nelle bandiere na» 
zionali, un terzo del colore rosso arrabbiato; i pomi- 
dori dai fruttivendoli, rossi da fare ammattire; mille 
manifesti sui muri, stampati sempre in enormi esa- 
spetanti caratteri rossi. Finanche i carabinieri porta» 
vano due enormi striscie rosse a destra ed a sinistra 
dei pantaloni, e una enorme macchia rossa nel pen- 
nacchione dell'aeroplano: non avevano pensato, j di- 
sgraziati, a coprire tutto quel rosso con un po' di cre- 
spo nero. 

Ma il guaio è che il rosso era cresciuto. Le donne 
fiorentine ci ‘si erano messe di proposito a prendere in 
giro il Marchese Perrone Campagni. Molti bambini an- 
darono a scuola con un inaspettato berretto rosso; 
messo fuori per l'occasione: in una sola scuola della 
periferia, i berretti rossi erano sedici! E mai visti tanti 
nastri rossi nei capelli e sul petto delle belle ragazze 
del popolo nostro. _ 


Abbacinati da_tanto rosso femminile i salvatori 
della patria dovettero rimanersene con le mani in 
mano, mentre la patria andava in rovina. Uno di essi, 
al-Mercato, tentò di strappare un grosso nastro rosso 
acceso dai capelli dj una ragazza; questa gli assestò 
un ceffone così sonoro, che certamente il buon Dio 
dal paradiso benedì quella manina gentile e delicata; 
la folla cominciò a tumultuare in difesa della ragazza. 
l'eroe si ritirò in buon ordine. Un fascista, se non è 
in compagnia di dieci altri fascisti armati contro uno 
id ‘avversario disarmato, sì ritira sempre in buon or- 

ine, È 

Insomma, ottima giornata di propaganda... anti- 
fascista, ; i 

Il merito primo è, senza dubbio, dei fascisti che 
ebbero quella Bella idea, Ma il merito maggiore e mi- 
gliore è stato delle donne fiorentine. Brave donne .... 

IL RE A FIRENZE 

I giornali fiorentini hanno raccontato che il Re è 
stato accolto a Firenze il 3 maggio, nientemeno con 
entusiasmo. Se l'entusiasmo, di cui parlavano alcuni 
giorni prima i giornali milanesi, fu come quello di 
Firenze, bisogna proprio dire che i giornali stanno a 
questo mondo solameate per fabbricare delle balle 

1 fascisti erano tutti inquadrati nella milizia, per 
il servizio d'ordine, e quindi non ce ne rimase più per 
far le smanacciate. Le signore e i signori della nobiltà 
e dell'alta borghesia si raccolsero la mattina a Palazzo 
Vecchi e nel pomeriggio al Politeama: l'ufficio di fare 
le dimostrazioni per le strade non spetta a loro, spetta 
alla vile plebe. Viceversa la vile plebe aveva ascoltata 
la parola data da Non mollare, e si era messa d'ac- 
cordo ovunque per non andare a vedere il Re, per 
quanto i giornali c i manifesti murali abbiano fatto di 
tutta trascinarla a dimostrazioni, che i fascisti 
avrebbero sfruttato a loro vantaggio 

In conclusione, il Re, per tutta la giornata del 3 
maggio, a Firenze, non vide intorno a sè per le strade 
che una grande folla di soldati; fanteria, cavalleria. 
artiglieria: anche l'artiglieria da campagna, con an- 
nessi muletti, poveri innocenti! Non ci mancavano 
che gli areoplani e 1 gas asfissianti. E. dietro alle file 
dei soldati, vuoto ico, glaciale, dieperante: 
salvo un po' di forestieri quà e là, e agli sbocchi delle 
strade laterali la gente che Srontolava perché la cir- 
colazione era paralizzata. ” 

Solamente, nel pomeriggio, in Piazza Pitti, le 
autorità riuscirono a convogliare un po' di gente dietro 
alle bandiere; e alla partenza del Ke, alla stazicne, 
riuscirono a dissimulare in qualche modo il disastro. 

anche qui a grande anima popolare era assente. 
AI Politeama le gallerie erano assolutamente: vuote, 
meno gli agenti in borghese distribuiti qua e là a sor- 
vegliare il pubblico che non c'era. 

PEL 24 MAGGIO 

« Non mollare » ringrazia-il popolo fiorentino, e 
specialmente le donne del popolo, perchè mo ac- 
colto con unanimità e disciplina la parola d'ordine 
dell’astensione per la venuta del Re. Abbiamo ‘così 
dimostrato che in Firenze i fascisti sono pochini po- 
chini, salvo i mercenari della Milizia nazionale, e quel 
migliaio di nobilastri e di pescicani, con annesse pe- 
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* scicagne, che si raccolsero al Palazzo Vecchio e al 
Politearna. Lanciando la parola d'ordine dell'asten- 
sione, noi avemmo fede nella popolazione antifascista 
fiorentina. La nostra fede non è rimasta delusa. Gra- 
zie. Viva Firenze antifascista. Bastone fascista Italia 
non doma, 3 

Ed ora prepariamoci al 24 maggio. — 

In quel giorno, il governo di Mussolini celebrerà 
l'entrata dell’Italia in guerra. Noi antifascisti non dob- 
biamo partecipare a questa celebrazione. Per i se 
guenti motivi: n . la 

1) Non intendiamo trovarci gomito a gomito coì 
fascisti in nessuna solennità, in nessuna commemo- 
razione, in nessuna festa. Neanche per fare onore alla 
memoria di nostra madre. Siamo, ormai, due eserciti 
nemici, loro e noi Loro di là, noi di quà dalla trin- 
cea. Hanno voluto dividere l'Italia in dominaton e in 
dominati, come al tempo degli austriaci. subiscano le 
conseguenze di quel che hanno voluto. Hanno dichia 
rato guerra a chiunque non è fascista. Guerra sia 

‘2) La guerra dell'Italia fu guerra per la libertà-e 

la giustizia nella intenzione di tutti i uomini che 
la vollero e l'accettarono con spirito di libertà e di 
giustizia. Invece, i fascisti hanno fatto della guerra un 
motivo per negarci la libertà e la giustizia Le nostre 
organizzazioni economiche sono sciolte; il patrimonio 
raccolto in mezzo secolo d'economie e di sacrifici dalle 
nostre leghe, dalle nostre cooperative, dalle nostre 
case del popolo, dalle nostre biblioteche popolari, tutto 

è stato distrutto; i nostri organizzatori sono stati uccisi, 
storpiati, incarcerati, costretti ad espatriare, ridotti alla 
inazione assoluta; i nostri giornali sono bruciati, sop 
pressi, imbavagliati; il nostro diritto ad eleggerci libe- 
ramente le amministrazioni comunali e i deputati è 
ridotto ad una avvilente gazzarra di violenze e di im- 
brogli. Tutto questo i fascisti lo hanno fatto, dicono. 
per valorizzare la guerra. Ebbene, non è questa la 
guerra che ci era stata promessa. La guerra seque 
strata e falsificata dai fascisti, noi non la celebriamo. 

3) Noi intendiamo celebrare, non il giorno. della 
dichiarazione di guerra, ma il giorno della vittoria e 
della pace: il 4 Novembre. I fascisti hanno messo in 
soffitta il 4 Novembre ed hanno spinto avanti il 24 
Maggio. Negli altri paesi vincitori sì celebra il giorno 
della vittoria e della pace, non quello in cui cominci 
la guerra. Celebrare, non la fine. ma il principio della 
guerra, una guerra che ha ucciso dieci milioni di uo 
mini, che è costata mezzo milione di morti alle madri, 
alle spose, alle sorelle italiane, celebrare la guerra, 
non è fare del patriottismo, è fare del cannibalismo. 
E coi cannibali noi non abbiamo niente da fare. Sia- 
mo antifascisti perchè non siamo cannibali 

Dunque, antifascisti fiorentini, uomini e donne, la 
domenica, 24 maggio, dobbiamo dimostrare ancora 


una volta, e meglio assai che non non abbiamo fatto - 


il 3 maggio per la venuta del Re, che la popolazione 
di Firenze, nella sua ‘grandissima maggioranza, odia 
e disprezza i fascisti, e non partecipa alle loro com- 
memorazioni sanguinarie e barbariche. 

H imeglio è che per la intera giornata ve ne an: 
diate in campagna. chi non potrà lasciare la città 
non frequenti fe trade del centro, e quelle per cu 
passeranno i cortei, e si astenga con ogni cura di assi- 
stere ad ogni dimostrazione. Îl vuoto, che faremo per 
le vie, dimostrerà ai fascisti che la maggioranza del 
paese è contro di'loro ed'è con noi 


INCITAMENTO ALL’ASSASSINIO 


Nel numero 2 maggio di Battaglie Fasciste si leg- 
gono le seguenti parole, in pagina sèconda colonna 
prima: Pai . : i 

i « Manca una legge che possa inchiodare per sem- 
pre-traditori vilissimi come. Sforza e Giolitti, ma non 
manca ai fascisti la volontà di far giustizia da loro. e 
mentre-per il vecchio di ‘Dronero si può attendere se- 
renamente che queita venga fatta «dalla natura ineso- 
rabile, per il Conté Sforza facciamo rostro l'ordine 
cotr*il-tmale Gabriele D'Annunzio invitava i legionari 


ad accogliere il disertore Misiano degno compagno del 
nobiluomo Sforza ». 

: Siccome D'Annunzio invitava i legionari a col- 
pire Misiano col ferro freddo, è chiarissirno, in questo 
articolo, l’incitamento: all’assassinio di Sfotza, mini- 
stre del Re, per un atto ‘da esso compiuto nell'eserci- 
zio delle sue funzioni (Trattato di Rapallo). 

Ma per quest'incitamento all'assassinio, il Pro- 
curatore generale di Firenze non ha aperto nessun 
procedimetno penale ‘ 

] casi sono due: o il Procuratore generale non leg- 
ge Battaglie Fasciste, o-le legge. Se non le legge, egli 
legge benissimo Non Mollare: dunque da questo mo- 
mento in poi, resta in piedi l’altro caso. Il Procuratore 
generale conosce quelle parole. 

E allora 1 casi sono due: o non sa nulla det ferro 
freddo e quindi'non ha capito che in quelle parole c'è 
un incitamento all'assassinio, o ha capito benissimo. 
Nel primo caso, ci siamo noi di Non Mollare a spie- 
gargli di che s1 tratta, e siccome il Procuratore gene- 
rale legge Non mollare, nè consegue che il Procura- 
tore generale conosce oramai che in quelle parole c'è 
un incitamento all'assassinio 

E allora i casi sono due: o il Procuratore gene- 
rale procede contro quel reato .come procederebbe- 


* contro il reato che commettiamo noi, scrivendo, stam- 


pando, distribuendo Non mollare, o non procede. 
Se procede siamo d'accordo, Se non procede, ce 
ne ricorderemo 
L'ESPERIMENTO DI MILANO 

La Stampa giunta a Firenze il 1.0 Maggio, aveva 
in seconda pagina un bel buco bianco. Bue buco 
bianco conteneva, nella precedente edizione, la noti- 
zia che in occasione della visita del Re a Milano, vi 
era stato uno sciopero bianco di protesta in parecchie 
afficine La sospensione del lavoro sarebbe stata gé-. 
“asl se pa LA gi pri ea non avesse 
impedito alla parola d'ordine di giungere in tempo. 
Ma gli operai erano pronti vince | ad obbedire Nes- 
sun giornale potè dare questa notizie î 

uest'esperienza deve servire per un'altra volta. 
Il metodo delle parole d'ordine date all'ultimo mo- 
mento è assolutamente sbagliato: esso non è mal riu- 
scito, e non riescirà mai, perchè c'è sempre all'ultimo 
momento un incidente impreveduto che arresta la 
macchina î 

Le parole d'ordine debbono essere date parecchi 
giorni prima, in piena luce del giorno: pel giorno tale, 
ora tale, così e così. Quando non si può darla.sui gior- 
nali, sia data per mezzo della stampa clandestina. Il 
fascismo bisogna sfidarlo così, infischiandosi delle mi- 
ne che le autorità possono prendere per rappresa 

ia. . 

Certo per dare quell’ordine dieci giorni prima, 
alla luce del sole, bisognava avere ifede negli operai 
milanesi. Ebbene un'altra volta bisogna aver fede ne- 
gli operai milanesi, negli operai italiani. 

Amici antifascisti di Milano, per l'Il giugno, an- 
niversario. dell'assassinio di Matteotti, non aspettate 
la parola d'ordine da nessuna supetiore autorità, Dite 
fino da ora agli operai di Milano, che debbono fare 
uno sciopero bianco di un quarto d'ora: tutti insieme, 
per quel dato giorno, dal minuto'tale al minuto tale, 
nel pomeriggio, qiando Matteotti fu rapito per essere 
assassinato La parola d'ordine datela voi, fino ad.ora, 
senza domandare il permesso a nessun pisciafreddo, 
e a nessun-comitato, a- nessuna autorità. . 

IL DUCE SE NE VA 

Si rappresentò in Roma, al teatro imentale di 
Pirandello, la prima del Calzolaio di Messina 

Nel calore di una scena, che vuol essere dram- 
matica ed è ‘passabilmente idiota, urio dei personaggi 
(disgraziato, non sapeva quel che diceva!) esclama 
con accento di commozione profonda: Peggiore del- 
l'assissino.è chi fa a$ihssigare: . î 

11 teatro capisce a volo. Un lu 


o generale ap 
plauso 1) duce capisce anche lui. Si 7 


za, e se ne va. 
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DOMANDA E RISPOSTA 

— Sono io un austriaco ? domandò Mussolini al Senato, interrom- 
pendo il Senatore Albertini, 

Nessun rispose, Ma rispondiamo noi. 

— No, non siete austriaco, La vecchia aborrita Austria non ebbe 
mai un Presjdente del Consiglio assassino. 

SPIEGAZIONE INESATTA 

La manifestazione antifascista di vuoto pneumatico, fatta dalla 
popolazione fiorentina, il 3 maggio, intorno al Re, fu notata dal Re, 

Questi giunse a Firenze abbastanza di buon umore, Ma ben presto 
fiutò il vento e diventò nero come la cappa di un camino, — 

A Palazzo Pitti rifiutò di uscire sulla finestra a salutare quelle tre- 
cento persone che i.fascisti erano riusciti a raccogliere dietro alle ban- 
diere perchè facessero nella rappresentazione la parte del’ popolo 
fedele ed entusiasta. — Quando il Senatore Serristori andò ad osse- 
quiarlo, il Re gli domandò a truciapelo : ‘ Dunque Firenze non mi 
vuole più?,, Il Senatore s’ impappinò: invece di improvvisare qualche 
frottola per spiegare i) vuoto, mise i piedi proprio nel piatto : Maestà, 
‘sono state le opposizioni, ‘ Pezo el facon del buso ,, dicono a Venezia, 
{I muso del Re diventò ancora più lungo del solito. 

Nel Politeama, alla rappresentazione del Boris Gudunof, non 
‘solamente le gallerie erano vuote, ma anche nelle scalinate, per dissi- 
mulare il disastro, fu necessario fare entrare all’ ultimo momento, come 
è naturale a sbafo molti agenti in borghese e mercenari della milizia 
nazionale travestiti da uomini. La rappresentazione, a cui fu invitato 
il Re. fruttò appena 28 mila lire, mentre la rappresentazione della sera 
prima aveva dato 100 mila lire, ° O 

Anche a Milano la freddezza delle accoglienze fu degna del 
Polo Nord; a Milano quel giorno pioveva ‘a dirotto e il disastro fu 
attribuito alla pioggia. A Firenze, invece, era una giornata di paradiso. 
Il disastro di Firenze, dunque, fu, come direbbe il duce, inequivocabile, 

Questi guai, Maestà, succedono quando ci si mette colle 
cattive compagnie. Si rimane coi, cattivi compagni, e si perde la com- 
pagnia delle persone dabbene. E impossibile tenere la botte piena e 
la serva briaca. — Ci permetta poi, Maestà, di rettificare la spiega- 
zione del disastro che fu data dal Senatore Serristori (neutralista e 
disfattista durante la guerra, ed ultrafascista nell’ era nuova). Le oppo- 
sizioni non c'entrano un corno nella manifestazione antifascista del 3 
maggio, Se dovevamo aspettare che l'ordine dell’ astensione lo dessero 
le Opposizioni, stavamo freschi. La parola d'ordine per 1’ astensione 
la demmo noi di Non mollare, e la popolazione fioreutina ci ascoltò 
con una corhpattezza chen oi stessi non avevamo mai osato sperare. 

Questa è la vera verità, non quella del Senatore. E questo 
fia suggel... con quel che segue. 

LA RIORGANIZZAZIONE DELLA CEKA 

In questi ultimi tempi Mussolini ha riorganizzata la Ceka, la 
quale parte era andata in galera (Rossi, Marinelli, Dumini, Volpi, ecc.), 
@ parte era sbandata, dopo l’assassinio Matteotti. 

Mussolini ‘ha istituito nelle principali città italiane dei comi- 
tati segreti, con l’ufficio di procedere alle violenze contro i personaggi 
più noti delle Opposizioni, non appena Mussolini ritenga scoccata 
l'ora buona. — Capo del Comitato segreto per la Toscana è il 
nostro ottimo amico Tamburini. 

. I Prefetti, i Procuratori Generali e 1 questori hanno riavuto 
gli ordini opportuni perchè il funzionamento delta Ceka riorganizzata 
sia secondato efficacemente dalle autorità politiche e giudiziarie. 

FEBBRI INTERMITTENTI 

Nelle prime tre settimane di aprile fu uno scatenamento di 
minacce fasciste contro tutti gli oppositori. Farinacci domandava la pena 
cli morte, Balbo veniva a Firenze a insultare la magistratura-che aveva 
assolto i suoi accusatori. Arnaldo Mussolini minacciava i Senatori, 
prendeva il fiato coi denti per proclamare, il 21 aprile, che 
ora.cominciava il buono. — Ad un tratto, bonaccia su tutta la linca, 
Lo scopo delle minacce era raggiunto. L’assoluzione di De Bono era 
assicurata, E il duce, dopo avere dato la parola d’ ordine del dina- 
tnismo, dava la parola d'ordine dello staticismo 5 

Quando occorrerà strappare al Re l'amnistia o qualche altra 
tricconata del genere, allora vedremo scatenarsi uria nuova campagna 
di minacce criminose con qualche morto ammazzato quà e la, I fian- 
cheggiatori, i finti tonti, si metteranno paura : che cosa avrebbero più 
da fare, poveri diavoli, se non avessero più paura? Allora Mussolini si 
avanzerà come-11.solo possibile norinalizzatore della tempesta, strapperà 
al Re il decreto di cui avrà bisogno in quel momento, dopo di che 
ciavremo la bonaccia, fino a un nuovo accesso della febbre intermittente. 


CHI LA DURA LA VINCE 
Vedete su di un muro una scritta fascista ? Di notte, cancel- 
late quella scritta ; meglio ancora, commentatela mettendola ircridicolo : 
dove c’è un W, voi scrivete.sopra un /{,.0 viceversa. Passate vicino 
a_un manifesto fascista è Strappatelo, sporcatelo, graffiatelo. Ogni 
sfregio, anche minimo, sarà ùn segrio di avversione contro il partito 








degli assassin ; sarà un incitamento ad altri.perchè faccia altrettanto. 
Questa cupia di Non mollare, a forza di passare da 

all’altra, è ridotta illeggibile? Non buttatela via. rit 
Non mollare, e appiccicatelo di notte sulla porta 0 
sullo stipite di una chiesa, sul sedile di un giardino pubblico. 

Siate le zanzare. dei fascisti: Esasperateli con le vostre continue 
punture di spillo. Bisogna che sentano senza tregua intorno a sè non 
solamente l’ostilità inerte, ma una ‘ostilità attiva, sempre in agguato. 
sempre pronta all’offesa. Non aspettate le grandi occasioni. Tutte te oc- 
casloni sono buone. Le piccole come le grandi. Le piccole meglio delle 
grandi. Perchè le piccole capitano continuamente, le grandi arrivano chi 
sa quando. Dando battaglia nelle piccole occasioni di ogni ora, vi alle- 
nate allo sforzo finale della grande occasione. 


PEL 24 MAGGIO 


Duane antifascisti fiorentini, uomini e donne, la domen'ca 24 mag- 
gio, dobbiamo dimostrare ancora una volta, e meglio assai che non ab- 
biamo fatto il 3 Maggio per la venuta del Re, che la popolazione di 
Firenze, nella sua grandissima maggioranza, odia e disprezza i fascisti, 
€ non partecipa alle loro commemorazioni sanguinarie e barbariche. 

+ Il meglio è che per la intera giornata vene andiatè in campagna. 
Ma chi non potrà lasciare la città non frequenti le strade del centro,"e 
quelle per cui passeranno i cortei, + si astenga con ogni cura di assistere 
ad'ogni dimostrazione. Il vuoto;-the faremo per le vie, dtmostrerà ai 
fascisti che la maggioranza dél paese è contro di loro ed è con noi. 


PROFANAZIONE © 


Mentre si va perdendo ogni fiducia nell'azione della giustizia contro 
i martorizzatori di Matteotti, sl apprende uno sconcio episodio di pro- 
fanazione délla sua memoria, avvenuto alla-Quartarella. E' noto che nel- 
l'angolo di bosco nel quale furono rinvenuti i miseri resti del Martire, 
la pietà dei compagni suoi aveva elevato a ricerdo una Croce rustica, 
ai pledi della quale la Vedova si recava spesso a pregare ed a deporre 
fiori. Nel giorno di venerdì santo Ella aveva anche ornato il luogo sacro 
al suo ricordo con due riccht vasi di fiori e con alcuni grossi ceri. Però, 
domenica 19 u. s. un gruppo di militi della Legione dell’ Urbe, montati 
su un camioncino, sì recava alla Quartarella ed Ivi sparava alcuni colpi 
di rivoltella contro la Croce e la fotografia dell'Estinto. Il simulacro fu 
abbattuto e spezzato, i vasi infranti, i ceri e la fotografia asportati. Due 
carbonai, che furono testimoni dello scempio, vennero percossi con invito 
di non ricordarsi di quello che avevano visto. Quanto ai Carabinieri, 
arrivarono naturalmente a cose finite. Il Governo, preoccupato dall'im- 
pressione che la notizia dell'orrenda profanazione avrebbe fatta, fece 
sequestrare i giornali che l'avevano riferita; e quando la signara Velia 
Matteotti, informata dell'accaduto, s1 recò alla Quartarella, trovò che la 
croce rustica distrutta dai militi fascisti era già stata sostituita Anche 
una sdegnosa protesta del Co-nitato Centrale delle Opposizi 
trovare eco sui giornali. La notizia però deve egualmente circolare per 
if paese, perchè nulla meglio della profanazione della Quartarella po- 
trebbe-dimostrare il vero animo dei nostri avversari. 


A CHE SERVE? 


II pisciafreddo ci fa la predica 

A che serve Non mollare? Credete di abbattere il fascismo con quel 
vezzettino di carta ? Ben altro ci vuole per vincere il fascismo. Non 
compromettetevi per così poco. Aspettate la grande ora. Ed allora... zac. 

E finita la predica, se ne va al bar a prendere un poncino in com- 
pagnia del fascista (amico di sua moglie). su 

Volete sapere a che serve Non mollare? a 

Serve a non mollare. Vi par. poco ? Se abbiamo un cannone, no: ci 
battiamo con un cannone. Se abbiamo uno stuzzicadenti noi ci battiamo 
con lo stuzzicadenti. Quel che importa è di non cedere alla prepotenza 
È vinto chi sl dà per vinto. non chi continua sempre a combattere. 

Ogni copia di Non mollare passa per diecine di mani. Con una spesa 
ridicola, noi abbiamo creato in Firenze un piccolo sottomarino, che sta 
silurando la corazzata fascista. Firenze, che dopo i fatti del 31 Dicem- 
bre 1924 sembrava diventata la Mecca .del fascismo, ha dimostrato, il 3 
Maggio 1925, che il fescismo fiorentino è una facciata, dietro alla quale 
non c' è niente, proprio niente. 1 esempio dato da Non mollare in Firenze 
| è stato immediatamente imitato in parecchie altre città. Fogti periodici 
clandestini sorgono ovunque. Ben presto non ci sarà città importante che 
non avrà il suo bravo Non mollare. Vi par poco? 

Aspettate la grande ora? Sissignore. Voi l'aspettatè, sorbendo il 
noncino con l’amico di vostra moglie; noi'l'aspettiamo tenendoci gomito 
a gomito ton tutti quelli, che non danno a nolo la propria moglie. 

Ecco il punto. Non mollare ci-serve a tenerci gomito a gomito. Ogni 
gruppo di nostri lettori forma spontaneamente un nucleo di resistenza 
per la grande ora e di azione politica per l'ora successiva. Questi gruppi 
sono tenuti insieme da una gerarchia di distributori, che la polizia non 
raggiuncerà mai, perchè noi stessi non sappiamo nè chi sono nè quanti 
sono, nè dove sono, ma esistono ovunque, e questo è l'importante. E' una 
organizzazione, che nessuno potrà mai afferrare, perchè ‘ha i suoi centri 
ovunque. A questa organizzazione în due ore,noi possiamo far arrivare 
la ‘nostra parola. Quello che avviene a Firenze, avviene ovunque. 

Se'una organizzazione di questo genere fosse esistita quando Mus- 
solini fece assassinare Matteotti. il fascismo ‘a quest'ora sarebbe, in 
Italia, un ricordo del passato. .Ebbene, qualche altro assassinio Matteotti, 
o prima © poi, capiterà. Se non sarà un assassinio, sarà qualcos'altro. 
Ci penserà Mussolini, in un accesso di follia criminale a dre il segno 
della grande .ora. — AHora. voi, onorevoli pisciafreddo, «contiriuerete 
sempre a farci la predica ? A che serve ? aspettate la grande ora. E noi 
intanto ci saremo tenuti affiatati e pronti all’azione. Ecco a che serve 
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NUMERO SPECIALE PER MATTEOTTI 
MATTEOTTI 


Matteotti non fu il primo assassinato dai fascisti 
e non fu l’ultimo. Altre vittime lo precedettero. Altre 
lo seguirono. Altre lo seguiranno fino a quahido il po- 
polo italiano non sia degno di ritornare alle consuetu- 
dini della vita civile, che non ammettono l'assassinio 
politico, e che dànno alla sola legge, superiore a tutti 
ed eguale per tutti, l'ufficio della punizione 

Ma fra tutte le vittime del fascismo, noi onoriamo 

ialmente Matteotti, perchè non mollò. Perchè 
dette all'Italia l'esempio di non transigere con Musso- 
lini.' Perchè ebbe il coraggio di sfidare a viso aperto 
Mussolini. Perchè fu fatto assassinare da Mussolini 
appunto perchè non transigeva e perchè aveva un co- 
raggio che mancava a troppi altri. 

Etco perchè Matteotti è divenuto il simbolo di 
tutti coloro che vogliono ricondurre l’Italia sulla via 
della libertà e della giustizia, 


MUSSOLINI IL MANDANTE 


— Filippelli racconta nel Memoriale che Dumini 
gli dichiarò di avere agito in conformità di ordini 


precisi di Rossi e Marinelli, autorizzati formalmente. 


da Mussolini; Rossi- gli disse che Mussolini sapeva 
tutto: lui (Rossi) e Marinelli avevano dato ordini in 
seguito ad accordi con l’on. Mussolini; bisognava ad 
ogmi costo mettere a tacere la cosa, diversamente sal- 
tava lo stesso Mussolini; Dumini e gli altri esecutori 
avevano parlato con Mussolini nella giornata di mer- 
coledì (indomani dell'assassinio di Matteotti); Musso- 
lini aveva ricevuto carte e passaporto dell'on. Matteot. 
ti a prova della sua sparizione. 


— Filipelli mente, dichiarano gli amici di Mus- 
solini 

— Ebbene, ecco 11 Memoriale ecritto da Cesare 
Rossi il 14 giugno mentre teme di essere fatto assas- 
sinare da Mussolini, ed ecco la lettera del 14 Giugno 
mandata da Cesare Rossi a Mussolini per annunziar- 
gli che il Memoriale è pronto e consegnato a mani si- 
cure, e quindi se Rossi fosse assassinato non per que 
sto la sua voce accusatrice cesserebbe. Nel Memoriale 
e nella lettera, Cesare Rossi ci fa sapere che « tutto 
quanto è successo è avvenuto sempre per la volontà 
diretta, o con l'approvazione, o.con la complicità del 
Duce ». La bastonatura di Amendola fu ordinata da 
Mussolini a De Bono; la bastonatura Misuri fu orga- 
nizzata da Balbo per suggerimento di Mussolini; la 
aggressione Forni fu ordiriata da Mussolini a Rossi ed 
organizzata da Giunta; la dimostrazione contro casa 
Nitti e contro le opposizioni furono ordinate da Mus- 
solini; la distruzione dei circoli cattolici in Brianza fu 
‘ordinata .da Mussolini; la situazione conseguente al- 
l'assassinio Matteotti fu creata esclusivamente da 
Mussolini, il quale non riuscì poi a combinare con 
Rossi un piano di difesa, che soddiefacesse quest’ul- 
timo. 


— Anche Cesare Rossi mente. 

— Piano. Cesare Rossi scrive indipendentemente 
da Filipelli. E i due uomini si trovano d'accordo nel- 
l’attribuire. a Mussolini il mandato per l’assassinio di 
Matteotti. Eppoi c'è dell'altro. C'è il testamento scrit- 
to da Finzi il 13 Giugno, quando Finzi temeva anche 
lui di essere fatto assassinare dal Duce. Il documento 
non è stato ancora pubblicato; ma tutti sappiamo che 
in quel testamento Finzi afferma che la Ceka la co- 
stituì Mussolini in persona nel gennaio del 1924 e la 
teneva alle sue dipendenze dirette, e Dumini era l’e- 
secutore delle imprese più rischiose comandate dal 
Duce. E anche Finzi scrive senza sapere quel che Fi- 
lipelli e Rossi scrivono ognuno per conto proprio, l 
tre uomini che sono in grado ‘di sapere, denunciano 
tutti Mussolini, indipendentemente l'uno dall'altro. 


— Mentono tutti e tre indipendentemente l'uno 
dall’altro. E se si trovano d'accordo tutti ad accusare 
Mussolini, è una combinazione. 

— Ma c'è un quarto testimone : Francesco Giunta 
segretario generale del Partito fascista prima di Fari. 

.nacci, incomincia la lettera, in cui ordina che Forni 
sia sfangato, con la formola: Presi gli ordini dal Pre- 
sidente del Consiglio e Duce del Fascismo. tico con- 
fermata una delle affermazioni che si trovano nel Me- 
moriale Rossi e nel testamento Finzi. E c'è un quinto 
testimone: Vico Perrone, capo manipolo della Mili- 
zia Nazionale, racconta che, ricevuto l'ordine di pro- 
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cedere alla bastonatura di Amendola, volle accertarsi 
di persona che pure S. E. Mussolini voleva che così si 
facesse; solamente dopo che ebbe acquisiata questa 
certezza, fece l'operazione. Ed ecco contermata 
‘un’altra delle affermazioni di Rossi e di Finzi. Per- 
chè anche Giunta e Perrone dovrebbero mentire? È 
che Mussolini desse formalmente gli ordini delle vio- 
‘lenze risulta da due altri documenti. Italo Balbo, il 31 
agosto 1923, inviando a Ferrara gli ordini e le istiru; 
zioni per le bastonature, scrive: « Mostra questa parte 
della mia lettera al Sig. Prefetto; sarà bene che il 
Prefetto faccia capire al Procuratore del Re che per 
eventuali bastonature non si desiderano imbastiture di 
processi. Se scrivo da Roma, è segno che so quello 
«che mi dico ». Italo Balbo si senie autorizzato a dare 
quei comandi e quelle istruzioni: anche lui. come 
Giunta ha preso gli ordini dal Duce. E-Guido Narbona 
ex vice-segretario del lascio di Torino, racconta che 
il 22 febbraio 1924, Mussolini lo ricevette a Palazzo 
‘Chigi lui e altri due esponenti del fascismo torinese: 
«e disse: « Voi dovete agire fascisticamente e con la 
massima energia. A Torino conoscete il Prof. Gobetti. 
direttore della «Rivoluzione Liberale?» E' molto sec- 
sante. Ha bisogno di una severa lezione fascista. Ve 
‘ne incaricherete voi. Addio, amici ». 

Le testimonianze di Balbo e di Narbona ci por- 
tano fuori dei delitti attribuiti a Filipelli. da Rossi. da 
Finzi a Mussolini Ma Marinelli, cassiere del Partito 
fascista ci riporta in pieno delitto Matteotti. Marinelli, 
secondo ha detto Dumiri a Filipelli. dette gli ordini 
per l'assassinio di Matteotti, d'accordo con Rossi. per 
volontà di Mussolini. Marinelli si trova a Milano nei 
giorni che precedono l'assassinio di IVlatteotti. Partono 
da Milano Volpi, Panzeri, altri autori dell'assassinio. 
Il «Popolo d'Italia »; che si stampa nella notte dal 
{0 all'11 giugno, pubblica una intervista in cui Mari- 
nelli dice: «In questa grandiosa opera di ricostruzione 
della vita morale. economica, sociale e politica, l’e- 
sercito fascista rimarrà spiritualmente sempre pronto 


ed agguerrito per ogni evenienza e per rispondere ful- 


mineamente ad ogni ordine di azione che potesse 
giungere dal Duce e dalle responsabilità gerarchiche 
del Partito, onde stroncare .in poche are ‘ogni velleità 
di riscossa avversaria». Lo stesso giorno, 10 giugno, 
Giacomo Matteotti è stroncato dalla banda reclutata 
da Marinelli a Milano. Dicendo queste parole Mari- 
nelli pensava evidentemente a quello che avveniva il 
giorno stesso a Roma. E attribuiva al Duce l'ordine 
di azione. 

— Fu una combinazione, una mera combinazio- 
ne, che la intervista di Marinelli coincidesse con l'as- 
sassinio di Matteotti. 

— Ma Mussolini è accusato anche da sè stesso! 
Ecco, infatti, che cosa risulta dal resoconto stenogra- 
fico della Camera dei Deputati, 6 giugno 1924, cinque 
giorni prima che Matteotti sia assassinato: 

«MUSSOLINI: Presidente del Consiglio dei mi- 


nistri, ministro dell'interno e ad interim» degli affari 


esteri: ...In Russia sono dei magnifici maestrit Non 
abbiamo che da imitare quello che si fa in Russial 


(Rumori, applausi, scambio di apostrofi fra l'estrema 
destra e l'estrema sini8tra) Sono dei magnifici maestri 


- e noi abbiamo il torto di non imitarli in pieno, per 


chè a quest'ora non sareste più qui, sareste al bagno 
penale! (Applausi, rumori). 


GENNARI. Ne veniamo (intendeva dalla Russia), 
onorevòle Mussolini, e siamo pronti a ritornarci per 
la nostra fede. ’’ 

MUSSOLINI, ‘presidente del Consiglio dei mini- 
stri, ministro dell’intemo e ad «interim» degli affari 
esteri. — Avreste avuto il piombo nella schiena! (in- 
terruzioni). Ma ne abbiamo il coraggio e ve lo dimo- 
stremo] (Applausi, rumori). Siamo sempre in tempo! 
E PIU’ PRESTO DI QUELLO CHE NON CREDIA- 
Tel (Applausi, rumori, commenti prolungati, scambiò 
di apostrofi)» 


— Anche questa è una combinazione, una sem- 
plice combinazione: parole dette dal Duce tanto per 
dire, ma senza nessuna intenzione di dare un vero e 
proprio mandato di assassinio. 

— Rossi, Finzi, Marinelli, Giunta, Balbo, fanno 
parte del piccolo gruppo di persone che circondava 
Mussolini. Di questo gruppo, Mussolini, proprio lui, 
nell’«Assemblea nazionale fascista» del 28 gennaio 
1924 diceva: «Quelli che sarebbero i cattivi consiglieri 
del buon tiranno sonr cinque o sei persone che ven- 
gono da me tutte le mattine al quotidiano rapporto 
per farmi conoscere tutto guanto succede in Italia, 
dopo di che se ne vanno Questo rapporto. salvo casi 
eccezionali. non dura mai più di mezz'ora. Ad ogni 
modo devo dichiarare che per questi che sono i colla- 
boratori più diretti della mia fatica quotidiana e che 
specialmente spartiscono con me il pane salato della 
diretta responsabilità del Governo fascista, esprimo 
qui, in vostra presenza tutti i sensi della mia amicizia 
e della mia gratitudine». Un uomo che dice di queste 
parole. e che è accusato di correità proprio dai -colla- 
boratori più diretti della sua fatica quotidiana, o è 
realmente il correo di quei suoi collaboratori, o è il 
più colossale incosciente bestione di questo mondo. 

Giunti a questo punto, e messi colle spalle al 
muro, i fiancheggiatori e i finti tonti lasciano final- 
mente sfuggire il fondo del loro pensiero: «Matteotti 
doveva essere ammazzato prima, e bisognava ammaz- 
zame molti altri» L'assassinio di Mattevitì. ha di- 


.chiarato Roberto Forges Davanzati a Cremona, il 16 


febbraio 1925, a nome del direttorio centrale fascista, 
«è un piccolo fatto di cronaca». 

Ebberie, noi non intendiamo ché l'assassinio di 
un deputato, ordinato dal Presidente del Consiglio. 
passi, in Italia, come un: «piccolo fatto di cronaca»: 
‘Accettare questo, significherebbe consentire che l'Ita- 
lia scendesse al di sotto della Turchia. 
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Supplemento straotdinario di Non Mollare 


(Bollettino di informazioni durante il regime fascista) 
N. 16 — 10 Giugno 1925 


“ Bastone fascista l’Italia non doma,, 
BICRRIERT A AISIERZIE 5 RITTER IZZO 


Cittadini! 


Milioni di italiani commemorano oggi nel chiuso del loro 
cuore la memoria di Colui che in sè riassume gli infiniti pa- 
timenti, le persecuzioni, il martirologio de) popolo italiano. 
Un anno è passato dal giorno dell'assassinio e ancora giu- 
stizia non è stata fatta, e ancora il massimo responsabile do- 
mina il paese, e ancora le piazze risuonano di canti e di 
grida oscene ad esaltazione degli assassini. 

E poichè la stampa imbavagliata è costretta a tacere, la 
stampa clandestina vi dirà come i fascisti abbiano comme- 
morato, 4 modo loro, Giacomo Matteotti 

Orta è un mese, il tumulo è la croce eretti in sua memo- 
ria alla Quartarelia, là dove il corpo straziato fu rinvenuto, 
venriero revolverati e indi distrutti da un gruppo di fascisti. 
presenti i carabinieri di guardia. 

Il 27 maggio u. s., i fascisti del Polesine, non paghi ancora 
di tutto il sangue versato e delle distruzioni compiute, mi- 
nacciano a Fratta Polesine il signor Valentini di incendiare 
la cappella di sua proprietà, se al più presto. egli non provve- 
derà ad espellere la salma di Matteotti ivi depositata. Invano 
la vecchia madre invoca personalmente dal Prefetto di Ro- 
vigo l’intervento delle autorità; le autorità dichiarano di di- 
sinteressarsi della cosa. È “ 

Il misero corpo del Martire deve così riprendere it cam- 
mino Jungo il duro Calvario; di notte, per eludere la sor- 
veglianza dei carnefici, presente la mamma, i famigliari tol- 
gono la salma dalla cappella e la seppelliscono segretamente 
în um campo aperto... 

« Non mollare» non commenta. Non vuol fare della inu- 
tile retrorica. « Non molare » chiede solo a chi non ha 
ancora smarrito il senso della pietà umana, a chi non ha an- 
cora perduto la fede nei supremi valori morali, a chi si 
ostina a ritenere che l’Italia non vorrà più a lungo tollerare 
questo regime di oppressione e di austriacantismo raffinato, 
di meditare su questi fatti. 


E di agire in conzeguenza 
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L'AVENTINO 


Non ci siamo mai occupati volentieri 
dell’Aventino. Dissenzienti in troppe cose 
dopo-il 3 gennaio, preferimmo tacere 

Oggi diciamo solo che, di questo pas. 
so, colle eterne clamorose discussioni pro 
e contro la discesa, l’Aventino rischia di 
fare la fine dell'asino di Buridano. 

Due vie erano aperte ai depucati di op 
posizione dopo il 3 gennaio - 

o il ritorno nell'aula per dare batta- 
glia in pieno, anche sulla questione mo- 
rale, 

o la rinuncia al mandato parlamen- 
tare; 

Ambedue le soluzioni avevano per molti 


un difetto. capitale: di portare alle dimis- 


sioni. E di dimissioni, salvo alcune ecce- 
zioni, non si vuol sentir parlare. 

Altri ci ripete invece, che è necessario 
attendere l’esito della denuncia Donati e 
del processo Matteotti. Bisogna essere 
completamente rimbecilliti per nutrire 
dubbi in proposito. Oppure, sperare, a 
processo compiuto, di potere più decen- 

. temente accantonare la questione morale 
per fare il compromesso. Se pure prima 
non interverrà Mussolini decretando lo 
scioglimento della Camera, licenziando 
l’Aventino. 


I fascisti fiorentini per Matteotti 


Il 1o giugno venivano affissi e distri- 
buiti in città migliaia di copie di un mani- 
festino dal titolo /taliani non dimenticate. 

Eccone il testo 

«Amerigo Dumini, mutilato, decorato al 
valore, combattente dell'intera grande 
guerra fondatore del fascio fiorentino di 
combattimento, squadrista di tutte le tra- 
volgenti azioni; è una delle tante vittime 
di quell’accolta di farabutti che ripaga la 
nostra generosità con la diflamazione e 
con la morte. 

Giacomo Matteotti, socialista miliona- 
rio, neutralista e disfattista, responsabile 
principale dell'uccisione di Nicola: Bon- 


“ Bastone fascista l’Italia non doma,, 


servizi, organizzatore dei più terribili mi- 
sfatti a carico dei fascisti, falsario e ca- 
lunniatore; è il degno simbolo dei delin- 
quenti che annidati nei vari postriboli delle 
città italiane proseguono con i quotidiàni 
delitti, a calmare la insoddisfatta sete di 
ambizioni e di interessi abbeverandosi:con 
il sangue più puro delle ‘nostre giovi- 
nezze». 

Una sola rettifica quanto ai postriboli. 
I giornali milanesi di opposizione harino 
già provato in modo inequivocabile ‘che 
le principali case di thiè milanesi versano 
ampi sussidi ai fascisti. Recentemente la 
polizia, minacciò di chiuderne una: la.te- 
nutara esterriò i suoi sentimenti fascisti, 
ed esibì le ricevute delle ampie oblazioni 
fatte al fascio. E’ superfiuo dire che'senne 
lasciata in pace. Consigliamo” quindi i fa- 
scisti di andare più cauti, nelle ‘accuse. 
Non vorremmo che per rappresaglia ve- 
nissero loro tagliati i fondi. 


MATTEOTTI 


1 giornali. ion hanno potuto neanche accenta- 
re alle grandiose manifestazioni che si sono svolte 
in vari centri di Italia, per l'anniversario dell’as- 
sassinio. Fu loro financo proibito di ricordare ai 
lettori che il 10 giugno 1924 uno dei capi dell'op- 
posizione venne assassinato. - 

A Milano e a Novara la sospensione del lavo- 
ro fu completa. Anche i tranvieri si unirono ‘alla 


- manifestazione. Parziali sospensioni si ebbero a 


Trieste, Torino, Roma. A Firenze i mille operai 
di Doccia e la maestranza Digerini e Marinai, in- 


. terruppero il lavoro per. dieci minuti. 


Ma la più bella commemorazione la fece il Go- 
verno. La milizia venne mobilitatà, e dovunque 
furono prese straordinarie nusure di sicurezza ed 
effettuati migliaia di arresti. Il Parlamento; in se- 
gno di lutto nazionale, venne sbarrato, con un 
provvedimento nuovo negli annali parlamentari. 

Il morto faceva paura. Questo morto «che ci 
ha rotto assai le scatole così da vivo come da 
morto » (Bataglie Fasciste) rompe ancora le sca- 
tole al regime. 

A Roma i deputati di opposizione malgrado -la 
proibizione dello Stenterello fascista, tennero la 


, annunciata riunione plenaria nella redazione di 


«Mondo. Vale la pena di riportare la chiusa - del 
fiero discorso di Gorizales: 

«Ricordatevi che le parole che deve avere Mat- 
teotti nel morire, non possono essere state che 
tre: non essere vili 
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LA MEDAGLIA A MUSSOLINI 

A Mussolini «bersagliere» vogliono dare una me 
daglia d’oro. E debbono darla gli impiegati. Chi 
non firma' e non paga, è segnato sul libro nero. 
Ma chi ha preso l'iniziativa del nuovo atto di 
servilità, avrà la promozione. Queste cose lc ave 
« vamo anche al tempv del Granduca. Spunto un 
. bel giornò, è ‘it Granduca prese la via della Pa- 
tria. 

Intanto, sarà bene ricordare che il. «bersaglie- 
cre» Mussolini fece. soli. 32 giorni di trincea. Si ferì 
‘per lo scoppio di una bomba in una esercitazione 
di retrovie. Appena guarito, fece scrivere a Bis: 
solati ‘per essere dichiarato indispensabile ‘ al «Po- 
polo d'Italia». Bissolati rifiutò queso sertizio Al 
lora si rivolse a Berenini. E questo lo aiutò a 
imboscarsi. È 

La medaglia d'oro, quindi, e-ben meritata 


L'ASSOLUZIONE DI DE BONO 

De Bono è assolto. «Non Mollare» preavvertì da 
tempo i suoi:lettori. Il senato;e- puttaniere, se esce 
distrutto. nella: sua figura morale, si salva. dal la- 
to giuridico. Il Senato, che non osò e non oserà 
mai votare contro Mussolini, non poteva logica- 
mente avere il coraggio di colpire Mussolini at- 
traverso De Bono. Il processo a De Bono, era il 
processo al regime e al suo capo. Rischiava di 
sfasciare tutta la baracca criminale. Occorreva 
quindi strozzare la faccenda sul nascere. E così 
è avvenuto. Ù s È 

Eeco perchè, dopo sette mesi di istruttoria sia- 
so giunti a tanto. 

T documenti e le testimomante che accompa- 
gnavano: la denuncia Donati erano tali da far pre- 
Gipitare în tempi normali, non uno, ma cento Go- 
verni. - 

5 L'esperienza, non è stata inutile. Ha dimostrato 
in modo definitivo che in regime fascista è ridico 
fo anche. solò pensare di ottenere giustizia per le 
vie legali. Tutti-glì organi dello stato sono ormai 
dnquinati, o dal .dariaro, o dalla vigliaccheria. Il 
rogetto .sulla.buroocrazia ha ormai legati mani e 
piedi i magistrati, che pure in maggioranza sono 
persone per bene, cioè artifasciste : 

I signori pisciafreddo sappiamo già cosa di- 
ranno. Diranno che le prove non c'erano, o era- 
no insufficienti. A cvostoro basta che la forma sia 
salva, anche. se .il marcio sale alla gola. L’impor- 
tante è che non si tocchi il borsellino 

Ma se.i documenti presentati da Donati .soiio 
falsi o sono innocui, perchè De Bono non dà que- 
rela a. Donati? Perchè Mussolini ha imbavagliato 
la stampa, appena se ne iniziò la pubblicazione ? 

A queste domande i signori pisciafreddo scan- 
toneranno, statene certi. 


IL PADRONE DI REGINA COELI 

Scena: Infermeria dì Regina Cocli. 

In un letto giace il figlio dell'on. Miceli-Pic- 
cardi, reo di.essersi fatto bastonare a sangue da 
cinquanta eroi fascisti, davanti alla caserma del- 
la Milizia a Magnanapoli. Bastonato e poi ar- 
restato. Un recluso gli si avvicina-'e gli doman- 
da a‘bruciapelo.: . 

— IL’ lei Miceli-Riccardi, il figlio dell'onorevole ? 

— Sì, Sona..io. 

-- Q'chi l’ha conciato a quel modo? i fascisti ? 

Alla. risposta affermativa, il recluso commenta. 

Hanno fatto bene. Meglio. avrebbero ‘ fatto 
ad ammazzarla. Poi. scadendo le parole, conchiu- 
dé: To. sono Dumini.- E si allontana. _° 

Altri..reclusi, tutti antifascisti, si avvicinano al 
ferito: 

— Lo dica ai capi dell'opposizione, quando sor- 
te di «qui.. Che non si facciano illusioni. Gli assas- 
sirij. di. Matteotti. sono i padroni di Regina. Coeli. 
Fanno vita da principi. Sono certi -dell’assoluzio 
ne. Glie lo dica: non si facciano illusioni. 
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Commento: Se Mussolini, il mandante in asgase 
sinio, è padrone d’Italia, i mandatari potranno’ 
ben essere i padroni di Regina Coeli, 


Cosas de.... Tirenze 


-1) I (0 giugno due testimoni del pracesso Berta 
sono stati hastonati nelle loro abitazioni. Uno è 
certo Innocenti Fusco: l’altro è il'tenente Gino 
Varleîchi, volontario di guerra, decorato di me- 
daglia d’argenta, al valore. . 

L'Innocenti all'ospedale viene dichiarato guaribile. 
n 15 giorni. La moglie, che-durante l’eroica ope- 
razione era corsa vicina alla caserma dei carabinieri, 
riesce a fare arrestare uno dei bastonatori, che 
viene tradotto in questura. Poco dopo però, mal- 
grado il reato fosse d'azione ‘pubblica, l'eroe viene 
diberato per l'intervento delle autorità fasciste. 

Ii procuratore del.re tegge « Non Mollare », sa 
il nome del bastonatore, non ha. bisogno, di arren 
dere querele per procedere t ufficio. Pefchù non 
interviene ? 

2) Il nuovo processo Berta si è chiuso, insieme 
@ molte condanne, con qualche assoluzione ; tra l'al 
tro coll’assoluzione di certi Piselli' e Olmi. Essere 
assolti in ergime fascista, a Firenze, nel processo 
Berta, significa aver fornito prove schiaccianti della 
propria innocenza. 

Malgrado ciò, i due disgraziati non possono tor- 
vare alle loro case Ogni notte i. fascisti del loro 
paese minacciano i congiunti di ammazzarli come 
cani, se oseranno loro tornare 

3) Vale la pena di illustrarè i servigi segnalati 
che vende alla’ patria Ja milizia fascista. AI Comune 
di Firenze, all'Ufficio del Dazio Comunale, doveva 
svolgersi un concorso per cinque posti di ispettore 
Alcuni fascisti impiegati, fecero ricorso alla Giunta 
Provinciale Amministrativa, perchè non si facesse 
ii concorso e-lunomina ‘avvenisse d scèlta, 11 per- 
chè è facile immaginare. 

Avendo la Giunta respinto al ricorso, il 10 giugno 
ha luogo l'esame in una sala di Palazzo Vecchio 
Mentre s1 svolge la prova. ecco irrompere cinque 
fascisti in camicia ‘nera, armati di manganello, ca- 
pitanati dal capo ufficio .Afferni, c ordinare, pre- 
sente la commissione esaminatrice, -la sospensione 
dell'esame. I candidati vengono minacciati e viene 
loro imposto di tornare senz'altro a casa, senza re- 
carsi neppure all’ùjcio, a scanso di guai maggiori. 

Il senatore. Garbasso, quello che prestò. ai fa- 
scisti îl 1 dicembre i camions del comune per deva- 
stare il «Nuovo Giornale» (a proposito: non #:stato 
mai tanto fascista come dopo il fattaccio...);e but- 
tare all'aria dieci studi d’avvocati, non potrà che 
rallegrarsi. Dopo tutto è il' suo esempio che fa 
scuola 

4) La zona del Pignone è mfestata da una banda 
di cinque delinquenti, nat'.ralmente fascisti, the spa- 
droneggiano e perseguitano gli operai. A capo della 
squadra sta un certo Gambacciani, un mascalzone 
colpito da mandato di cattura. Il nuovo questore, 
tanto, zelante nell’arrestare i cittadini rei di omaggi 
fioreali, farebbe meglio ad arrestare i delinquenti. 
Ma già non sarebbe questore di Firenze fascista, se 
facesse il suo dovere.. 

5) Il 10 giugno un orrendo delitto veniva com- 
messo nella fabbrica Digerini* Marinai. Si rinveniva 
nientemeno che una scritta antifascista nella latrina. 
Alcuni fascisti si precipitano al fascio, prelevano 
una: squadra - della milizia (sempre coraggiosi gli 
eroi...) e ritornano alla fabbrica. Il lavoro viene 
sospeso. Tutti gli operai sono costretti a dare ‘un 
saggio calligrafico, per scoprire il responsabile. La 
calligrafia di un muratore addetto aî lavori, sembra 
ai periti in criminalità rassomigliare a quella dell’a- 
nonimo scrittore, Il disgraziato viene condotto al 
fasciò ‘e bisfonato a sangue, tanto chè è costretto 
tuttora al letto. 
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LETTERA AL “ TIMES,, 


Signori — il capo del governo e duce del fa. 
seismo, non potendo-più sfogare il suo istinto 
polemico contro la‘stampn che ha soppresso nel 
proprio paese, ha iniziato il sistema di polemiz. 
zare con giornali esteri e ha cominciato da Voi. 
Non Vi dispiaccia, per tanto, di ricevere, in 
merito all'argomento da Voi trattato sulla si- 
tuazione italiana, anche una nostra parola. Non 
lo avremmo fatto, senza l'esempio del capo del 
governo, per un.senso di dignità nazionale che 
Voi certo comprendete facilmente. Lo facciamo 
volentieri, dopo un tale esempio, sapendo di 
rivolgerci ad antichi e sicuri amici ‘del nostro 
Paeso. Riteniamo di doverlo fare, dopo le bugie 
scrittevi del sig. Mussolini, in quanto rappresen- 
tiamo l’espressione clan destin a ma insopprimibi- 
le della vorità calpestata ogni giorno, per soffo- 
care tutte lo libertà del popolo'it-liano. : 

Voi avete già compreso che il nostro foglio 
non è di quelli‘che sono in regola con le leggi fa- 
sciste. E’ uno degli ‘ormai numerosi giornali 
clandestini che, sono sprti in Italia, in seguito 
alla soppressione dalla libertà di stampa. Avete, 
dunque, innanzi tutto in noi stessi la dimostra- 
zione ‘vivente delle menzogne che il-sig. Musso- 
lini vi ha scritto, dicandovi di non aver soppres- 
so con le sue leggi la libert) di stampa, come 
nessun altra delle liber à fondamentali. Anche 
questo f-glio (che vede, in vero. la luce per la 
18 volta con una tiratura superiore a quella di 
un’accanita persecuzione. Sono già centinaia le 
persone arrestate solo perchè trovate in pesses- 
so di una copia del nostro giornale ; alcune sn- 
no state processato; condannate anche a due 
anni di carcere per essere stata ritenute colpevo- 
li ento della diffusione del giornale, come potrà. 
risultarvi dalle cronache giudiziarie dei nostri 
Tribunali. 

Voi, che Wi intendeté di libertà, comprendeta 
assai hene che tutto ciò è inutile. Tl persiero 
non si ‘sopprime con'le. galera ed è stata sem- 
pre una dispressta illuione dei governi dispo- 
tici - quella di - soffonare con le persecuzioni le 
manifestazioni del pensiero dei popoli. Nel caso 
nostro possiamo anche assicurarvi che la nostra 
voce ‘verrà a cèssare solo con la restauraz'one 
delle libertà soppressa, chè tutte le persecu- 
zioni che ci, hanno di mira sono sbagliate e 
inutili. Sbagliato in quanto non colpigcorio mai 
nel segno giusto ; inutili in quanto la nostra 
vace non è di una piuttosto che di un'altra 
persoha me della grandissima maggioranza del 
popolo italiano, e mentre la si cerca, per sof- 
focarla, in un purito, sorge e grida in un altro 
della no-tra penisola. i 

Ma se vi parliamo di noi è solo per darvi 
un esempio a dimostrazione delle verità da Voi 


stessi affarmate, provocando la smentita del 
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Bastone fascista l’Italia non doma » 
_—————_—_—_ctitd non doma , 


sig. Mussolini. Voi avete benissimo rilevato il 
cortrasto tra le affermazioni del sig. Mussolini 
eis manifestazioni ufficiali suo e del suo go- 
verno, e vi siete limitati a vimeti'ere il giu- 
dizio al tribunale del buon senso. Ma noi pos- 
siamo aggiungervi che le pratica del governo 
è assai peggiore dei suoi atti ufficiali e la gren- 
dissima maggioranza degli italiani'è soggetta 
a un regime dî polizia che nulla a da invidiare 
a quel governo borbonico di infau;ta memoria 
che un Vostro grande conoittadino definì ‘ne- 
gazione di Dio,,1 Sono all'ordine del giorno 
gli arresti arbitrari, i ‘fermi,, nelle carerri 
senza alcuna denuncia all'autorità giudiziaria, 
di cittadini invisi al governo; le violazioni di 
domicilio con perquisizioni nelle ore di notte 
le violazioni di domicilio con perquisizioni 
nelle ore di notte; le violazioni del segreto 
postale. ecr. Tutte le garanzie sono venute 
meno. La Magistratura costretta a servire il 
faszismo, pena il lieenziamento e la fame. 
Le dichiarazioni fattevi dal sig. Mussolini 
se a voi sono sembrate una offesa alla verità 
alle: gran maggioranza del popolo italiano han- 
no certamente suonato come vna volgare bef- 
fa, più ingiuriosa della stes-a soppressione della 
libertà. E potete essere sicuri che :39 milioni 
di Italiani riconfermano il proposito della .li- 
berazione a qualsiasi costo. ) a 
Noi, che fummo fra i primi a resistere lan- 
ciando questo grido di non «Non mollare», 
cho tale momento sia prossimo — più pros- 
simo di quello che non si creda —e teniamo 
a dichiararvelo per il buo nome d' Ialia, e — 
questa volta lo potete lasciar dire —- della ci- 
viltà europea. «Non Mollare ». 


L’On, DEVECCHI IN SENATO 


Com'è noto il Senato non aveva creduto di 
poter inghiottire fra gli altri rospi anche quello 

evecchi ; ed il governo di Mussolini ha fatto 
votare d’ urgenza alla Camera dei suoi servitori 
una legge speciale per far riconoscere d' auto- 
rità al suo fido squadrista (quello dei 5 minu- 
ti di mitraglia) i titoli per essere ammesso: in 
Senato' Il quale, del resto, finna, sostenuto sem 
pre îl fascismo con la sua autorità, ha avuto 
torto, a nostro avviso, di dimenticare le bene 
merenze fasciste proprio del bravo Devecchi. 
Benemerenze che noî ci permettiamo ricordare, 
per onore della verità, con la pubblicazione di 
due documenti, che prevengono dallo stesso De- 
vecchi. Entrambe le lettere poi portano un nuovo 
sprazzo di luce su un’altra bellissima ficura di 
sen tor», quella del Gen De Bono, che, del 
resto, la sentenza della Commissione d’ istru- 
zione dell’Alta Corte di Giustizia ha già illu- 
strato meglio cha ha potuto.... 





LETTERE SCRITTE DALL’ON. DEVECCHI 
Roma, 39, genn 1923. 

Caro Bagnasco, Le tue apprensioni e. quelle 
dei fascisti di Torito in questo istante hanno 
ragione di es‘ere cuardate seriamente. 

rancamente quanto è stato commesso alla 
Barriera di Nizza il mese se. è stata un'azione 
troppo azzardata (sic). Il Senior Marelleri non 
avrebbe dovuto sparare a quel Tizio, là in 


collina, come lo stesso Brandimarte non si’ 


sarebbe dovuto macchiare di tanta infamia la 
notte del dicembre ‘1922. Mi sono assunta io la 
responsabilità «i quanto è accaduto... ed ho 
pregato De Bono che non facesse alcuna in- 
chiesta seria circa l’accriamento dei respon. 
sabili. Se non avessi agito così e non avessi 
interposto î miei buoni uffici presso il Dir. Gen. 
della P. S., a quest'ora M. ri e Brandimar- 
te, unici responsabili morali e ‘materiali, sta. 
rebbero in altro loco. 

. Fido nella tua discrezione col raccomandarti 
di renderti interprete presso i fascisti torinesi 
per maggior calma e ponderazione. 

IL PROCESSO ‘MATTEOTTI 


L'assoluzione di De Bono non è che il pro- 
logo. Dopo verrà il bello, come ha detto Mus- 
solini ° 

Il bello è il processo Matteotti. Il processo 
Maneotti si farà. I mandanti saranno liberati; gli 
assassini saranno assolti Dumini dichiarerà che 
non intendeva ammazzare Matteotti. Voleva solo 
dargli una lezione, tipo Mazzolani. Matteotti in- 
vece resistette accanitamente, ifigiuriò il fascismo 
Mussolini, schernî i martiri dell’Era Nuova. Per- 
ciò lo uccise. Man on se ne pente; no: Perchè 
Matteotti fu un antinazionale, un senza patria, che 
armò la mano degli assassmi dei tremila (274) 
morti fascisti 

I giurati, come per Regazzi, assolveranno. Un 
grande banchetto coronerà la cerimonia Le ita- 
liane saranno preda dei fascisti deliranti. 

Alla mamma di Matteotti non resterà‘‘che pian- 
gere nei campi del suo Polesine, dove di nascosto 
si è dovuto seppellire un mese ‘fa il corpo del 
Martire, che i fascisti volevano dare ‘alle fiamme 
insieme alla cappella che l'ospitava. (Vedi sup- 
plemento straordinario di «Non*Mollare», 10 :giu- 
gno 1925). 


14 MAGGIO 1923. 

Mi giunge il vostro memoriale che è molto 

epato in rapporto al ministro Teofilo Rossi 
Ricondeoo anche io quanto sia giusto il vo- 
stro modo di pensare: ma dovete convenire 
anche che a noi, come partito assunto al go- 
verno in bieve tempo, sia necessaria vna figu- 
ra che serva in certo qual modo a’ far sviea- 
re quanto è il programma del partito stesso. 
T. R. ci occorrespecie come paravento e trait- 
d’unioi tra organizzazioni sindacali fasciste ed 
industriali, pel resto è una figura di vero sa- 
lumaio, anzi fin da quando si trattò di ricon- 
fermarlo nel suo dicastero io l’ho sempre boi. 
cottato. Eg'i proviene dalla famiglia giolittiana 
non po‘rebba quindi aridor soverchiamente d’ac- 
cordo con noi, che abbiamo in PrO AAA come 
stip't> e f l'ro d'azione il mangabello, la pistola 
e _l'olio di vicino. 

Ho parlato a Rossoni e a M. Bianchi, anzi 
quest'ultimo sta di tutto. facendo per mettere 
i bastoni nelle gambe a _T. R. scegliendo tome 
arnese Anna Fojigez, alla quale fu dato inca- 
rico di avvicinare il ministro più spesso onde 
vedere quale prog-amma interno nutre verso 
ilns, partito. Ad ogni modo state aranquiilli eco. 

{Alla lettera regue questo ps.)‘Però: lettere 
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simili non si debbon“mandar: a niezzb posta: 
piuttosto è meglio aspettare che. arrivi il mio 
chauffeur Sarasino a Torino 6 consegnetete s 
lui la corrispondenza 'riservata come neì con- 
tempo io faccio lo stesso. Vi raccomarido mug- 
gior cautela nei vs. atti, specié in’ provincia 
Ove occorre intersificare' l’azione di propagan- 
da anche ammettendo che in csrti paesi 
occorre aropagndaro col fratello manganello 
diventato sacro ormai ai faszisti : che le va. 
azioni sicno energiche siemo d'’otcordo: non 
trascendete mai tanto ricordandovi che il gen. 
De Bono è fascista’ e come tals non solo 
chiuderà un'occhio ma deve thiuderli'entrambi 


TESSERE AD HONOREM 

D'ora innanzi — hd-detto il duce -del fa- 
ecismo — non ss devono dare ‘più tessere 
ad ‘honorem ! 

Certo pensava «alle molte tessere ad ho- 
norem elargite dai vari fasciti della pe- 
nisola.al principe truffatore «‘ Cervo bran- 
va ,,, e forse si sovveniva di un anello 
col littorio donato al falso pellirossa “ ani 
ma’ fascista ss 

A proposito. I non poche bighetti da 
mille truffoti alla «signora Khevenhuller e 
dal principesco truffatore distribuiti ai 
molti fasci d’Italia che lo festeggiavano 
sono suati destinati a" fini nazionali ,. (?!). 
Certo a fine nazionale il console Tambu 
rint si era- adoperato per :bttenere al be 
nemerito “ Cervo bianco ,, la cittadinanza 
italiana... “'La méta è Impero! ha detto 
il duce. I quattrini, frattanto, possono es- 
sere anche quelli di “ln truffatore inter- 
nazsonale, quando capita la buona otca- 
sione... 

DI 
se 

Non più tessere ad: honorem. ma può 
seguitare .la distribuzione ‘delle tessere... 
senza onore. Così si continua a iscrivere 
“iper forza ,, gli operai ai sindaciti fa- 
scisti. F*'di rerî l'episodio dy' una squa- 
dra di fascisti, urmiati ‘del «solito manga- 
nello, che. costringevano alcuni ‘infermieri 
di un ospedale di Firenze, al momento 
in cui avevamo riscosso îl-loro salario 
dall’amministrazione, a versa.e L. 13 cia- 
scuno per l'iscrizione nel sindacato e ri- 
tirare la tessera fascista. 

Queste non sono 'ebidentemente tessere 
ad. honorem — chè rion' hanno lo-‘eplen- 
dore delle sterline delle sig.re Khevinhuller 
— ma ‘sono necessarie per fare quei tre 
‘milioni di tesserati di:cù il'duce ha avuto 
la faccia tosta di ‘vantarsi scrivendo al 
Tîmes. 

Ci sono în Italia degli “ uomini di 
ferro ,, - che han faito ridere la Svizzera ; - 
ma anche delle “ facce di bronzo ,, - che 
farino tanta pena..., per PItalia. 








«NON MOLLARE,, 
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‘Bollettino di informazioni durante il re- 
gime fascista. — Chi riceve il bollettino 
è moralmente impegnato a farlo circolare. 








L'ACCUSA che sorse spontanea 
dalla coscienza del popolo italiano con- 
tro Mussolini dopo l'assassinio di Gia- 
como Matteotti è stata corifermata oggi 
nel « documento » delle opposizioni, 
« sulle prove accertate », dalla prima 
istruttoria che si e conclusa - l’istrut- 
toria dell’Alta Corte. 

Quest’ accusa è dunque oggi più 
ferma che mai. 

L’autore della marcia su Roma ave- 
va creduto liberarsene con uno dei suoi 
gesti di audacia ciarlatanesca. Aveva 
chiestò di essere posto in stato di ac- 
cusa. Ma a chi? Alla Camera dei suoi 
complici! Le Opposizioni avevano già 
abbandona‘o il Parlamento, pon ndo 
dinanzi al Paese la « questione morale», 
e confermando con la secessione l’ac- 
cusa, alla quale le vie legali erano 
sbarrate dal tradimento della costitu- 
zione. 
| La verità, invano soffocata con le 
tepressioni del più borbonico sistema 
di governo che sia mai esistito, balza 
ogni tanto di nuovo dalla real à dei 
fatti ed è sempre più viva dinanzi alla 
coscienza del popolo italiano. 

Questa verità è il « delitto » Delitto 
compiuto dal capo del governo, a mezz 
della ceka, associazione a delinquert 
da lui stesso fondata. La Commissione 
istruttoria dell'Alta Corte ha ritenuto 
< opportuno - tre contro due - di as- 
solvere De Bouo per « insufficienza di 
prove » ma tutta l'istruttoria è un’ac- 
cusa per Mussolini. Le aggressioni 
dell'on. Amendola, dell’on. Forni, l’as- 
«sassinio di Matteotti sono stati voluti, 
«ordinati da « lui ». Le deposizioni di 
‘Rossi, Marinelli, Dumini, i documenti 
dell'istruttoria, lo hanno confermato, 
per quanto si sia proceduto con la mag- 
giore delitatezza per non disturbare 
la verità. 

. Le opposizioni hanno preso atto di 
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questa autorevole conferma involonta- 
riamente scaturita dall’ istruttoria del 


Senato e l'hanno opportunamente se- 
gnalata al Paese.. 


Mussolini non ha potuto impedire 
la pubblicazione su i-giornali perchè 
ha compreso che il documento sarebbe 
stato reso noto egualmente e avrebbe 
fatto anche maggiore impressione al- 
l'estero. Egli, del resto, si era provato 
a impedire la pubblicazione, ma Feder- 
zoni e Rocco si sono opposti. 

La fondatezza della questione mo- 
rale è stata così provata ancor una 
volta. Il Paese comprende che senza 
risolvere la questione morale la pace 
non si raggiunge. In un paese civile 
le esigenze della giustizia sono ineso- 
rabili, non ammettono transazioni. Fin- 
chè giustizia non sarà fatta i morti 
non saranno placati E proibiranno la 
pace ai vivi. 

Il fascismo per sfuggire al suo de- 
stino ricorre ad alire violenzè ed in- 
voca la rivoluzione .. a ripetizioné, per 
liberarsi, con il bando e con la strage, 
dagli italiani che non accettarono il 
delitto Ma la rivoluzione fascista è 
stata quella che'è stata: una ‘ottobrata 
a Roma e il tradimento. di un re. Nè 
possono le rivoluzioni rinnovarsi tutte 
le volte che occorre coprire dei delitti. 
I colpevoli, illudendosi di salvarsi, cian- 


ciano di rivoluzione e compiono altri 
delitti. 


Ma il popolo italiano ha già con- 
dannato e aspetta: l'ora della giustizia. 
Frattanto chi aveva schernito la giu- 
stizia invocando a giudici i suoi com- 
plici, ancora una volta è stato ‘accu- 
sato dalla verità. 

Alla temeraria sfida del 3 gennaio 
il documento delle opposizioni ha ri 
sposto : assassino! 
6 

SAN ROSSORE - L'invito a'S. Ros- 
sore voleva forse éssere un ostacolò 
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che doveva impedire la pubblicazione 
del « documento ». Ma la pubblicazio- 
ne è avvenuta. La costituzione della 
ceka, le aggressioni di Amendola, For- 
ni, Misuri, l’assassinio di Matteotti 


sono del resto titoli sufficienti per me-_ 
ritare, oltre che il collare dell’Annun- 


ziata, un po’ di riposo a S. Rossore. 
« Santo Rossore »! È proprio il santo 
che ci vuole! 
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IMPERO - L'incidente con l’Afgha- 
nistan è chiuso - Mussolini ha fatto 
la faccia feroce e quelli se ne son fre- 
gati. Imperiali successi in politca este- 
ra. Meno male cqe l'Afghanistan è 
lontano e non ha isole nel Mediterra- 
neo; se no la vergogna ci sarebbe 
costata altri 300 millioni. 

Presidente, per fare l’ Impero ci vo- 
gliono, oitre a molte altre cose, i 
quattrini e il bernoccolo. Quattrini 
non ce ne sono e in quanto al ber- 
noccolo ce n’è più d’ uno, ma.... sono 
gomme 

GLI IMBOSCATI IN SICIL'A - La 
Sicilia, terra di libertà, è ribelle. 

Nell’anniversario del martirio di Mat- 
teotti fu, non ostante ogni divieto, im- 
provvisato un grandioso comizio, nel 
quale parlarono, fra gli altri, un depu- 
tato e il direttore del Giornale di Si- 
cilia. Le quadrate legioni ritennero ‘di 
intervenire a comizio finito (disturba- 
re il comizio non era prudente poichè 
non potevano essere in cento contre 
uno) e fascisticamente ‘ i lanciarono.a 
una delle solile eroiche imprese: la 
devastazione dello stabilimento ' del 
Giornale di Sicilia. Se non chè i Ca- 
rabinieri che presidiavano il Giornale 
si opposero; il’ tenente dei CC che 
comandava il servizio fu schiaffeggiato 
da un centurione perchè non volle la- 
sciar fare, secondo le buone congue- 
‘tudini; i carabinieri risposero carican- 
do alla baionetta i fascisti che ritiran- 
dosì-*pararono su i pazienti militi della 
benemerita. Intervenuto un plotone di 
bersaglieri pensò bene di rispondere 
con una scarica di fucileria alle revol- 
verate dei tutori dell'ordine. Le qaa- 


drate legioni dileguarono come nubi 
al vento... 

Ma tutto questo non può natural- 
mente, essere tollerato, e a domare 
la Sicilia ribelle è andato il Gran Se- 
gretario. Il quale non ha neanche man 
cato di andare a messa, scimmiottando. 
il duce, per ingraziarsi quelle popola- 
zioni religiose. Gli sembrava, forse, di’ 
essere stato mandato a ripetere l’im- 
presa del’ 60. Anche Garibaldi si faceva 
portare in chiesa da padre Pantaleo; 
ma P. Pantaleo rappresentava il clero 
siciliano che combatteva per la libertà 
contro i Borboni. Farinacci, invece 
è andato in Sicilia a rappresentare.... 
i Borboni. ° ° 

Ma la Sicilia non è terra di conqui- 
sta e la tournè del gran segretario è 
stata molto proficua.... per l’anti-fasci- 
smo. Da per tutto si sono avute dimo- 
strazioni di popolo a favore della li- 
bertà e della democrazia. 

A Messina è bastato uno scambio- 
di parole perchè pochi picciotti met- 
tessero in fuga « i soliti eroi », man- 
dandone -tre all'ospedale. 

Tî Giornale di Sicilia, rilevando l’enor- 
me fiasco del Segretario fascista nel- 
l'isola ha ricordato a Farinacci che la 
gioventù siciliana non può tollerare 
che vengano date lezioni di patriotti- 
smo ai più esponenti del proprio paese 
da un mod. 5. ” 


E ! DISERTORI IN TOSCANA - 
A compiere l’aggressione selvaggia 
alla medaglia d’oro Rossetti si trava- 
vano, fra i più baldi campioni del fa- 
scismo fiorentino, alcuni noti disertori 
fra cui il « Moretto » della « Disperata» 

La sera del lunedì la cosa veniva 
commentata da un gruppo di ufficiali 
dell'Esercito al. caffè Savoia in piazza 
Vittorio Emanuele. e specialmente de- 
plorata' da un maggiore di Fanteria. 
Da un gruppo vicino di ufficiali della 
milizia fu lanciata contro il maggiore 
una tazza da caffè. Nacque un pande- 
monio. Il caffè fu chiuso e non è stato 
ancora riaperto. 

Gli ufficiali della milizia, di fronte 
al pericolo di qualche buona e salutare, 
sciabotata chiesero le più ampie scuse 
e doveròno ritrattare tutto. 
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Ancora l’Aventino 


"Dal 3 gennaio l'Aventino è fuori strada. 
E non per colpa delle idee cui dovrebbe in- 
formare la sua azione, ma per colpa di uo- 
mini Questo giudizio è sulla bocca di tutti, 
e va fissato sulla carta 

Il significato sostariziale della sfida del 
3 gennaio, si riassume in poche parole: per 
la prima volta, dopo la marcia su Roma, i 
fuscisti acquistano piena consapevolezza del- 
fa loro' forza. Battuti-sulterreno morale, sì 
fifugiano su-quello'della' violenza, invitan- 


dò gli oppositori a seguirli. Cadono così gli. 


ultimi residui legalitari, le ultime speranze 
di intervento dei”supremi organi costituzio- 
nali. Ogni giorno che passa, di fronte alla 
impotenza degli oppositori, aumenta nei fa- 
scisti la coscienza della forza di cui dispon- 
gono. Si moltiplicano le persecuzioni, si im- 
bavaglia la stampa, si sciolgono associazio- 
ni. si imbastisce una legislazione dittatoria- 
le reazionaria che devrà stroncare l'antifa- 
stismo. 

Salvo isolate eccezioni, non sembra clie i 
capi dell'Avenlino si siano ancora resi. con- 
to della situazione. Sono sempre sulle vec- 
chie posizioni. Scodellano ogni settimane 
‘furdine del giorno, fu’ discussione prò e 
contro la discesa, diffondono attraverso 1 
caporali pettegolezzi sulla satute del duce 
(che-è, se Dio vuole, in' continuo migliora- 
mento) e così via. Si attende la salvezza da 
tutto e da tutti, fuori che da sè stessi. Dalla 
lira, dal cancro, dall'estero, dal Senato Si 
parla ancora, a questi chiuri di luna, di ele- 
zioni. Turati, vuole, spera nelle elezioni. 
Guai, quindi, dimettersi. Si perderebbe il 
privilegio di non-presentare le quattrocento 
firme per i deputati uscenti. Cioò si rischie- 
rebbe di far cadere quasi tutti i deputati u- 
scenti 

Ib tutte queste proposte .e speranze, fatte 
« nutrite per lo più in iena buona fede, si 
rivela tale un abissp-di incomprensione -de 
far paura. Vien fatto di iedersi se fra noi 
« molti dei vecchi tapi partito, sia firiita 
«davvero ogni possibilità di intesa; se tra il 
vecchio stito maggiore “che governò Vle. 
lia e gli clementi che sono in prima linea 
nella ‘batfiglid’antifascistà, sussista una in- 
compatibilità definitiva: 

Rispondiamo. sì. Esiste questa incom- 
prensione, sussiste la incompatibilità. 0c- 
corre che i vecchi capi si ritirino in disparte, 
» per lo meno che affidino .senza indugi a 
mani più adatte la direzione della lotta. Gol 
«ir questo inon intendiamo condannarli 
Tutt'altro. Li giustifichiamo. Chi per tren 
ta, cuaranta anni ha lottato sul terreno le- 
palo, con amm legali, in una atmosfera ci- 
vil», tra persone relativamente per bene. 
»In ha foggiato la sua personalità in un am- 
Inente antiteticò all'attuale; non può, di 
punto in bianco, a sessanta .o settant'anni, 
d.\entare l'animatore in una lotta chè fa- 
























. tatmente, per volere dei fascisti, sempre 


più tende a svolgersi su un terreno illegale. 
Non possiamo chiedere a Turati, Modiglia- 
ni, De Gasperi, Bonomi, Di Cesarò, Giolitti, 
di diventare capi di una èlite rivoluzionaria 
Finchè questi uomini dirigeranno la  batta- 
glia, è psicologicamente ineluttabile che 
scelgano quelle forme di lotta ‘per le quali 
sono adatti, scartando quelle altre che sole 
oggi possono avviarci ad una soluzione 

In questa insufficienza dei vecchi capi sta 
in realtà la causa principale della crisi che 
attraversa :oggi l'opposizione. L'Aventino è 
un prolungamento .del vecchio regine. per- 
lamentare, necessario e sacrosanto in perio- 
di legali, malgrado tutti i suoi difetti, ma 
assurdo attualmente. Oggi .l'Aventino è l’e- 
quivoco, è l'illusione vivente e concreta del- 
la persistenza di una qualche speranza ie- 
galitaria. Prolungandone la vita si rischia 
di allontanare e addormentare la mingran- 
za decisa ad una azione più risoluta, e di 
sfibrare definitivamente le massa. 

La battaglia legalitaria è ormai al suo 
termine. Fu inevitabile, giusto, doveroso, 
che si tentasse di abbattere il fascismn colle 
armi legali, col convincimento morale, colla 
sola‘ formidabile pressione della pubblica 
opinione. 

Ma dal 3 gennaio la situazione e mutata. 
Ogni speranza di soluzione legale è caduta 
La monarchia è legata a filo doppio con 
Mussolini. L'ammiraglio Bonaldi non si fa 
più trovare cal Becco Giallo in mano' dagli 
intermediari dell'opposizione. Il principe 
ereditario ‘non posa ‘più ‘ad Antifascista e 
concede anzi « l'augusto suo nome » ad una 
centuria fascista det meridionale. 

In queste condizioni, il commito dell'A- 
ventino è mmai uno solo: dire allo e forte 
al paese quale è la situazione. Dirc al po- 
polo italiano che la ‘legalità è morta, che 
nulla v'è da fare e da sperare sul terreno le- 
gale. La morsa fascisti si chiude. sempre 
più e ci riduce in'un éampo obbligato. Ne- 
gita l'associazicne, riétta la riunione ne: 
gata la stampa, negato il suffragio 

Oggi i vecchi capi costituiscono il mas- 
simo inceppo nella battaglia. E° doloroso 
doverlo dire, ma disoyna dirlo. Sì convin- 
cano essi della necessità di ‘passare ad altri 
il bastone del comando. Lascino a giovani 
di anni o di spirito il compito di tiberare 
l'Italia dalla rinascente barbarie 

E° il maggior servizio che possano oggì 
rendere alla causa della libertà 


“ Governatori di Colonia ,, 


La Gazzetta Ufficiale del 24 maggio u. s. 
pubblica a pag. 3 il seguente decreto, sfug- 
gito alla maggior parte dei giornali, e che 
sintelizziamo per i nostri lettori : 

« Su proposta: del ‘ Presidente del Consi- 
glio, abbiamo decretato e decretiamo: In 
aggiunta gi titoli richiesti per la nomina a 
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Governatore di Colonia, l'interessato dovrà 
comprovare con dichiarazione autentica dal 
Presidente del Consiglio, di aver partecipa- 
“to: direttamente o indirettamente, dopo i 
28 ottobre 1922, alla. soppressione di ele- 
menti antinazionali. Quando il numero del. 
le persone soppresse sia superiore a 20, il 
candidato potrà aspirare, udito il parere 
della Consulta Araldica, al titolo di Conte. 

« Il presente decreto entra in vigore ul- 
l'atto della sua pubblicazione » 

La notizia ci parve così atta ad eccitare 
gli animi che, per tema di sequestro, tar- 
dammo a pubblicarla. Senonchè, passando. 
in rivista i titoli dei governatori di Colonia 
recentemente nominati, dovemmo convin- 
cerci che effettivamente il decreto aveva a- 
vuto immediata applicazione. Infatti: 

L’On. De Vecchi, conte, senatore, gover- 
nàtore della Somalia, è fra i responsabili» 
dell'eccidio di Torino del dicembre 1922 (as- 
sassinati N. 28). 

L'On. De Bono; generale, senatore, in pre- 
mio della sua lodevole attività quale favo- 
reggiatore nell'assassinio dell'On, Matteot- 
ti, come si legge nella stessa motivazione: 
della sentenza dell'Alta Corte che lo assol- 
ve perinsufficienza di prove, è stato nomi- 
nato governatore della Tripolitania. 

Sembra che Amerigo Dumini, non appe- 
na assolto, o quanto ineno ammistiato per 
omicidio preterintenzionale, sarà nominato 
governatore dell'Oltre Giuba 

L'art. 125 del Cod. Penale ci ammonisce 
che è realo « far risalire pubblicamente al 
Re il biasimo o la responsabilità--degli att 
del'suo governo ». Noi quindi, ossequienti 
gi vecchi codici, ci asteniamo da ogni com- 
mento. Notiamo petò» 

1) Il capitano De Vecchi, corresponsa- 
bile degli eccidi di ‘Torino, è stato creato 

Conte di Val Cismon con regale motu pro- 
prio. Poichè il Re è capo degli Ordini Ca- 
vallereschi e Nobiliari, è a lui e a lui solo- 
che si deve « far. risalire pubblicamente le 
responsabilità o il biasimo » dei... suoi atti. 

2) Il Generale De Bono, in quanto as- 
solto per insufficienza di prove, avrebbe do 
vuto essere sottoposto a Consiglio di Disci- 
plina «e sospeso nel fraltempo da. tutte le o- 
norificenze. Ora il re-è capo supremo delle 
forze di terra e di mare e capo degli Ordini 
Cavallerschi e nobiliari, La sua tacita cor- 
responsabilità èranche in questo caso indi- 
scutibile. 

3) Infine sia lecito notare che nessuno 
può obbligare un re, .per costituzionale che 
sia, a firmare decreti di qualsiasi genere e 
tanto meno decreti di nomina a governatore 
di Colonia e a Senatore. quando si tratti 
di persone :non' di suo gradimento. Come 
nessuno lo può obbligare ad ospitare Mus- 
solini a S. Rossore (il Santo che, a quanto 
pare, Sua Maestà non. conosce, dal 28 otto- 
bre 1922 in poi), caso nuovo negli annali di 
tutte le Corti, italiana compresa. 
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Farinacci mantiene la promessa 


Ferinacci ha indotto‘a tacere ia-madre di 
Dumini colla solenne promessa, fatta in no- 
me anche de) Presidente, che Dumin sa- 
rebbe stato amnistiato. La promessa sta per 
essere mantenuta Farinacci ha avvertito su 
Cremona Nuova che l'amnistia giungerà a 
comprendere anche l'omicidio preterinten- 
zionale. L'omicidio . preterintenzionale è, 
nè più nè meno, che il ferimento seguito da 
morte. E° vero che il reato di cui è imputato 
Dumini è, per ora, l'assassinio con due qua- 
tifiche. Ma sarà facile al giudice istruttore 
‘© ai giurati trasformare l'assassinio con due 
qualifiche in ferimento seguito da morte 
Dumini dirà che non voleva uccidere Mat 
teolti, per quanto gli unitari in. genere c 
Matteotti. in particolare siano da conside- 
tarsi come i più biechi e temibili nemici del 
fascismo. Voleva solo dargli una lezione. 
Purtroppo le conseguenze andarono al di 
tè delle intenzioni. L'assoluzione così, per 
una via o per l’altra, non potrà mancare. 

La gravità dell'annuncio dato. dal Sire di 
Cremona-Scalo, non sta in questa prevedu- 
tissima anticipazione dell'esito del processo 
Matteotti. Salvo Sarrocchi e C., tutti sanno 
ormai, in Italia e fuori, che-Dumini deve 
essere assolto, pen8 la vita, l'onore, i beni 
«di Mussolini. La gravità del fatto sta nel- 
l’aver rivelato. ai fascisti gli estremi della 
prossima amnistia. sia î 

I fascisti sono così avvisati; sino al 6 (0 al 
£1) agosto, possono bastonare, ferire; ucci- 
dere. ‘l'anto sanno già che saranno amni- 
stiati. La ripresa in tutta Italia dello squa- 
drismo non ha altre spiegazioni. 

Bisogna peraltro riconoscere che a tutt’og- 
gi gli avversari non ne hanno profittato gran 


che. Infatti Amendola, per via dei fari di. 


una automobile straniera, che non... smarrì 
la strada di Pistoia, è ancora vivo. Non ri- 
mane che da ringraziare. 


Bilancio di una settimana 


Ringraziamo i fascisti toscani per la col- 
laborazione preziosa che portano alla no- 
stra battaglia. Colle loro rinnovate persecu- 
zioni foggiano il nostro carattere morale, ci 
danno nuovo vigore e impulso per l’azione. 
A forza di bastonare, di perseguitare, di di- 
struggere, costruiranno l'èlite che dovrà 
seppellirli. Si scavano la fossa e ‘preparano 
i becchini... S 

In una settimana (13-20 luglio) sono av- 
‘venuti in Toscana i seguenti fatti: 

a) ferimento di un deputato al Parla- 
mento, di una medaglia d'oro, di un pra- 
fessore universitario, di un giornalista, del- 
lo stesso avvocato difensore nel processo 
Salvemini: Alla scena selvaggia dell'aggres- 
sione assistevano, pallidi ma impassibili, 
‘tre corrispondenti di giornali inglesi; . 

5) bastonatura di tre avvocati difensori 


(Targetti, Marchetti, Lattes), di un profes- _ 


«sore universitario (Calò), di un altro avvo- 
cato (Zavattaro), e di numerosissimi citta- 
-dini; a i 

6) invasione e distruzione del mobilio 
dello ‘studio dell'avv. Targetti e di un -pri- 
vato cittadino; . ‘ 3° È a 

d) aggressione e ferimento delPOn. A- 
mendola. 


La cronaca insolitamente onesta dei gior- 
nali locali ci obblige a fare solo poche cor- 
rezioni ed aggiunte. 6 

Segnaliamo in primo luogo alla ammira- 
zione della cittadinanza la magnifica .figu- 
ra del Dottor Santerneschi medico di guar- 
dia all'ospedale di $.:M Nuova il giorno 
13 corr. Il Santernecchi accoglieva con in- 
giunie i feriti di Piazza 8 Firenze. A_Raf. 
faele Rossetti, risparmiato dalle armi au- 
striache, sanguinante per 1 bastoni italiani, 
diceva queste testuali parole: farebbe me. 
glio a farsi curare dar tedeschi S 

La sdegnosa risposta di ‘Rossetti al Que- 
store, che ha sintetizzato mirabilmente le 
rispettive posizioni, ha ricacciato nella fo: 
gna chi nella fogna deve restare. il Com- 
mendatore Travaglio è stato mandato a Fi- 
renze per stroncare | opposizione. Non ha 
mai rifuggito dai mezzi più odios: ed ille 
gali per. colpire gli antifascisti. Comunica 


‘con filo diretto con Piazza Mentana, dalla 


quale riceve gli ordîni. E in nome di non 
sappiamo quale fraternità d'armi, osa sten- 
dere la mano al glorioso ferito, dopo aver 
permesso che durante tre ore di assedio 
compiacentemente organizzato, cinquecen- 
to cavallette nere si riunissero nella piazza 
per procedere poi al linciaggio dei « ricbve- 
rati ». AI classico ceffone morale non sep- 
pé rispondere che appellandosi a quella 
vecchia legalità che tanto collabora a sot- 
terrare, denunciando Rossetti ‘per «vilipen- 
dio di pubblico ufficiale ». Ma in quale leg- 
ge, di grazia, sta scritto che un privato cit- 
tadinn è obbligato a stringere la mano al 
comm. Travaglio? 

Ci rallegriamo cogli abitanti di Piazza 
S. Firenze che alle ingiunzioni fasciste. ac- 
consentirono, ad agressione finita, ad espor- 
re la bandiera tricolore in segno di giubilo 
per l'eroica azione compiuta. E infine, chiu- 
diamo con una novità sensazionale: 

Padre Pistelli, sdegnato per la disgustosa 
e vigliacca agressione di Piazza 9. Firenze, 
alla quale personalmente ha assistito, rice- 
vendo non pochi urtoni dai suoi compagni 
di fede, ha presentato le sue dimissioni dal 
fascio di Firenze. Per quanto sia tenuta 
per ora segreta, la notizia comincia a circo- 
lare. Il prete si è tolta la cimice che tanto 
ostentava, ed è tornato finalmente a Cristo. 
All’articolo di Gerarchia ha preferito il ser- 
mone della montagna 

Era ora. 


Il popolo italiano non è vile 


1 pisciafreddo dell'opposizione, che non 
avendo fiducia in sè stessi non possono ave- 
re fiducia nel popolo italiano, ci ammoni- 
scono che il popolo italiano è vile, che 
non si ribellerà mai alla oppressione» fasci- 
sta, che nella storia non è mai stato buono di 
fare una rivoluzione 

Domandiamo però si signori pisciafred- 
do che cosa si è fatto in questi cinque anni 
per trasciriare in‘una lotta attiva le masse 
antifasciste. Da cinque anni la lolta è stata 
condotta su una base semi tolstoiana. Per 
cinque anni ci si è illusi, e forse fu inevita- 
bile, di poter debellare il fascismo colle ar- 
mi morali e colla restistenza passiva. Non 


- abbiamo ‘dimenticato il nobilissimo discor- 
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so di Turati « contro il dotore, contro la 
morte » 

Perchè mai, dopo trent'anni di propagan- 
da politica denicotizzatrice, dopo cinque 
anni di prediche e di iniezioni pacifiste, il 
popolo italiano dovrebbe improvvisamente 
muovere alla riscossa? 


Ricchi e. poveri nell’era nuova 


La nomina del Conte Volpi, uomo di fidu- 
ca della. Banca Commerciale, a ministro del- 
le finanze, è stata’ l’offa gettata ai gruppi 
capitalistici dominatori del governo, e.che 
stavano piantando in asso Mussolini per la 
politica di De Stefani. 

Il loro uomo li ha già serviti a puntino; è 
chi ci rimetterà, non importa dirlo, sarà 
la grande massa dei lavoratori italiani. p 

La famosa battaglia del grano è andala 
a finire dove si prevedeva. Si è ristabilito 
il dazio di importazione sul grano estero 
nella misura di lire 7,50 oro al quintale, 
cioè di lire 40 al cambio attuale. In parolo 
povere ciò significa un forte aumento a bre- 
ve scadenza nel prezzo del pane, aurriento 
che andrà a tutto favore .dei proprietari a- 
grari, dei commercianti in cereali, dei mu- 
lini e dei fornai. Tanto è vero che appena 
nei mercati granari di Genova e di Milano 
si conobbe la notizia, il prezzo dei cereali 
fece un balzo in su di molti punti. E sicco- 
me il dazio è commisurato in oro, così 
quanto più peggiorerà fa lira, tanto più ca. 
ro dovrà pagarsi il pane. 

Accontentati così gli agricoltori, ‘fl mini- 
stro Volpi provvedeva contemporaneamen- 
te agli interessi dei gruppi cspitatistici del 
Nord. Con un secondo provvedimento abo- 
liva l'imposta del. 15 % sul dividendo dei 
titoli al portatore. Da ora in là chi possiedo 
azioni e titoli industriali (il Sen. Agnelli 
ad es. ne possiede per 300 milioni.) sarà di 
fatto esentato da ogni imposta. E la povera 
gente, che paga quasi metà delle imposta 
comprando a più caro prezzo i generi di 
consumo, dovrà così assistere impotente al- 
la evasione fiscale sempre più sfacciata da 
parte dei ceti privilegiati. 

Fino a quando, però? 


BASTONE FASCISTA . 
ITALIA NON DOMA 





Un incidente alla vedova Matteotti 


Il Popolo ha da Castellammare Adriatico! 

“ La vedova Matteotti era venuta tra nol 
col suo figlioletto più grande per trascorrere 
un po’ di tempo tranquillamente al mare, | 
primi giorni non aveva alcun disturbo. Anal 
fa cittadinanza ed 1 bagnanti, conosciuta la 
sua presenza tra noi, si recavano giornale 
mente nella sua abitazione a renderle omag- 
gio. Il fatto non piacque ad alcuni fascleli 
locali, che cercarono di provocarla in ogni 
maniera e per colmo l’altra sera si recarono 
sotto le finestre dell'abitazione della povera 
vedova, organizzando una chiassata a bi 
di fischì e canti osceni. La povera signora 
l'indomani mattina è stata pertanto costretia 
a ripartire. 
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NON MOLLARE 


Bollettino d'informazioni durante il « Regime Fascista » ‘ 
Chi riceve il bollettino è moralmente impegnato - a farlo circolare 





Governo e opposizione 
L'avverrario non dorme sugli allori 


In questi cempi di ferie il fascismo .non ha ri. 
posato Costretto a. strafare per dare. forma con 
creta alle sue nebulose concezioni nolitiche e, so- 









pratutto. dalla necessità di ore più 
acerbamente la nazione © ssa di 
sfuggirgli. ha 

forze eterogi . 

alquanto tu 

dei : ha continu 

empirismo, contro le ‘ chesdo- 


€ il terreno 
«esito della quale 


‘minano il pacse; ha ces 
per la battaglia di dom 
ostenta una sicurezza che ., saltà non possiede 

Non cr'interessa di considerare in dettaglio l'o- 
pera sua, conclusa con le deliberazioni del recente 
Consiglio ‘der Mii i: Nell'ordine economico co- 
‘me in quello politico, essa è orientata verso nuove 
timitazioni della libertà. un più'stretto intervenzio- 
nismo dello Stato riel processo economico da un la- 
to, — logica conseguenza della bugiarda imposta» 
zione della difesa della valuta —: dall'altro un no- 
stalgico ritorno ad absburgiche concezioni di go- 
verno: la creazione dello Stato di polizia s1 va com- 
pletando; a Roma avremo un govermatore. in s6- 
guito ce lo troveremo tra 1 piedi in tutti i comuni 
del regno 











Non vogliamo pateracchi. 

Tutte queste cuse però, finiscono con l'assumere 
un'importanza secondaria nell'impostazione glo- 
‘bale della lotta ‘che conduciamo contro il fasci- 
smo. Le premesse da cui partono, la méta cu 
tendono, sono motivo sufficiente per farci respin- 
gere senza discussione ogni atto del governo fa- 
scista Col quale il popolo italiano ha una partita 
aperta che non consente avvicinamenti 

Potrebbe sembrare superflua questa nostra af 
fermazione No, siamo stati tratti a ripetere per 
Tennesima volta i nostro pensiero di intransi- 
genza assoluta, perchè troppe voci, troppi fatti 
dimostrano che la possibilità di compromessi van- 
no facendosi in questi gio ' più frequenti 

L'atteggiamento di Be agente forse agli 
ordini della Corona — \ragona, di Bal- 
desi, der vari Giuffrid * minori 
humeni satelliti, son ento con 
trario, non sol 
gimento € 

Sorio ani. 
tunga astinenza 
sperante loro ha imposi rronto» 
Baidesi non è che il protaun + coni che 
‘ammorbano di possibilismo l’atmosierz politica 
italiana c sognano forse di riconquistare, mercè il 
fascismo volgente a sinistra — ciò che appa- 
ga il loro vuoto demagogismo — il paradiso per- 
duto di quella pseudo-democrazia che si è fatta, 
codardia, liquidare dal partito oggi al governo. 

In un paese-che per la sua deficiente levatura po- 
fitica, è tutto propenso alle soluzioni più assurde 
dei problemi vitali, purchè sia soddisfatto il sen- 
timentalismo dolciastro che tien luogo della ‘co- 
scienza civile, tentativi di questo genere devono es- 
sere stroncati 


Sveglia, le ferie sono finite! 
Non è improbabile che tra poco si torni a par- 


tare dell’atteggiamento dell’Aventino. A questo 
provesito ci sembra utile dir ben chiaro che l'ora 











è giunta di assutnere precise c definitive posi 
zioni, di tentare mosse di vasta portata politica. 
La prudenza non deve andare più a lungo a sca- 
pito della decisione. Ma guai se s1 dovesse dare a 
coloro che ancor oggi resistono, l'impressione an- 
che parziale di una dedizione 
Ta lotta odierna trova la sua ragion d'essere nel: 
l'urto di due concezioni in antitesi irreducibile 
quella liberale, che nella partecipazione di tutti 1 
idini al governo pone la soluzione dei problemi 
mah, e fa reazionaria che’ vorrebbe resusci- 
tare, mascherate ‘di modernità, forme di autorità 
storicamente sorpassate, o quanto meno lo spi- 
rito che le animava 
Non vi € possibilità di compromesso tra di esse 








Economia 


La situazione economica interna, e ardua e 0 
scura. Nulla di diverso pero potrebbe darci il par. 
tito al governo. L'avvento di Volpi al Ministero ha 
ulteriormente chiarita la fisionomia del fascisino 
tn servizio dei ceti plutocratici 

0 dazio sul grano è il preludio di una ancor più 
vasta politica di concessioni alla plutocrazia indu- 
, garantita dal fatto che lo stato 
, impedisce ogni reazione delle 
classi danneggiate e l’espressione della loro vo- 
fontà Ù 

Il meccanismo pel quale 1f, dazio doganale st n- 
solve costantemente in una perdita per l’econo- 
mia nazionale, (perdita subita specialmente dalle 
classi meno abbienti) è ormai noto anche ai bam- 
bini. E’ ormai noto che le mosse napoleoniche del 
tipo di quelle dei Comitati per la battaglia pel gra- 
no possono dare incremento alla proficua industria 
dei premi e de: sussidi, non risolvere il problema 
della produzione, al più possono risolverlo in inodo 
unilaterale Lurbando, con danni non facilmente 
calcolabi 
tra i diversi investimenti 

Poichè però tutto questo torna utile a certe ca- 
tegorie che sono il nerbo del fascismo, è evi. 
dente che esso non può indietreggiare di fronte a 
provvedimenti che aggravano lo stato del paese ma 
rinsaldano la forza del partito Oggi si è compiu- 
ta la conquista della «ruralità» 

N costo della vita. 

I) dazio sul grano ha avuto naturalmente imme- 
#-te ripercussi: sul costo della vita e la sua 

one in tal senso non s1 è ancora interamente svi: 

?pata, E' vero che il rincaro è dovuto anche a 
cause di ordine generale c' internazionale, ma è ve- 
ro altresì che esso è stato singolarmente aggra. 
vato dal provvedimento 

Contro il rincaro non servono 1 soliti empiastri 
dei prezzi dimperio. Se però il governo ha dichia- 
fato di non volervi ricorfere, non è men vero cfiè 
i fasci locali li applicano allegramente e senza al- 
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, l'equilibrio di distribuzione del capitale _ 


senza rinunzie che sarebbero dannovissime per 
l'avvenire del paese, ricatciato così ad una scuo- 
la che già tanti mali gli ha procurato in passato, 
culminanti nella crisi presente. La resistenza a bu- 
giardi allettamenti di pacificazione interna, di o- 
blio, è un dovere ‘per chi veramente ama l'Italia. 

Tra fascisti e antifascisti non vi può esser tre. 
gua. In questo siamo d'accordo con ‘Fannacci. 
«Il fascismo o lo si accetta o lo s1 respinge in pie- 
no». Solo su queste basi l'Aventinò può confinua 
re ad esistere e ad agire; forse senza speranza‘ di 
un ‘sùbita vittoria, ma salvando © motivi più ge- 
los: per la ripresa che non può mancare sol che si * 
abbiano nervi saldi e schiena diritta 





Nazionale 


cuna garanzia legale imponendo ar produtton la 
vendita del grano a prezzo più basso di quello 
corrente, Ciò allo scopo di attutire le conseguenze 
immediate del fatto che 1 cittadini. violentati nella 
loro libertà d'azione, non possono cercare di ri- 
stabilre l'equilibrio turbato tra reddito 'e spesa. Il 
fascismo posto tra l'incudine dei provvedimenti eco- 
nomici emanal: a favore di ristrette categorie © ” 
il martello delle còonclamate intenzioni popolari 
e filooperarc. si destreggia abilmente ricorrendo 
appunto ar mezzucci empirici e alle improvvisa. 
zioni 

U) governo va parte sua invece tenta 1 Colpi più 
grossi e annuncia ufficiali trattative, sotto i suoi 
auspici, tra la Confederazione Generale dell'indu- 
stria e te Corporazioni Sindacah 

Siamo alle solite commedie del paternalismio me 
teressato che vuol garantire la quiete agli indu- 
stria e la sicurezza che essi concederanno solo 
quanto vogliono concedere e non un soldo di più 


Coatrò le iusinghe interessate, 
Su questo punto vogliamo segnalare un pericolo 
che si è fatto grave. Le Corporazioni Sindacali: non 
esitano a far del chiasso e a scendere in lotta .con- 
tro gl industrial Governo contro governo? Nep- 
pur per sogno pasticcio combinato in tamigha.. 
Un'allcanza, sia pure temporanea e occasionale, 
raggiunta tra te Corporazioni e + Sindacati rossi e 
chi per la revisione der salari, darebbe - al 
governo buon gioco per spingere a tondo quel. 
l'offensiva possibilista «ch'esso sta tentando con 
la ingenua complicità di tano omuncolì, A 
Noi vorremmo che le masse lavoratrici «di op- 
posizione pur non tralasciando di agire energi- 
camente per le loro rivendicazioni salariali, sapes- 
sero iccisamente distinguere la loro azione .da 
quella dei sindacati rossoniami, non dimenticassero 
cioè che anche la lotta che s1 apprestano a combat- 
tere è solo un episodio di quella più vasta che lè 
schiera contro il fascismo e vana sarà la loro vit- 
toria, se ‘non sarà sostenuta da Quella riportata 
rovesciando ‘il bersaglio maggiore. La possibilità 
di raggiungere piccoli vantaggi immediati non deve 
essere il miraggio capace di distoglierle dall'ob- 
biettivo principale. Questa è buona regola di 
guerra 








La «Battaglia per la Hira». 

Intanto continua l'inutile «battaglia per la li 
ra». Il governo se la piglia contro gli specula- 
tori, diretti e indiretti, al ribasso. Si propone di 
vigilare su di essi, ma non vede le cause reali del 
disagio della nostra valuta. La fiducia all’interno 


€ all'estero non c'è più. Soltantò la condotta po- 
Etica del fascismo spiega il divario esistente tra 
i valore della lira espresso in valuta straniera © 
il suo potere d'acquisto nel mercato interno, Nes 
suno si nasconde che la vita del fascismo è pfe- 
caria è che la pazienta degli italiani non può du 
rare a lungo si 

L'Italia fatica sgobba lavora e produce; con uno 
sforzo immane riesce ancor oggi a neptralizzare, 
în parte almeno, gli effetti disastrosi della piovra 
che le si è imposta. Ma.l'avvenire è buio € i prov- 
vedimenti restrittivi che il fascismo va escogitan- 
do per dissiparnè le nubi; in realtà, poichè la dia- 
gnosi da cui prende le mosse è errata, non fanno 
che accumulare nuove incertezze e diffidenze. Or- 
mai è risaputo che quando l’Italia recentemente 
bussò a denari in America e in Inghilterra le ri- 
pulse furono unanimi cd esplicite riguardo alle 
cause che le determinarono 

Ora nuove trattative sono in corso, o ‘meglio 
vecchie trattative sono state riprese. Non v'è però 

















E necessario sapere come le cose sono andate, e 
con quali mezzi la vittoria è stata ottenuta dai fa- 
scisti "i 

La prima fase della lotta. 

Sotto gli auspici del ministro Di. Scalea, dell'arma- 
tore Florio, del capo-mafia Lo Monte e del Ioro 
servo, il prefetto, la' lista del fascio era stata astuta- 
meilte calcolata da dar al Governo più che la fiducia, 
la sicurezza di vincere, senza bisogno di esercitare 
palesi prepotenze, che si temeva avrebbero esaspe- 
rato la popolazione. 

Scnonchè iniziatati la lotta, la decisione, il fervore 
del blocco per la libertà presero ben presto il so- 
pravvento, c la cittadinanza si schicrò subito in 

‘* suo favore con tanto slancio, che nel campo av- 
verso cominciarono i dubbi e le preoccupazioni. 
Il Prefetto alla riscossa. 

Questa decisione nella lotta, l'entusiasmo popolare, 
l'ondata di indignazione sollevata dallo «sfregio» 
fatto a Orlando fecero sentire agli avversari che la 
partita era perduta se non si trovava il modo di con- 
tenere la baldanza degli oppositori e di rinfrancare 
le clientele alleate. n 

Tenuto consiglio di guerra, la direzione. della 
lotta venne avocata al prefetto 

Da questo punto i fascisti scomparvero dalla bat- 
taglia: contro il blocco scese in persona il prefetto. 

il fasciu doveva vincere a tutti i costi, il 
prefetto impegriò contro gli oppositori tutti i 
di prepotenza che potevano essere a sua dispos 
mismo nella distribuzione dei certificati clet- 
rnali locali furono imbavagliati; i corri- 
dei giornali di fuori furono censurati c 
imperver. 


















spondeni 
taglieggiati. La corruzione e la minaccia 
surono nel modo più sfacciato 








Le retate in massa. 

Ma occorreva sopratutto, per vincere, impaurire 
la massa elettorale avversaria, toglierle la voglia di 
andare a votare 

Ci si riusci mediante retate complete degli avver- 
sari più icolosi, acciulfati specialmente mentre c- 
rano riuniti a comizio” 4 

Ciò avvenne, ad esempio, il venerdi in piazza Bal- 
laro, il giorno dopo presso piazza Calza. Allora ben 
cinque camions di arrestati filarono alle carceri 

Pure, fatti i conti, le autorità nori furono soddi 
sfulte c sabato sera le retate precedenti vennero 
completate con quella di 80 scrutatori designati di 
varie sezioni, dove era evidentemente necessario tro 
varsi senza controllo | 











Le bande napolitane. 

La domenica trovava buona parte della borghesia 
e del popolo scossi e. propensi alla astensione. Oc- 
correva il colpo di grazia. E poichè i fascisti di Pa- 
Termo si cerano mostrati troppe «gnellini, per. gentile 
pensiero del fiduciario’ fascista on. Gray, la mattina 
sbarcarono 250 squadristi armati di Napoli e della 
Toscana. 

Dovunque pero essi tentarono violenze cbbero la 
peggio, tanto che dopo un violento conflitto impe- 
gmato coi carabinieri al Comitato d'opposizione del- 
l'Olivuzza — che avevano assalito — furono ritirati 
dalla circolazione e imbarcati. 





La mafia è col Duce. 
Si può immaginare come si è svolta la votazione 
Che i brogli siano stati vastissimi lo prova indiret- 
tamente la percentuale enorme (85 per cento) rag- 
giunta dai votanti nei sobborghi lorditiva in una 
città-dove l’apatia elettorale è tradizionale. Lo prova 
‘altresi il fatto seguente. 
La notte della domenica: sul lunedì, la guardia 
alle urne è stata fatta dalla M. N. I Carabinieri 
erarro stati opportimamente tolti dalla circolazione. 











Come il Governo ha vinto 


da farsi illusioni, nonostante le favorevoli oscil- 
lazioni di questi giorni. 

1 naaitnalismo politico importa come necessa- 
ria cons&guenza il nazionalismo finanziario e per 
una. naztone povera conie la nostra questo è un 
suicidio == /. 

1 nostri problemi interni sono legati «1 rap- 
porti di debito e credito con l'estero. Essi si siste- 
meranno solo quando l'Italia potrà liberamente e 
sinceramente entrare nel gioco delle democrazie cu- 
ropee € americana che, pur dovendo lottare contro 
numerosi e agguerriti nemici, stanno creando le 
basi dell'equilibrio di domani L'Italia d'oggi. rca- 
zionaria e retriva, non vi può esser accolta. Essa 
è posta in quarantena perchè la democrazia nei 
rapporti internazionali presuppone libertà negli 
ordinamenti intern di ogni Stato : 

Questa è la ragione insuperabile dell’inutilità di 
tutti gli sforzi fatti dal fascismo per risolvere la 
crisi finanziaria che ci assilla 






a Palerm I 


quartieri dove 1 fascisu hanno anche le votazioni 
maggiori (sulla carta) sono quelli nei quali più im- 
pera la mafia. © 

La quale mafia, nella lista des rinnoniatori e dei ri- 
costruttori, era rappresentata non solo dal suo capo 
e padre spiriuale Lo Mone, ma da ben 7 capi mafiosi, 
riconoscini pubblicamente come tali, Questi 7 infatti 
tempo addietro, mentre erano riuniti in una villa 
fuori di Palermo per decidere di un famoso trattato 
di armistizio, erano stati spietatamente acciuffati dal 
prefeito Gasti, e processati per associazione a delin- 
querc. Assol P. M. era ricorso in appello. La 
causa, pende ancora. Ed i 7 col prode Lo Monte 
brillano ora a fianco dell'austero. e farisco, principe 
di Scalea. 

Come si vede il quadro è molto diverso da quello 
che è apparso sui giornali, per quanto, fatta la festa, 
si fosse molto potuto capire tra le righe. 
i < Lin lento per noi. 

Nonostante la sconfitta l'episodio di Palermo non 
va dimenticato. Non che il fatto in sè avesse impor- 
tanza eccezionale; ma si è saputo lottare. 

Vi è stata suprattuit> una energica resistenza alla 
violenza fascista. In fatto di violenze materiali i fa- 
scisti poco o nulla potettero concludere. E questo è 
già molto. Certo gli impiegati del Comune che l’in- 
domani delle elezioni si iscrivono in massa alle Cor- 
porazioni sono un segno eloquente della scarsa ca- 
pacità di re: morale di una cospicua parte 
«ct popolo italiano; molto ancora bisogna combattere 
@ molto ancora bisognerà lavorare perchè Je cose 
mutino. Ma la lotta nun è mancata, c ciò è un sinto- 
mo_ soddisfacente 

C'è chi. dice: cosa. v'illudete di lottare, quando il 
Governo con questi mezzi avrà sempre ragione, sia 
nelle elezioni amministrative sia in quelle politiche 
con il collegio uninominale? 

Rispondiamo che ls lotta è necessaria per non 
addormentarci, per non morire, per creare le con- 
dizioni favorevoli ad una lotta decisiva. Rispondia- 
mo che queste sconfitte possono solo insegnarci a 
premunirci, perfezionando l'organizzazione, raffi- 
nando i metodi lotta, mutandoli per sottrarli ai 
mezzi avversari. Rispondiamo che giunti al punto 
in cui siamo è necessario, è cssenziale prepararsi, 
organizzarsi per rintuzzare la viotenza con lo 









































Perchè l'on. Orlando ha data le dimissio” 


Pefchè l'on. Orlindo ha dato le dimise: 

La sera del sabato, prima delle elezioni, il prer 
to di Palermo, fedele al suo piano di intimidazione, 
ordinava l'arresto del fratello e del figlio dell'ex 
presidente. Questi, recatosi da lul per protestare 
e per ottenere la scarcerazione dci congiunti, ar- 
bitrariamente detenuti, doveva sudire l'altezzoso 
rifiuto dci prefetto, dimentico di trovarsi di 
fronte ad un Collare dell'Annunziata, al quale ben 
inteso veniva negata soddisfazione. 

Pochi giorni dopo il re invitava il cugino ad un 
colloquio particolare. 

L'on. Orlando rispondeva declinando l'invito e 
presentarido, pieno d'amarezza, le dimiszioni do 
deputato con la lettera a tuttì nota. 


Un Tristà presagi? 

La- stampa ufficiosa vuole che siano aumentati gli 
stanziamenti per la Milizia Nazionale, viste le suc 
benemerenze militari manifestate durante le re- 
centi manovre, per cui appare necessario farne 
un organismo più potente di quello che non sia ora. 
Ma l'abbiamo già detto che il fascismo non si sente 
sicuro; c'era forse bisogno di una nuova conferma? 























L’ Italia nel mondo . 


In politica internazionale l'Italia fascista conta 
ormai meno che zero. Meglio si direbbe che vitr 
tenuta d'occhio come sì fa con gli appestati. e 
i. Certo il nostro prestigio e scaduto e 
bisogno di iaticare per trovare di ciò lc 
prove negli organi maggiori dell'opinione pubbli 
ca curopea 
* Ma il bello si è che alla miserevole realtà dei 1at 
ti, risponde, nella stampa fascista. la più sciocca 
esaltazione verbale della potenza italiana e che 
l'infatuazione imperialista ha presi anche gli or 
gani responsabili col ministro degli Esterì in testa 

Alcuni giotm or sona correvano voci insistente 
di una spedizione rtaliana al Marocco Ora invece 
si parla dell'Anatolia come obbiettivo degli appre 
stamenti militari e navali n corso nel Dodeca 














neso 
Dov mene vedere a londo cosa stia ac 
caden delegati.:el luogo, con alla 
[oi Ze. 3t hanno visitato il 
pregandolo 
alano. perchè 
uu « Lttati, cessino la 
percio .— sistematicamente & 
sercitata ‘eparativi militari nelle 
isole 





” 

In tema di cspauswnismo reso necessario dal. 
l'incremento demografico, «l'Idea Nazionale» ha 
scritto. «Sc noi’ non. vogliamo perire, verrà it 
giorno in ‘cui saremo obbligati a prendere quello 
che ci occorrerà. L'attuale carta politica del Me- 
diterranco deve essere mutata, e questo mutamento 
non può avvenire se non mediante un atto dr 
forza» . 

Il « Forcign Office» si è seccato dell'uscita, cd it 
«Times» rispecchiando il malumore dell'opinione 
governativa inglese, dice gentilmente al governo 
italiano che «alcuni dci suoi pubblicisti usano un < 
linguaggio che ricorda sgradevolmente le manife- 
stazioni tedesche dell'ante guerra per sostenere 
che una popolazione traboccante ha il diritto mo 
rale al territorio altri c 

In generale i‘ propositi dei nostri matamore» 
sono male accolti dalla stampa estera che, coglie 
il destro per dire amare verità sul fascismo 

Il « Radical» del 24 agosto, poichè ancora «N 
dea Nazionale » aifermava che l'Italia deve inter 
venire in ogni nuova situazione mediterranca che 
possa nascere dal Marocco, serve «Nor non n 
teniamo per nostro conto che la soluzione invo 
cata dalla stampa mussoliniana possa ottenere la 
mostra approvazione essa ci pare più pericolosa 
Quella specie di ricatto che € l'Idca Nazionale » vuo- 
le esercitare, non può altro che esasperare la su 
scettibilità nazionale» chiudere la via agli accordy 
pacilici. Forse e *to lo scopo che il gior 
nale persegue 












WU fascis: "si a) potere ha il ti- 
sorna di 3 problemi esternì fa 
«vare il sentimento 

*aîgmo, Esso 

2 dell'equili- 

gli uomini che 

hanno «50 © pur tanto ambito 
di gove Qano questa soddisfazione a 


Dipiomazia 

Ricevendo 8 mila pellegrim milanesi, il Papa pro- 
nunciò una allocuzione che ebbe larga eco per 
quanto cgli avrebbe detto in tema di violenza di 
socialismo e di comunismo. . 

In realtà il tema della violenza; nel discorso, 
ebbe parte a sé ben distinta e uno syolgimento as- 
sai esplicito. Il Pontefice, lasciandosi trasportare da 
unì impeto incontenibile. di sdegno, ebbe parole di 
deplorazione così vivaci e trasparenti, che suscitaro- 
no le preoccupazioni della sua corte. Rispettose ma 
non meno energiche tiratine della mantelletta,. bat- 
titi di piedi, occhiate eloquenti, gesti contenuti ma 
significativi si susseguirono senza tregua sin che ib 
Papa capì e si rimise in carreggiata con ‘maggior 
prudenza diplomatica. . 

Il testo ufficiale del discorso poi tu bravamente 
rimpastato e così avvenne che la violanza fu spo- 
sata al socialismo. Ma ottomila paia di orecchi ave- 
vano udito, ottomila paia d'occhi avevano visto per 








Un'altra: riprova indiretta sicha nel fatto che i ‘95. Ferrarese <S, E iuio Balpg RE» Ferla — — la stofia >> 


148 


LI pui:iunui. - 


Di nua « lettera lestamento », 
on. i nella notte fra il 14 e gi 
dopo le dimissioni da Sottosegretari gli dl 
‘terni presentate il 14 piugno, mentre femeva 
che Mussolini nun mantenesse ln parola di 
compensario del suo sacrifi "mu lo. facesse 
sopprimere si è molto p: 
nale seinbra si 

. rò è possibile ri 

te le derfosizioni di 

. Schiff, Giorgini, ami 
<Iri, già redattore del 






























testimoni» Giorgio 
del Finzi, Carlo Silve. 
‘orriere della Sera e poi 
.«tel-Popolo, Giovanni Emanuel, redattore del 
corriere della Sera, Essi ebbero conoscenza del 
sfocumento tra it 15 ed il 16 giugno 1924: lo 
schiff potè leggerlo e rileggerlo per circa mez- 
2z’orn perchè il nianoscritlo gli fu affidato dal 
Fivzi; al Silvestri il Finzi stesso riferì il con- 
tenuto, tenendo il manoscritto innanzi n sè, 
l'Emanuel ebbe notizia del contenuto dal fra- 
tello di Finzi, Le deposizioni dei tre testimoni 
"ono riportate neila requisitoria del Procurato- 
te Generale Santoro per la istruttoria contro 
“il Generale De Bono Esse deposizioni concor- 
«lano perfettamente, salvo che in qualche par- 
tivolare di minima importanza, in cui è occo! 
sa qualche sconcordanza di nemoria, come 
succede sempre in questi casi. Ne riferiamo Il 
contenuto, attenendoci specialmente alle parole” 
«di Silvestri, che, avendo preso subito appunti, 
come giornalista, si può ritencre sin più pre- 
«Iso nei suoi ricordi. 


“a Un'associazione segreta, denominata ccka, 
(pur non essendo organicamenta costitiga? fun 
Zionò fin dai primi giorni dell Governo fasci 
ala. Della associazione venne disciplin 
perfezionala in una riunione lenuta il 1 
naiò 1924 (secondo Schif[-Giorgini, febi 
1924 nella abitazione privata del Prggi: 
«el Consiglio in via Rasella. In questa seduta 
du insediato un segreto comilalo salute pub- 


ene 


blica, noe specie di organo supremi “&ello Sta , 


lo fascista, sopra il Governo e sopra il Pay- 
tito. Ad essa rinmione parteciparono De Bono, 
Mavinelli, Rossi, Forges Davanzali, Balbo e 
Giumta (Schiff-Giorgini non nomina Giunta), 
Fu presieduta dall'On. Mussolini, il quale di- 

- chiarò che ritenera opportimo costituire in for- 
ma organica, alle sue dirette dipendenze; un 
organo che avesse il compilo di eseguige quer 
qli atti che nell'interesse del Congo, el fa- 
scismo si fossero resi necessari, È propose di 
«denominare quell'organo ceru, Accettala la 
proposta, furono designali capi, «2 sollordine 
di Mussolini, Rossi e Marinelli quale ultimo 
uloveva curare il finanziamento, conge infatti 
mevenne, con î mezzi messi a disposizione sua 
sui fondi segreti degli Esteri, degli Interni, del- 
«la Presidenza del Consiglio e della Cassa del 
«Partito. 

« Questa ceka era formata da una dozzina di 
individui residenti in diverse cillà, che veniva- 
no molla a volla chiamali dove era necessario. 
La comandava Amerigo Dumini, seguendo le 
direllive di Rossi e di Marinetti. Tulle le im- 
prese di violenza che più suscitarono fee 

À 


per la notorietà det colpiti, furono effeti 

«agli esecutori materiali di questa ceka, 

ordini trasmessi dall'on. Mussolini a persone 
di sua fiducia. L'aggressione contro Misuri (de- 
putato) fu organizzata da Italo Balbo; l'assalto 
41 rillino Nilli. (ex-presidente del Consiglio) da 
Iyliori e Polverelli, (l'uno generale della Mili- 
zia, l'altro corrispondente romano del Popolo 
«l'Italia); l'aggressione ad Amendola (deputa- 


lo) personalmente dal Generale De Bono, per 


«dl tramite del Console, comandante la Legione 
Adell'Urbe, Qpndelori; l'aggressione contro, Ce- 
sare’ Fy indidalo nelle elezioni dell'aprile 
1924) Îz: da Cesare Rossi e dal- 
ton er il viaggio di Dumini, Volpi e 
Pulatò a’ yi, alto scopo di punire sangui- 
nosimenie 1 comunisti che anevano ucciso a 
ferito un fascista, il Generale De Bono allestì î 
passaporti falsi, e Finzi sborsò nelle mani del- 
l'an, Bastianini, attuale deputato e allora Se- 
qretario dei Fasci all'estero; 30 mila lire per 
«ordine del Presidente del Consiglio. _ 

« Dopo che Malleotli ebbe pronunziato alla 
«Camera il suo famaso' discorso impugnante la 
validità della maggioranza parlamentare -(@ 
«giugno 1922 il Presidente ‘del Consiglio, esa- 
sperato, faito chiamare Cesare Rossi gli dichia- 
xò che intendera sì addirenisse senz'altro alla 


a ec 


sai 


FIRENZE 5 Oxtobre 1925 


ulare 


il regime fascista 









NTO FINZI,, 


nialenti ‘capi dell'opposi- 
oveise cominciare a soppri- 
nle e senza indugio l'Uno- 


au ERA TES] 


soppressione dei, 
zine, P ordinò 
‘mere clantestiy 
sero Matte; 

“Nel pomfrig 
giorni dopo l'assai 





iv di:ytovedì 12 giugno (due 
nig di Matteotti) ci fu, nel- 
la sala dei Mini atMuniecilorio, un vivace 
colloquio, nel , avendo Cesare Rossi chie- 
sto al Generale De Jotn se fosse vero di avere 
egli ordinato l'arresto del Dumini ed avendo 
il De Rono risposto affermativamente, perchè 
l'arresto era stato cffàlivamente ordinato dal 
Mussolini, il Rossi cotcitato seclamò: « Siete 
tutti impazziti, Volcle perdervi e perderci tutti. 
Arrestando Dumini Ufio si scopre: dalle re- 
sponsabilità minari si risalirà a quelle altis- 
sime n. x 

Di tutto quanto è scritto in questo testamen- 
to, Finzi dichiarava di essere in gradò di di. 
mostrare la verità, dahdo di tulto i più ampi 
particolari. 

Schiff-Giorgiui, Silvestri ed Emanuel, lo stesso 

giorno 16 giugno, “8eyunicarono il contenuto 
del documento 01 Senalore Albertini, all'onore- 
vole Amendola, nl Sen, Sforza, che hanno con- 
fermato il faito nelle loro deposizioni. 

Schiff e. Silvestri raccontano anche che il 
Fiuzi, nella notte dal 16 al 17 giugno, ebbe un 
colloquio con Mussolini, dopo il quale cercò di 
Sio, da essi la pron:essa dì tener segrete le 
rPifidenze ricevute, ed’alla fine ruppe con essi 
ogni r1anporto 














Ud 
. Le smenilte di Finzi 
L’Oij. Finzi, interrogato al Giudice Istrptto- 








re sulicontenufo del flgcumento, comineig, in 
una pùma deposizione del #@ituglio, co) z4u/ one: 
u Nego recisameMevdi aver esteso e porlato*e, 


cgnoscenza di chicchessia un presunto memo,’ 
Ri” contenente rinelazioni sul fallo allenenté 
al delilio. Matleolli.n .. è 
Posleriormente, coni 
EVIL 
Schiff-Giorpini 
aver incaricato Schif| 






tategii le lestimonianze 


cere avuto col con, 
Silvestr, ma Che - di 
di prendere ‘accordi € 





toe 
ed 





Infine® affermò ‘che duanto Schiff, SHvest 
ed Emannel avevano riferito n 
2 dirlo, ma era stato il Silvest 
a Jui per farlo parlare, :p16fil 
to d'asinio. gravemente Lugl 
contava î-fatti come se Hi: 
scfenza per,averne denferma dal 
proposito di farlo pi sssare nel 
* opposizioni,, « Ma io BA talmente. 

sto riguardo — dice 
corsi del movente ci 
Schiff nel venire.a reg 
cisamente alla porta ix. 

«I vero — ammeti 
una lellera a mio. fre 0 su quanto a- 
vrebbe dovulo comguini Are È giudi- 
siaria per salvaredia dignità. del mid nothe 
qualora. fosse stata vsatt ‘violegza albr'mia: per- 
sona. Ma in quella telt&a non si parlara mai 
della ceka ». Ed aggiunge: .» Silvestri non ha* 
veduto nessuna mia lella, Di Re igtir cita a 
mio fratello presero ristne l'OT. ello, Fo- 
nérevole Grandi e il Gelerale Piccio ». n 

Le contraddizioni, in qui è gaduto Finzi nel- 
le successive deposizioni (come sono ‘riferite 
dalla requisitotia Sa sono evidenti. 
Quanto alle ieatimonianze delle tre persone ci- 
tate dal Finzi esse presefitanò un valore parti- 
colare, essendo di tre pefsonagli fascisti, rico- - 
mosciuti «non sospetti nf dallo-stesso Santoro. 

Ebbene, il Generale Pidcio se l'è. cavata asse- 
rendo che Finzi gli mostrò la lettera ma « egli 
non la lesse nè chiese di feggerla per sentimen- 
to di correttezza-e di disinteresse». 

L'on. Grandi ha deposto che Finzi gliene les- 
se alcuni brani e che « ricordava sollanto l'ac- 
cenno ad una cela delle; quale facevano parle 
Rossi e Marinelli»; Finzi « gli aveva dichia- 
rato di aver fatto conoscere il contenuto della 
lettera ad altre pereéne, ira le quali ricorda be- 
Rissimo avere accennato ‘al Silvestri ». 

Dunque è falso quant, afferma Finzi nelle 
sue smentite; che la lellern testamento non par- 
lassè della ceka; ed è. yero quanto affermava 
il Silvestri, che il Finzi gli comunicò il conte. 
nuto ‘della lettera: 

Quanto nl Senniore Merella (Rastignari, egli 











Nuario=! 
mo sta- 
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PEICAI A 
dalla requisitoria Santoro 


F i, co, 
Senatore Albertini c, l'Un. Amendola 6 altri vi 
mini dell'opposizione x, «Pi 







circolare 






lia deposto di aver letto il 16 giugno una let- 
fera nella quale Finzi « come in un festamento 
dichiarava di essere assolutamente 
delitto e che della ccka poteva saperne. più il 

Presidente che lui ». Inoltre Finzi gli disse che 

del documento « averano già n l'on: Al 

berlini e l'On, Amendola ». Dunque Rastignac 

conferma che Finzi, mente quaudo pretende di 

far credere chre nella lettura testamento non si 

parlasse della ceka. D'altronde il Morello nou 

dice niente del contenuto del documento, che 

pure ammette di aver lello: e con questo am- 

mette implicitamente di non potere smentire la 

versione datane dallo Schiff-Giorgini, dal Sil-, 
vestri, dall'Emanuel. 


La conferma di C. Rossi 


Le testimonianze Schiff-Giorgini, Silvestri, 
Emanuel. mentre resistono vittoriosamente al- 
le smentite di Finzi e alle testimonianze det 
suoi amici fascisti, anzi ne vengono conferma- 
te in un- punto essenziale, quello della ceka, 60- 


no confermate dai memoriali e dalle deposizio- . 


ni dî Cesare Rossi. di 

Questi infatli, nel famoso Memoriale de) 14 
giugno, 1924 (pubblicato dai quatidiani del ?f 
dicembre) dice: 

« Tulto grfinto è surecs., < avrenuto per vd 
lontà diretta o per complicità del Duce, Altnd 
alla bastonatura gmendola, ordinata da Nei 
solini, me ignaro, te'De Lona, v drosnizzala 
Candetori; alla bastonalura di Misuri, organi! 
sala da MBabo, su mygerimento dì Mussolin, 

yggessione a Forni, concitalamente ord 
na io a ge da Mussolini, cd organi 
salt d' do cop Giunta; alla dimostrazione, 
comtro il cillito Nalli;.alla recente dimosgrazio 
spposi ni ordinata da Milssoli- 
all ta avanzata da Musso- 















TRdRaiinae ‘eat distruzione dei circoli catta- 
fici in Prianzà falftala da Mussolini a Maggi, 
Apoi gipetuta a me compiarentemente. 
iungfo “che, gidftalmente il Comm. Fa- 
aveva l'ordine, su ifdicazione di Musso 
Mmi:gi inviare ai Fasci locali i nomi dei sollo- 
(i io gin Voce Repubblicana, dell'Avanti, 
dell'Unità, dell'Itaji 


rl 
IRC Gla: 
cmffi 


zia, io Libera 
neh fossero purgati e bastoniali ». 
Lit fiorgini, 5 Silseatnio P'Emannel, fl 
N24, quando comunicaronòo,ad Al- 
fra Amgndola e a Sforza il totionata 
lettera. mento, ignoravano questo me- 
le Rossi; ‘dunque non potevano attribuir» 
nl'Pnzi fe afferniazioni confermate dal-memo 
riale Rossi, se i Finzi non avesse scritto quel- 
le, cose hetloa lelteru-testamento. °. 
ilnoltrg, nelle deposizioni innanzi ai magt- 
stnti DO altri memoriali scritti ‘in carcere, cl:e 
abbianiò riprodotti precedentemente, Cesare 
essi raccontà alia particolari che conferma - 
fo pienamente. lé affermazioni di Schiff-Gi.n- 
gini, Silvestri ed Emanuel: Infatti: 
ak Rossi conferma Ya esistenza di una ceh : 
che rfoh aveva ancora preso una forma org. 
fra e defiriliva, ma i cui primi componenti la. 
voravano agli ordini Rossi e dì Mussolint: 


b) Rossi ‘co. 
gno al Vininal nice 
€) Rossi conferma 19° spedizione di 
M in Franci Mussolini ‘ 


tiè 
















passaporti n. DA 4 

Come avrebbero. potuto iffGiora SA 
vestri ed Emanuel inventar@ que-ti fali © A 
tribuirli alla lettera-testamento Fiozi ‘ay: Li 
ma che il Rossi li rivelaesg per ie pronua di- 
fesa i 

A. confefihare fa verit- delle deposizioni 
Schiff-Giorgini, Silvestri - Linanuel, contribui 
scono: luminosimient= altri documenti e testi. 
menianze 








sAlire confernie 


Ire del BA ananzo 1524, 
i del 2 novembre 1921, 
x bsione di Forni, In es 
Presi ordini dal Presidente del 
mori Sala e Cesare Forni deve 
Asibile la rita » 
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dar è 
Mai: è ordinata | 
‘ delto: « 















Finzi, si Jeage- 
© Eecellensa, Ella st ricorderà cretamente dei 
ani viaggi da me falli con alcuni compagni, 
ed e quale scopo in Francia. Io cOmmisi ln gra- 
re imprudenza di spedire a Basilea il ‘diario 
compielo, compilato in Ialia e da me autenti- 
è ‘orredato di note cd aumentato di docu- 
Hi in copia, riproducente fedelmente tutte 
operazioni compinie in territorio francese, 
o al giorno in cui rimasi ferito. Spedii quelle 
corte, ed altre, appena seppi che il Direllore ge- 
urrale della P. S. De Bono si era incaricato 
personalmente delle indagini sull'affare Mat- 
Teallì, I documenti sono presso un mio amico 
e non vorrei che ne furesse uso, Ella immagina 
quele scandalo succederebbe in Talia e quali 
complicazioni con la Francia n 5 

° Filippo Filippelli conferma negli iriter- 
tor avergli Dumini parlate dell'organiz: 
le speciale, (la ceka).-sorta in seno. al 
riunvirato e diretta da Rossi e Marinelli, 
e Marinelli gli dissero che « questa 
azione di cuì aveva parlato Dumini si 
Pa'ly citando e.davera 19mpros ri 









È tarci di'polizin ss yrela sopratutto n scipo 
i 


solormazione politiche, sugr escluso, quando 
asrtdepnliftehe la prebeedesy «n, quatro 
due ene pira noi confronti der in inviduri 
U i rit'uttomtita. Lal È; 
Ino!!re Filinelli nel memoriale” del 14 4iurào 
a conto «ie Dummi gli dirhinrò di n Lollo 
in cvefermità di ordini precisi*di RoSti « Ma- 
ruoli vtorizza tt forneupiente ta Missatini, 
i gli «lisse che Al tri Supevp: *nily. è 
“i bisognava ad ci posto @metterè n Jacero 
lava per arta lo <iesso 
a ù 3% 
,° #1 De Bono, in mm piemurnilo dileny 
presentato ni Magistrati, conferma the la notte: 
del 12 giugno ebbe luogo il colloquio al Vima- 
nale, presenti l'on, Finzi, ‘Rossi e o: 
L 
















ro come le Bono riproduce il colloquio: 

Rossi, — E così, rolete proprio arrestare DM- 
mini e gli altri ? 

e Bono. — Perché no ? 

Rossi. — Fatelo per burla, feneleli qualche, 
giorno e poi molltateli. ° 

D: Bono, — Perchè °-° 

Rossi. — Perchè se nu parleranno, c-ditanno 
che è stato lui ad ordinarlo 

De Bonv. — Lui chi ? 

Rossi e Marinelli. — /! Presidente. c 

Finzi ed io scattammo. Rossi insistette e Ma- 
rinell? dichiarò che avendo saputo da Rossi il 
proposito manifestato dal Presidente di libe- 
tarsi di Matteolli si era mostralo vivamente 
impressionalo e perciò il giovedì della pre, 
dente seltimana erasi recato da S. E. Musso» 
lini a chiedergli se aresse ritenuto opportuno i- 
slituire una specie di « ceka » per sorvegliare 
e tenere a freno gli avversari mellendo a capo 
di essa il Dumini, Il Presidente, sempre secon- 
do le affermazioni del Varinelli, avrebbe ac- 
consentito, * î Nesta ui 

« Di fronte a tate dichiafazione io credelti op- 
parluno di tacere. Dopo lelefonai al Presidente 
al quale dissi soltanto: «Se la prendono con 
le n. L'on. Mussolini indignato esclamò» a Vi- 
gliacchi, mi vogliondiricattare » 

Come avrebbero potuto lo Schiff e gli altri 
flue testimoni riferire il 15 e 16 giugno 1924, ad 
Albertini, Amendola, Sforza, queste stesse no- 
tizie che risullano da altre testimonianze del 
tutto Indipendenti fra Inro e dire che quelle 
notizie erano nella lettera-testamento Finzi, se 
M Finzi non le avesse realmente scrilte nel suo 
testamento ? 

Lonecludendo, lu lettera-testamento Finzi è e- 
«susa. TI suo contenuto è stato riferita con 
sincerità ed esattezza dai ‘tre testinioni. Per 
quanti sforzi il Finzi foccia per sinenfire e men- 
tire, eglivimane sempre come uno dei più for- 
midahili fecusatori dell'assassino Mussolini. 

Che il fasfismo sit prmai una accolita di de-# 
iinquenti con sapeva. Ma nou mancano 
sempre muove preve. L'ultima ci è dala da 

















«molti dei quali eranu: muti” 
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‘bestiali è, 
l'unica forza 


I fa 


Lu stampa è 
so silenzio sui n 
quali ecco-Je foti 


al, più picsto. un. reso; 
anipio © G È 23 
Da qualche settimang èra stata inizia'a una 
vera cutcia agli apparténengi alla niassoneria, 
ligati nd allon 
Aanars] dalla città dietru -pré mirucce alle 
persone e agli averi lan at l giornale ‘asci- 
sta fiorentino. Già una cinquantina di perso- 
ne sono rtate bastonat e vari negozi 
di presunti massoni 4 listi devastati. 
fia 








II Direttorio del fasc 0, con inani- 
festo pubblico, ineva line di cessu- 





core da-ogni ruppresagli.. Ma'tale ordine non 


era che una manovra pr acquietare l'opinione 
pubblica assai {urbata..Le. spedizioni punitive, 
sempre capiti te da in membro del diretto- 
rio fascista, cav. Lup&ini, continuarono su 
larga scala e culminarg 10 nel fattaccio che lia 





dato esca per una nuove orrenda rappresaglia. N 


Sahato scorso, il cav. ).uporini, si recava uni- 
tamente a tal Gambacciani (già amnistiato due 
Volte, prima per omicicio di un passante du- 
rante un conflitto, poi per lesioni inferte al ti- 
Dografo Susini, al quale cavò un occhio con un 
colpo di hastone) al domicilio del cav. rag. Ban- 
dinelti in via dell'Arierto. Faltosi ricevere, 
pretendeva con minacci di viol*nze, una pre- 
sunta nota di massoni che il Bandinelli nvreb- 
be dovuto possedere. AI rifiuto del Bandinelli, 
col quale si (rovava il signor Becciolini, il Lu- 
porini, giù famoso In F.renze per infinite altre 
efferrate violenze, lo colpiva ferocemente, al 
the il Becyiolini impressionuto e timoroso di 
Peggio, esiraeva ln rivoltella e sparava uoîii: 
dendo sul colpo Il Luporini stesso e ferendo 
alla mano il Gambaccifni. ide 

Ji morto fu portato ell'ospedale dai fascist) 
che are idevano alla porta dell'abitazione, 
fu 10 Jjatamente dat» l'allarme per le rap. 
presaetie, Il Decciolini veniva ben prespo rag- 
tljfo, ed neciso, gh mobili dell'abitazi@e in- 
de TT] fanto che l'incendi® si propalò allo 
Stebi! 1 pompieri pro lamente accorsi furono 

ceci. «lai fascisti con le rivoltelle alla ® 
siltfuueo nalò così co:nnire la sua one 
diserzione, 

£' risultato da una successiva inchiesta scru- 
polosdinente condolta «da persone degne della 
maggior fede, che da questo momento fu dalle 

utorità di P. S. impartito ordine a tulti gli 

enti e Carabinieri di lasciare i fascisti liberi 

ella loro opera vandalica. . 

T' impossibile per ora dar notizia precisa di 
le distruzioni avvenute e delle persone 
colpite. Sigurò si sa che sono stati distrutti 
col grandi magazzini di proprietà 
del in via Cerretani, con danno 
incalcol oltre che ver la distruzione avve- 
nuta, anche per la mer:c rubato dagli scherani 
ugeuti... per fine nazion©e; il negozio del si- 
guor Bongi pure in via Cerretaniitil negozio 
di selerie posto in via Strozzi; una calzoleria 
în via de' Neri ed allra in Borgo Albizi; il ne- 
gozio dei Fratelli Breschi iri piazza Vittorio E- 
manuele: oltre ad uns trentina di negozi mi. 








nori. 


Furono devastati una quantità di studi di 
professionisti presunti maésoni o comunque 
appartenenti all'opposizione; e furono colpiti 
Indifferentemente liberali come l'avv. Corazzi- 
ni e l'avv. Campodonizo; democratici come gli 
avv. Citi e Bosi; repubblicani come il sig. Car- 


.rera — grande mutilato di guerra —: combat- 


tenti dell'assoclazione indipendente come l’av- 
vocato Villella; gcc., ecc > È 

Furono distrutte indtre varie abitazioni pri- 
vate, come quella del Aott. Rossi in via Collet- 
fa, quella del notissimo on. avv. Ferdinando 
Targetti in via Jacopo da Diacceto, e quella 
del deputato Gino Baldesi in viale De Amicis. 
Dalla casa completamente distrulta dell'onore. 
vole Baldesi, gli assalitori si recarono alla 
prossime; ubitazione dell'ex deputato socialista 

iloti, mutilato dì un.braccio, niutante di hat- 
taglia per merito di gaerra e decorato di tnedu- 
glin d'argento al valor militare (non potendo 
abbattere la porta, peneirurono scoperchiando 
il tetto) e Jo colpirono con tre rivoltellate nl 
ventre, per il che fu irasportato all'ospedale 
di Santa Maria Nuova în fin di vita e in breve 
cessava di vivere. i 

Un'altra squadra di energumeni si recava 
all'abitazione dell'avv. Consolo e riuscita a pe- 
netrare nella camera da letto lo freddava a re- 
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scguia alcu 








Solo il giorno 
dell'on.» Farinac oi: 
saglie e-la polizia 





r termine alle rappre- 

4 messa in moto. k 
Mancano notizie di varie persone che ci au- 

guriamo inci dir n mettersi in salvo, * 


Ogni comme 
« me inviumo il ro reverente saluto; ni loto 
cari straziali la nostra solidarietà nel dolore! 
Ma agli assassini ripeliamo che mai potrannò, 
spegnere nel sangue In nostra fede, che nel 
sangue dei nuovi martiri e di quelli che mou 
sono nai stati dimenticuli, nasce e si consolidi 
*Lialia libera di domani . s 


Perchè hanno 
assassinato Rindiìi 


Mentre Gurosi, l'assassino di Rindi, colui che 
pubblicamente si vanta di essere otto volte 0- 
micida, viene portato in trionfo per le vie di 
Genova e di Pisa, la madre e la sorella del 
morto si chiedono ancora perchè il loro caro 
sia-stato ucciso. 

La verità finalmente è conosciuta. Dopo il fe- 
rimento del fascista Poli - dovuto ad un'altro? 
fascista - e che si voleva falsamente attribui 
ad un sovversivo per legitilmare delle rappre 
saglle feroci, i fascisti di Pise ebbero dal@ 

uestura l'elenco dei « sorversivi pericolosi n. 
«Ju testa ad esso figurava il Rindi, classificato,, 
sulla base di una iudicazione di 21 anni prima, 
come « anarchico ». E come anarchico perico- 
oso il Rindi venne sgozzato dalle vili canaglit 

el. fisgismo toscano. - 

Gi 
I giurati di Genova sapevano tutto questo, 
* Cioggnostante assolsero. Per villà congenita. 
h_9 legazzi, dopo Maran, dopo cento altri 
dl Garos!. Riconosciamo che le prove ge- 
lia processo Matteotti riescono in pieno. 
ja giustizia è soppressa in Italia. Ma verrà: 


sarehbe superfluo. Alè vitti- 


di Il giorno in cui queste atroci offese recate alla 


custiciizi morale, più che alla coscienza giuri- 
dica, saranno vendicate. 


Mussolini 
va a Locarho!! 


11 giornale I'Oeurre di Parigi pubblica: 
. « La'pertecipuzione del Duce alla conferenza 


“ber Il die di gararizia » era subordinata ad 


una c&liziiipe del tutto personale, cioè che la 
conferenza avesse luogo in una città italiana. 
Il sig. Mussolini lia ragione, Credete che Le. 

* nin, per es.,#vesse potuto passeggiare tranquil: 
laumente è Parigi e a Berlino în mezzo alla foa 
frement@dei profughi dell’inipero russo ? E 
‘ugualmente impossibile tenere un paese, come 
de tre anni Mussolini tiene l’Italia, In condi. 
zioni che non hanno nulla di comune con la cl. 
viltà e la legalità, e prendersi, nello stesso temi» 
po, il lusso di viaggiare all'estero come rappre. 
sentante normale e rispettato di uno stato le. 


gale. : È 

Il fascismo è stato paragonato ad un « eser 
cito di.occupazione »: è la precisa verità. Que. 
sto spiega come milioni di italiani sopportino 
il gioco di qualche centinaio di migliaia di fa. 
scisti. Molta gente rimprovera gli ftaliani. per. 
chè non si rivoltano contro una tale oppres- 
sione. Mu la rivolta è, per il momento, tecnica» 
mente impossibile. SI poteva forse riniprovera 
re al popolo belgu di non essersi rivoltato ‘con. 
tro gli invasori tedeschi? Il caso è assoluta 
mente lo stesso. Il fascismo dispone di 200 min 
camice nere, di tutte le forze militari dello 
Stato, di 100 mila carabinieri, oltre all'impu- 
nità concessa a lutti i delinquenti che sono di 
sposti ad agire contro gli ‘antifascisti. Eéco un 
ostacolo più grave di quello che rappresento 
rebbe financle un'occupazione militare rego. 
lare ! 3 î 

Si comprende facilmente quanto odio un sl. 
mile regime possa suscitare nella popolaziune 
italiana che non vuole piegarsi davanti al dij» 
tatore sanguinario, 

Nella penisola, il Siguwi Mussolitii, è protel. 
flo dalla sua milizia. All'estero non è la stessu 
cos. Ecco perchè if signor Mussolini mon pas 
teciperà alla conferenza sul « Patto di garan 
zia » 





Appendice 


LA RISCOSSA + « + 
mu ANTIFASCISTA 


Lavoratori, preparatevi alla estrema battaglia contro il 
fascismo! Tutte le forze sane della Nazione sono con Noi! 


IL POPOLO SI DESTA Convegni, Comizi, Dimostrazioni! IL POPOLO É CONTENTO... 




















L’eroismo fascista 


Lo sanno anche i sassi che il coraggio 
dei fascisti è il coraggio dei dieci, dei 
cento contro uno (senza contare gli aiuti 
del Governo...). Non si mettono mai uno 
contro uno; ad armi pari: 

O come si spiega, allora, che 1 fascisli 
siano sempre in tanti-a- picchiare contro 
uno solo, quando sono poche centinaia 
di migliaia di fronte a un: popolo di 
quaranta milioni? . —. i 

La risposta è facile: perchè dei quaran- 
ta milioni di italiani, neppure mezzo mi- 
lione combatte. sul serio e attivamente la 

| battaglia antifascista. L'esercito. antifa- 
scista è immenso, ma troppi sono gli im- 
boscati. 

Basterebbe che una decima ‘parte del 
popolo ‘si opponesse alle prepotenze fa- 
sciste, per vedere gli eroi fascisti dile- 
guarsi come neve al sole. 


TIPOGRAFIA DELLA LIBERTÀ - Roma 


Testata e ultima colonna di un 
foglietto clandestino diffuso a 
Roma. 
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NUM e... 





Prefettura della Provincia di Firenze 





IL PREFETTO 


serazssuosszoozano 


Viste le recenti disposizioni Ministeriali circa l'adozione di 
tutte le misure atte a garantire 11 mantenimento dell'ordine pub® 
blico; in qualunque circostanza; 

Tenuto presente il rapporto della locale Questura,dal quale 
rìilevasi che il ” Circolo di Coltura” sito al Borgo 56, Apostoli 
n° 27 è da tempo divenuto centro di accanita propaganda antinazio= 
nale e ostile all’attuale Govermno,in quarito che la maggioranza dei 
socî notoriamente militanti in parîiiti di opposizione,con il pre 
tesì$ di discutere argomenti culturali,tengony ivi frequenti riu= 
nionî di»indole politica ; 

Cefnpiderato che tale fatto ,provocando giuste rimostranze del 
partit@ dominante, può daf_luogo a gravi perturbamenti dell'ordine 
puvbbito, 

Visto 1°art, 3 della legge Comunale e Provinciale 
DELIBERA 

Il circolo di Coltura di Borgo SS. Apostoli 27 è sciolto per mo= 
tivi di ordîne.pubblico e si ordina la chiusura del relativo loca= 
le, 


11 Sig. Questare di Firenze è incaricato della esecuzione del 
pregente Decreto, i 


Firenze, lì 5 gennaio 1925 
IL PREFETTO 


&» i 


154 


DELITTO E CASTIGO 


OVVERO 


LA PATRIA È SALVA 


CON TUTTA LA NARRAZIONE DOCUMENTATA 
DELLA TENEBROSA CONGIURA DI BORGO S.S. 
APOSTOLI E DI QUELLO CHE FECERO — TARDI, 
MA A TEMPO — LE COMPETENTI AUTORITÀ. 


Opuscolo clandestino sulle vi- 
cende del Circolo di Cultura. 
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IL DELITTO 
1 


I Circolare rivoluzionaria 


Firenze, Novembre 1923 
Gentilissimo Signore, 

‘Nel dicembre 1920 un piccolo gruppo, costituito prevalentemente di giovani, si 
trovò d’ accordo nel riconoscere l’ opportunità di riunirsi settimanalmente allo scopo 
di studiare e discutere in comune, senza alcun preconcetto di partito e senza alcun 
intento di propaganda, questioni in materia economico-politico-sociale. 

Tanto nella relazione, fatta da un Socio o da un estraneo invitato per la sua spe- 
ciale competenza, quanto nella discussione che ne seguiva, venne rigorosamente ban- 
dita ogni forma di rettorica, ogni carattere accademico, che potesse, anche nell’ ap- 
parato esteriore, lontanamente ricordare la conferenza o la lezione. 

I principali argomenti che furono oggetto di relazioni e discussioni nel 1921 e nel 
1922 sono: 


La questione meridionale — La Riforma universitaria — La questione romana 
— Il movimento socialista — Il federalismo — Il liberalismo — Il fascismo — Sin- 
dacalismo rivoluzionario e sindacalismo riformista — L'ordinamento militare — La 


dottrina anarchica — La rivoluzione russa — Il bilancio dello Stato — La riforma 
tributaria Meda — Il Lodo Bianchîì — Lîberalismo e Protezionismo — Partecipa 
zione agli utili e azionariato operaio — Il problema del latifondo — Proudhon — 
Le affittanze collettive — La terra ai contadini — Le colonie italiane — Il trattato 
di sociologia generale del Pareto, 

L'esperimento di studio collettivo, vera forma di cooperativa intellettuale, ebbe 
completa riuscita; almeno questo per il preciso giudizio di quanti vi presero parte. 

Cresciuto il numero degli aderenti, nello scorso aprile si credette necessario allar- 
gare le basi del gruppo, dando ad esso un assetto più stabile, prendendo in affitto 
un locale centrale ed abbonandosi a moltissimi giornali e riviste. 

Nel nuovo locale (Borgo S. Apostoli, 27)si continuarono le riunioni settimanali 
con gli stessi scopi e con gli stessi criteri che avevano informato l’ attività passata 
del gruppo; solo si estese questa attività anche ad altri rami di cultura. 

E le cautele che furono prese nell’invitare nuove persone ad associarsi, per esser 
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sicuri della loro educazione mentale e quindi del loro spirito di tolleranza, riusciro- 
no a mantenere alle discussioni il loro primitivo carattere di cordialità e di oggettivtà. 

Gli argomenti su cui sono state fatte le diciotto discussioni dall’aprile al giugno 
di quest’ anno sono stati i seguenti; 


L'idea liberale (relatori : Finzi, Salvemini, Burresi). 

La Germania nel dopo guerra (relatore: Marano). 

L'Italia è un popolo 0 una popolazione? (relatore : Coletti). 

Il Partito Popolare (relatore : Ferrero). bi 

Sindacalismo e rappresentanza politica (relatore: Rosselli). 

La questione doganale (relatore : Rossi). 

La posizione degli intellettuali nel dopo guerra (relatore: Rho). 

La riforma della scuola media (relatori : Pasquali, Limentani), 

Il materialismo storico (relatore : Mondolfo. 

Il problema dell'emigrazione (relatore : Valensin). 

Il partito labourista (relatore: Tawney). 

1 problema sessuale in Proudhon (relatore: Iahier). 

La Germania e il problema délle riparazioni (relatore: Dalla Volta). 

Le possibilità dell’agritoltura italiana (relatore: Serpieri). 

L’iudustria del cotone (relatore : Pontecorvo). 

Con questa nostra’ invitiamo la S. V. a associarsi al Circolo di Coltura. 

La quota annua ordinaria è di L. 60, pagabile in due rate. 

In più, i soci che avevano maggiori possibilità, all’ atto della costituzione del Cir- 
colo, hanno sottoscritto delle azioni da L. 50 che sono servite per le spese d’ im- 
pianto. 

Ora abbiamo nuovamente fatto appello ai Soci perchè sottvscrivano altre azioni, in 
modo da poter formare un piccolo capitale di esercizio, necessario per far fronte alle 
spese anticipate di fitto e di abbonamenti. 

In calce alla presente inviamo alla S. V. una scheda per l'iscrizione, e per la 
sottoscrizione delle azioni. 

Il pagamento delle quote sociali e delle azioni si effettua al Circolo. 

L’ orario del medesimo è dalle 16 alle 19 1]2 e valle 21 alle 23 nei giorni feria- 
li; dalle 16 alle 19 1j2 nei giorni festivi. 

In queste ore i soci trovano un ambiente ben riscaldato‘ per studiare escrivere 
in perfetta tranquillità, e molti dei più importanti giornali e riviste italiane e straniere. 
(E’ anche in formazione una piccola biblioteca, con doni dei soci). 

Passata la stagione estiva abbiamo ripreso le nostre riunioni fin dal 18 ottobre. 

Le riunioni si tengono abitualmente il sabato alle ore 21. 

I soci sono ad esse personalmente invitati per posta, 

Con i più distinti ‘vssequi, 


IL COMITATO DIRETTIVO 
Prof. PIERO CALAMANDREI . Prof. ENRICO FINZI - Prof. 
GINO FRONTALI - Dott. PIERO JAHIER - Dott, LUIGI LEN- 
ZI - Prof. LUDOVICO LIMENTANI - Prof. MARIO MARSILI 
LIBELLI - Avv. ALFREDO NICCOLÌ - Dott. CARLO ROSSEL- 
LI - Dott. ERNESTO ROSSI - Prof. ARRIGO SERPIERI - 
Dott, ALDO SORANI - Avv. RENATO ZAVATARO. 
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II: Circolare rivoluzionaria 


Firenze, 14 Novembre 1924 
Egregio Signore, 


La S. V. è invitata alla riunione che si terrà domenica 16 novembre alle ore 21,30 
per discutere la relazione del Dr. Carlo Rosselli: 
‘‘ Impressioni sulle ultime elezioni inglesi ,, 
E’ questa la terza ripresa delle nostre riunioni, essendo stato aperto il Circolo di 
Cultura, nei locali che attualmente tiene, nell’aprile 1922. 
Abbiamo già reso conto dell’ attività svolta nell’ anno passato. Aggiungiamo adesso 
che dall'ottobre 1923 al giugno 1924, ci siamo riuniti per discutere le seguenti relazioni. 
La sovranità dell’estetica (prof. Giuseppe Tarozzi). 
Discussione sull’insegnamento religioso nella scuola. 
Problemi di eugenica e d’eutenica nel dopo guerra (prof. G. Pieraccini). 
La crisi dello Stato in Italia (avv. R. Zavataro). 
Impressioni sull’ Inghilterra (dott. M. Pratz). 
Za morale di Cristo e il suo insegnamento nelle scuole (sig. F.. Frontali). 
La società delle ‘nazioni (prof. G. Salvemini). 
La società delle nazioni (prof, Th. Ruyssen,) | 
Dalla conferenza imperiale di Londra alle recenti elezioni inglesi (dott. A. Sorani). 
La questione irlandese dott. V. Valensin). 
La crisi delle ideologie antiliberali (dett. P. Burresi). 
Durante la riforma universaria (prof. G. Pasquali). 
Discussione sull'ordinamente didattico delle facoltà universarie dopo la riforma Gentile 
(prof. P. Calamandrei). 
Cecof. (prof. E. Lo Gatto). 
Discussione sulla riforma universaria Gentile (prot. Gino Frontali ‘per la facoltà di 
medicina; - prof. S. Granata per la facoltà di scienze). 
La situazione politica in Francia, alla vigilia delle elezioni (dott. Jean Luchaire). 
L’ Egitto e i] protettorato inglese (sig. F. Frontali). 
La criminalito minorile nella leggenda e nella realtà (prof, G. C. Ferrari). 
L’ Angora portoghese (dott. N. Niccoli). 
Come sî scrive la storia nei libri di testo per la scuola elementare (prof. P. Calaman- 
drei). ° 
Dissolvimento e rinascita della noslra cultura (prof. M. Vinciguerra) 
Come funziona la democrazia in Svizzera (sig. G. Janneret). 
Stato e Governo (prof. G. Salvemini). 
Prime impressioni suli: elezioni (prof. G. Ferrero). 
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L'eugenica prof. C. Gini). 

Il sionismo (avv, A Pacifici). 

Discussione sul sionismo. 

La funzione del fascismo nella vita italiana (dott. G. Lombroso e Luchini). 
L'assemblea dei pantedeschi a Jena, del 27 aprile r924 (Otto Helmut Hopfen). 
Due concezioni della democrazia (prof. A. Levi). 

I limiti délla libertà (prof, G. Ferrero). 

Contiamo di dare quest’ anno nuovo impulso all’ attività del nostro Circolo, che si 
potrà anche avvantaggiare per il completamento della Università di Firenze, il [quale 
ci render4 più facile il trovare relatori tra i professori della nuova facoltà ed il fare 
nuovi soci nel più vasto ambicnte universitario. 

Per riunire però i mezzi atti a superare le difticoltà finanziarie in cui il Circolo 
tuttora si trova, e per concretare praticamente la via da seguire per raggiungere il desi- 
derato sviluppo della nostra istitnzione, convochiamo fino da oggi tutti i soci in asser- 
blea generale straordinaria per sabato 22 novembre alle ore 21 precise nella nostra 
sede sociale, 

Cordiali saluti. 
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IL CASTIGO 


La sera del 31 dicembre 1924, verso le ore 18, i soliti ignoti si recavano in Bor- 
go S. S. Apostoli N. 27 e, avendo trovati chiusi i locali del Circolo di Cultura a 
causa della ricorrenza festiva, ne abbattevano la portadi ingresso e ‘si davano ad un 
metodico lavoro di ripulitura delle sale. 3 

Infrante a colpi di bastone le lampade elettriche e i vetri delle stampe artistiche’ 
appese alle pareti, rovesciati i leggi e gli scaffali, scardinavano le imposte e le ve- 
trate dei finestroni e le lanciavano in Piazza S. Trinita allo scopo di rendere più fa- 
cile il passaggio dell’ altra mobilia. ù 

Dagli stessi finestroni fu iniziato quindi il lancio nella piazza di tutto quello che 
arredava il Circolo: circa novanta tra sedie e poltrone, due grandi tavole di noce, 
una stufa americana, diversi leggii, tavolinetti e lauipade da tavola furono ridotti in 
frantumi e gettati dalle finestre, insieme con numerose copie di giornali e di rivi- 
ste italiane e straniere. î 

Sulla piazza S. Trinita, ai piedi della statua della Giustizia, tutti questi informi 
resti furono arsi in un grande rogo: le cui traccie non restarono a lungo alla vista 
«del pubblico, perché, mentre guizzavano le ultime fiamme, già era pronto per raccoglie 
re le ceneri un autocarro della nettezza pubblica fiorentina. Servizio inappuntabile, 
la sera del 31 dicembre 1924, fu quello degli autocarri della nettezza pubblica del 
Comune di Firenze (tutto pagato). 

I danni arrecati alla mobilia e ai locali superarono le Lire quindicimila: i bempen- 
santi deplorano che tra i giornali bruciati vi fossero anche la collezione del Popolo 
d’ Italia e quella di Gerarchia. 
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Firenze, 2 gennaio 25 
ll.mo Signor Prefetto della Provincia di 


FIRENZE 

Ella sa certamente che, tra le misure di ordine pubblico prese nella giornata 
del 31 dicembre 1924 in Firenze dalle competenti Autorità, deve annoverarsi anche 
la legittima devastazione del Circolo di Cultura situato in Borgo S. S. Apostoli, 27 p. p. 

Ma Ella probabilmente non sa come siano stati bene inspirati gli esecutori della. 
sullodata misura quando hanno messo la mano — e qualcosa di più che la mano — 
su quel Circolo, che era veramente un centro di macchinazioni ai danni del nostro 
Paese. 

E’ utile perciò che Ella sappia, Ill.mo Sig. Prefetto, che tutti i più noti sov- 
versivi fiorentini facevano parte di quel Circolo: se Ella conoscesse la nota di tutti 
i soci (che siamo pronti ad esibirle ad ogni Sua richiesta) Ella inorridirebbe : ci li. 
mitiamo a dirle per ora, anche per non darle tutto di.un colpo il turbamento della 
rivelazione completa, che tra i componenti del medesimo furono uomini notoriamente 
nemici della Patria come il Prof. Arrigo Serpieri, deputato fascista ed ex sottosegre-. 
tario di Stato per l'Agricoltura ; il Prof. Giorgio Pasquali, ordinario della R. Univer- 
sità di Firenze, comm. motu proprio e membro del Consiglio superiore della Pubblica 
istruzione ; il Prof. Ernesto Codignola, direttore del R. Istituto Superiore di Magistero 
di Firenze; il Prof. Riccardo Dalla Volta, direttore del R. Istituto Superiore di Scien- 
ze Sociali ; il Prof. Federico Cammeo delia R. Università di Firenze; l'Avv, Durante 
Duranti ; l'Ing. Gastone Fiori, noto dirigente delle organizzazioni fasciste; il Prof. 
Cesare Frugoni, della R. Università di Firenze; il Conte Giulio Guicciardini ; Carlo. 
Placci : ‘e si potrebbe continuare, ohimè, per un pezzo ad enumerare {siffatti sanguinari 
dinamitardi, il cui nome suona bolscevismo e rivoluzione. Da due anni, — da due 
anni, Sig. Prefetto! — questa brutta gente si riuniva ogni sabato seta in Borgo S.S.. 
Apostoli, a preparare la rovina dell’ ordine costituito: basta conoscere' qualcuno 
degli: argomenti discussi in queste riunioni per intendere a che si mirava. 

Ecco qua: L’avvenire dell'Angola Portoghese (relatore dr. Nello Niccoli). 

Il problema Irlandese (dr. Valensin). 

Il problema sessuale in Proudhon (Piero Jahier) 

La questione del vicino Oriente (Prof. Furlani). 

Esperimenti sociali in Palestina (Prof. Enzo Bonaventura). 

La sovranità dell'estetica (Prof. Giuseppe Tarozzi); ecc. 

‘ Da queste sommarie notizie Ella può rendersi conto, Illimo Sig. Prefetto, che 
questo Circolo era una vera e propria associazione a delinquere, degna di severa 
repressione assaì più di una clandestina fabbrica di bombe: imperocchè” questi con- 
giurati si davano a manipolare quell’esplosivo assai più potente della nitroglicerina 
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che denominasi cultura, e con esso, periodicamente, caricavano certi ordigni infer- 
nali che non si posson toccare senza grave minaccia per il normal funzionamento di 
una sana Costituzione. Talchè noi siamo lieti di confidarle, Ill.mo Sig. Prefetto, che 
la sera del 31 dicembre, fu spettacolo quanto mai edificante per ogni persona amante 
del viver eivile veder ardere in bel falò sulla Piazza di S. Trinita gli empi ingre- 
dienti di cui i congiurati si servivano per preparare i loro tradimenti, come sareb- 
bero giornali stampati e annuari statistici e riviste scientifiche italiane ed estere, in- 
sieme con gambe di tavolini e spalliere di poltrone e frammenti di lampadari : severa 
ma solénne scena di giustizia, alla quale con orgoglio di Italiani abbiamo visto assi- 
stere, pieni di reverenza, numerosi stranieri ammiratori del nostro Paese. 

‘ Ma, Ill.mo Sig. Prefetto, se la operazione del’ 31 dicembre segna indubbiamente 
un passo verso la restaurazione della legge, molto resta ancora da fare. Noi possiamo 
infatti confidarLe, Ill.mo Sig. Prefetto, che tutti i componenti di quel «Circolo », 
prevedendo la giusta devastazione della loro sede, sono riusciti a nascondersi nella 
scatola cranica, colla speranza che le Autorità non. se ne accorgano, una carica di 
quell’esplosivo di cui sopra le abbiamo rivelato la maligna potenza; e con quel con- 
trabbando abilmente imbussolato sotto il tubino, circolano indisturbati per le vie di 
Firenze, in mezzo ai bempensanti, che non sospettano, ahimè, i loro intenti perversi. 

Pensi, Ill,mo Sig. Prefetto, se non sia il caso di ordinare anche il sequestro di 
questo contrabbando individuale : gente specializzata nell’aprir le scatole craniche, non 
Le manca;Ill,mo Sig. Prefetto. E giacchè siamo sulla via delle rivelazioni, vogliamo anche, 
allo seopo di aiutare ‘le competenti autorità in questo lavoro di ripulitura, dirLe in 
un orecchio che in questa nostra città, la quale purtroppo ha perniciose tradizioni 
culturali che ancora non si è riusciti a tagliare alla radice, altri centri di infezione 
esistono, ai quali sarà opportuno che, alla prossima occasione, le competenti autorità 
rivolgano le loro amorevoli cure. Essì sono i seguenti: 

1) Biblioteca Nazionale, posta sotto gli Uffizi, a sinistra andando verso l'Arno, 
quasi di fronte alla Caserma della Milizia Nazionale (si fa in un momento....). 

2) Biblioteca Marucelliana (in Via Cavour, dalla stessa parte dove abita an- 
ch'Ella, Ill.mo Sig. Prefetto). 

3) R. Istituto. di Scienze Sociali: « Cesare Alfieri, » Via Laura, 48 (Sociali ...... 
parola sospetta, Ill.mo Sig. Prefetto; 4/fieri...... parola anche più pericolosa). 

4) R. Università di Firenze, in Piazza S. Marco. La. sede é facilmente ricono- 
scibile, perchè in un angolo vi è un busto di quel Battisti Cesare, che anche lui co- 
minciò con la cultura, e come andò a finire lo sa perfino Lei, Ill.mo Sig. Prefetto! 

Purtroppo, come Ella vede, il lavoro da compiere non è lieve. Ma siamo certi 
Ill.mo Sig. Prefetto, che, messe da noi sull’avviso, le competenti Autorità prenderanno 
a tempo debito tutte le misure del caso. i 

Nella speranza di che, devotamente La ossequia 


Un gruppo di Soci del « Circolo di Cultura » 
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PREFETTURA DELLA PROVINCIA DI FIRENZE 
IL PREFETTO 


Viste le recenti disposizioni Ministeriali circa l'adozione di tutte le misure atte a 
garantire il mantenimento dell’ordine pubblico, in qualunque circostanza ; 

Tenuto presente il rapporto della locale Questura, (*) dal quale rilevasi che il 
Circolo di Cultura sito al Borgo SS. Apostoli n. 27 è da tempo divenuto centro di 
accanita propaganda antinazionale e ostile all’ attuale Governo, in quanto che la 
«maggiorànza dei soci, notoriamente militanti in partiti di opposizione, con il pretesto 
di discutere argomenti culturali, tengono ivi frequenti riunioni di indole politica ; 

Considerato che tale fatto, provocando giuste rimostranze del partito dominante, 
‘può dar luogo a gravi perturbamenti dell’ordine pubblico 


Visto l’art, 3_della legge Comunale e Provinciale 
DELIBERA 


Il circolo di Cultura di Borgo SS. 27 è sciolto per motivi di ordine POREDOE 
e si ordina la chiusura del relativo locale. 


Il Sig. Questore di Firenze è incaricato della esecuzione del presente Decreto. 


Firenze, 5 gennaio 1925 IL PREFETTO 


f. Garzaroli 


() Non possiamo riportare il testo di questo rapporto, perché nessuno Ì’ ha mai visto; neanche l’Tll.mo. 
Sig. Prefetto. 
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APPENDICE 


Dopo la distruzione corporea del Circolo di cultura, operata con napoleonica 
Strategia delle avanguardie del riscatto nazionale, e dopo la distruzione simbolica del 
medesimo, operata dal Decreto dell’illustrissinio Sig. Prefetto — uh, illuminata sag- 
gezza di chi volle senza indugio, per amor della legalità, far corrispondere allo stato 
di fatto (scioglimento materiale) lo stato di diritto (scioglimento giuridico)! — consi- 
derarono i bempensanti che, in verità, il pericolo non era ancora del tutto scongiu- 
rato, Anche se la mobilia e gli stampati del Circolo erano stati fatti in bricioli e 
gloriosamente arsi, anche se il Decreto prefettizio impediva d'ora in avanti ai tene- 
brosi partecipi dell’associazione a delinquere di continuar le loro trame, restavano i 
locali: affumicati, € vero, percorsi dai brividi della tramontana che poteva liberamente 
‘circolare dai finestroni senza vetrate, guardati a vista, sì, dalla vigile Polizia che si 
era impadronita delle chiavi; ma, insomma, ancora solidi e massici, come una bru- 
tale sfida lanciata alla tranquillità del Paese, 

Ed ecco che, per perfezionare l’opera, cinque giorni dopo la pubblicazione del 
Decreto prefettizio, una quindicina di gentili Signori si presentarono al proprietario 
dello stabile, Sig. Vincenzo Howells. suddito americano (oro straniero!), e lo avver- 
tirono che essi avevano ferma intenzione di trasferire immediatamente in quei 
nefasti locali, a scopo di purificazione e di riconsacrazione, un Circolo di cultura 
fascista, che avrebbe fatto dimenticare ai posteri i delitti compiuti per il passato in 
quelle sale in nome della cultura non fascista. E' noto che in commercio la cnltura 
si trova di due tipi: c'é quella vera, marca d’oro. che si può usare senza pericolo 
per la salute e che anzi fa bene ai polmoni e fa ingrossare il torace; e c’è quella 
adulterata. cultura-imitazione, cultura-surrogato, che può rovinare gli ingenui peggio 
della cocaina. Di questa seconda qualità era la merce spacciata dal Circolo di cultura 
devastato la sera del 31 dicembre: invece questo nuovo Circolo di cultura fascista 
si proponeva di mettere in circolazione merce di prima scelta, seuza sotterfugi 3 
senza sofisticazioni, I sullodati gentili Signori, nel comunicare al proprietario dei 
locali questi loro propositi, lo avvertivano che essi intendevano di far ciò col suo 
consenso e col suo beneplacito; ma che, ove questo consenso e questo beneplacito 
fossero malauguratamente mancati, essi avrebbero dovuto, con loro grande dolore, 
ricorrere ad altri argomenti. Il Sig. Howells fece allora osservare ai suddeftì gentili 
Signori che i componenti il Circolo di Cultura, pur con tutte le loro innegabili colpe, 
gli avevano regolarmente pagato in moneta italiana avente corso legale nel Regno 
lire tremila di canone di affitto anche per il corrente semestre; e che fino alla fine 
d’aprile, scadenza del medesimo, qualora la Polizia si fosse eventualmente decisa ‘a 
lasciar liberi i locali. non poteva disporne egli proprietario, ms unicamente gli in- 
quilini, non più come soci del disciolto Circolo, ma come privati ‘che avevano pagato 
la pigione. Ragionava egli, evidentemente, da americano fornito di ingenua mentalità 
democratica, incapace di comprendere che la fede neircontratti e gli obblighi derivant ; 
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da una pigione regolarmente pagata diventano una vile inezia quando la Patria € in 
pericolo. 

Non è ancor nuto al pubblico qual decisione abbiano preso i sullodati gentili 
Signori di fronte a questa risposta del proprietario: essa meritava, in verità, una 
replica sonante: ma forse essi si trattennero, avendo pietà della sua qualità 
di straniero, che lo faceva apparire più infelice che colpevole. Ad ogni modo ci 


sembra che i suddetti Signori possano, per raggiungere il loro intento, seguire a loro 
scelta una di queste tre vie: 


1, — (Maniera forte). Entrare a forza nei locali ora custoditi dalla Polizia, 
scardinando la porta come fu fatto nella fatidica sera del 31 dicembre, E’ vero che 
la porta è già stata riparata a cura del padrone di casa dalle rotture infertele 
in quella sera; ma il padron di casa si presterà certo di buon grado a un secondo 
restauro, considerato ch'esso deve servire a restaurare sempre meglio l'ordine pubblico. 

2. — (Maniera conciliante). Pregare la Polizia di aprire i locali che essa cu- 
stodisc:. Cosi si eviterebbe una seconda rottura di chiavistelli e si toglierebbe alla 
autorità l’umiliante ufficio di tenere in consegna le chiavi. Che diamine, l’autorità 
non è un portiere, che possa perder tempo in questi bassi servigi! 

3. — (Maniera legale). Pregare l’Illustrissimo Sig. Prefetto di emanare un 
secondo decreto che, per motivi di ordine pubblico, assegni al Cifcolo di cultura 
fascista i locali in questione, in locazione perpetua con esenzione da canone o meglio 
in proprietà, con esenzione da imposte. Qui il Codice civile non c’entra; quando c’è 
la salute (della Patria), c'è tutto. a 7, 

Questa terza soluzione sembra, a tutti i bempensanti, la più consigliabile. 


FINE 


(ma si potrebbe continuare) 
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